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COMMISSIONI RIUNITE

III (Affari esteri e comunitari) e IV (Difesa)
della Camera dei deputati

e 3a (Affari esteri, emigrazione) e 4a (Difesa)
del Senato della Repubblica

S O M M A R I O

COMUNICAZIONI DEL GOVERNO:
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mento e conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3

COMUNICAZIONI DEL GOVERNO

Martedì 10 novembre 2015. — Presidenza
del presidente della IV Commissione della
Camera dei deputati, Francesco Saverio GA-
ROFANI. — Intervengono il ministro degli
affari esteri e della cooperazione internazio-
nale, Paolo Gentiloni, la ministra della di-
fesa, Roberta Pinotti, e il sottosegretario di
Stato per la difesa, Domenico Rossi.

La seduta comincia alle 13.35.

Sull’evoluzione della partecipazione dell’Italia

alla missione NATO in Afghanistan.

(Svolgimento e conclusione).

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente, avverte che la pubblicità dei lavori
della seduta odierna sarà assicurata anche
attraverso la trasmissione diretta sulla
web-tv della Camera dei deputati. Non es-
sendovi obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Il ministro Paolo GENTILONI e la
ministra Roberta PINOTTI svolgono rela-

zioni sul tema oggetto delle comunicazioni
in titolo.

Intervengono, quindi, per porre quesiti e
formulare osservazioni, i deputati Andrea
MANCIULLI (PD), Massimo ARTINI (Misto-
AL) e Michele PIRAS (SI-SEL), i senatori
Vincenzo SANTANGELO (M5S) e Augusto
MINZOLINI (FI-PdL), i deputati Claudio
FAVA (SI-SEL), Pia Elda LOCATELLI (Mi-
sto-PSI-PLI) e Gian Piero SCANU (PD), i se-
natori Maurizio GASPARRI (FI-PdL) e Lo-
renzo BATTISTA (Aut (SVP, UV, PATT,
UPT)-PSI-MAIE) e il deputato Fabrizio CIC-
CHITTO, presidente della III Commissione
della Camera dei deputati.

Il ministro Paolo GENTILONI e la
ministra Roberta PINOTTI rispondono ai
quesiti posti e forniscono ulteriori preci-
sazioni.

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente, dichiara concluse le comunicazioni
in titolo.

La seduta termina alle 15.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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INDAGINE CONOSCITIVA

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Andrea MAZZIOTTI DI
CELSO.

La seduta comincia alle 10.25.

Indagine conoscitiva sulla gestione associata

delle funzioni e dei servizi comunali.

Audizione del Presidente dell’Autorità garante della

concorrenza e del mercato, Giovanni Pitruzzella.

(Svolgimento e conclusione).

Sulla pubblicità dei lavori.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, avverte che la pubblicità dei lavori
della seduta odierna sarà assicurata anche
mediante la trasmissione diretta sulla
web-tv della Camera dei deputati. Intro-
duce, quindi, l’audizione.

Giovanni PITRUZZELLA, Presidente
dell’Autorità garante della concorrenza e del
mercato, svolge una relazione sui temi
oggetto dell’audizione.

Interviene quindi Andrea MAZZIOTTI
DI CELSO, presidente, per porre quesiti e
formulare osservazioni.

Giovanni PITRUZZELLA, Presidente
dell’Autorità garante della concorrenza e del
mercato, risponde ai quesiti posti e rende
ulteriori precisazioni.

Interviene quindi la deputata Marilena
FABBRI (PD) per porre quesiti e formu-
lare osservazioni.

Giovanni PITRUZZELLA, Presidente
dell’Autorità garante della concorrenza e del
mercato, risponde ai quesiti posti e rende
ulteriori precisazioni.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, ringrazia il presidente Pitruzzella e
dichiara quindi conclusa l’audizione.

La seduta, sospesa alle 10.55, riprende
alle 11.05.

Audizione di rappresentanti dell’Agenzia

per la coesione territoriale.

(Svolgimento e conclusione).

Giorgio MARTINI, dirigente dell’Agenzia
per la coesione territoriale, svolge una
relazione sui temi oggetto dell’audizione.

Interviene quindi la deputata Mara
MUCCI (Misto-AL) per porre quesiti e
formulare osservazioni.

Giorgio MARTINI, dirigente dell’Agenzia
per la coesione territoriale, risponde ai
quesiti posti e rende ulteriori precisazioni.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, ringrazia il dott. Martini e dichiara
quindi conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 11.30.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza del vicepresidente Emanuele COZZO-
LINO.

La seduta comincia alle 11.55.

Modifiche al codice delle leggi antimafia e delle

misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6

settembre 2011, n. 159, al codice penale e alle

norme di attuazione, di coordinamento e transitorie

del codice di procedura penale e altre disposizioni.

Delega al Governo per la tutela del lavoro nelle

aziende sequestrate e confiscate.

Emendamenti C. 1039-A ed abb.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

Il Comitato inizia l’esame degli emen-
damenti.
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Marilena FABBRI (PD), relatrice, rileva
che gli emendamenti contenuti nel fasci-
colo n. 1 non presentano profili critici per
quanto attiene al rispetto del riparto di
competenze legislative di cui all’articolo
117 della Costituzione e propone pertanto
di esprimere su di essi il parere di nulla
osta.

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
della relatrice.

Disposizioni per la tutela e la valorizzazione della

biodiversità di interesse agricolo e alimentare.

Emendamenti C. 348-B Cenni.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

Il Comitato inizia l’esame degli emen-
damenti.

Paola PINNA (SCpI), relatrice, rileva
che gli emendamenti contenuti nel fasci-
colo n. 1 non presentano profili critici per
quanto attiene al rispetto del riparto di
competenze legislative di cui all’articolo
117 della Costituzione e propone pertanto
di esprimere su di essi il parere di nulla
osta.

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
della relatrice.

La seduta termina alle 12.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Martedì 10 novembre 2015.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14 alle 14.20.

SEDE REFERENTE

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Andrea MAZZIOTTI DI
CELSO. — Interviene il sottosegretario di
Stato per le riforme costituzionali e i rap-
porti con il Parlamento, Ivan Scalfarotto.

La seduta comincia alle 14.20.

Disposizioni per il superamento del bicameralismo

paritario, la riduzione del numero dei parlamentari,

il contenimento dei costi di funzionamento delle

istituzioni, la soppressione del CNEL e la revisione

del titolo V della parte II della Costituzione.

C. 2613-B cost., approvato, in prima deliberazione,

dal Senato, modificato, in prima deliberazione, dalla

Camera e nuovamente modificato, in prima delibe-

razione, dal Senato.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 4 novembre 2015.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, comunica che entro il termine sca-
duto mercoledì 4 novembre scorso, alle
ore 17, sono stati presentati gli emenda-
menti riferiti al provvedimento.

Ricorda preliminarmente che, rispetto
ai criteri ordinari di inammissibilità ai
sensi dell’articolo 89 (e lettera circolare
del Presidente della Camera del 10 gen-
naio 1997), l’articolo 70, comma 2, del
Regolamento dispone che, riguardo ai pro-
getti di legge già approvati dalla Camera e
rinviati dal Senato, la Camera delibera
soltanto sulle modificazioni apportate dal
Senato e sugli emendamenti ad esse con-
seguenti. Gli emendamenti devono cioè
essere riferiti alle parti di testo modificate
dal Senato ovvero presentare con esse un
nesso di conseguenzialità oggettivo, imme-
diato e diretto, la cui valutazione è per
prassi effettuata con rigore al fine di non
compromettere il principio dell’intangibi-
lità delle parti del testo oggetto di doppia
approvazione conforme da parte delle due
Camere.
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Conseguentemente, non sono ricevibili
emendamenti interamente sostituivi o sop-
pressivi di articoli o commi o porzioni di
testo solo parzialmente modificati e che
dunque hanno conseguito, nella parte pre-
valente, una doppia lettura conforme delle
due Camere, né emendamenti, comunque
formulati (anche come aggiuntivi o sosti-
tutivi) che, anche se riferiti formalmente a
parti modificate dal Senato, non siano
conseguenziali rispetto alle modifiche in-
trodotte o incidano su aspetti su cui si è
raggiunta la doppia lettura conforme da
parte delle due Camere o che risultino
comunque con essi incompatibili.

Avverte che saranno pubblicati gli
emendamenti giudicati ricevibili (vedi al-
legato 1), mentre gli emendamenti non
conformi ai suddetti criteri, in quanto
irricevibili, non saranno pubblicati.

Per quanto riguarda l’organizzazione
dei lavori della Commissione, ricorda che,
secondo quanto stabilito in sede di ufficio
di presidenza, integrato dai rappresentanti
dei gruppi, il mandato al relatore sarà
conferito entro la giornata di martedì 17
novembre prossimo.

Comunica, infine, che è pervenuto il
parere del Comitato per la legislazione.

Danilo TONINELLI (M5S) si chiede per
quale motivo non siano stati pubblicati nel
relativo fascicolo gli emendamenti presen-
tati in materia di vitalizi dei parlamentari,
tematica che, a suo avviso, potrebbe esser
affrontata in tale sede, essendo connessa
agli argomenti oggetto della presente ri-
forma costituzionale. Osserva, infatti, che
l’individuazione di soluzioni a livello co-
stituzionale su tale argomento consenti-
rebbe di prevenire eventuali contenziosi
davanti alla Consulta, determinando pe-
raltro un rilevante risparmio di spesa.

Fa notare, peraltro, che la mancata
pubblicazione di tali emendamenti impe-
disce ai gruppi persino di opporsi alla
valutazione svolta dalla presidenza, ad
esempio attraverso la presentazione di
eventuali ricorsi.

Ritiene opportuno che sui suddetti
emendamenti si pronuncino tutti i gruppi,
affinché, in presenza di un eventuale ac-

cordo unanime, si possa far rientrare
nell’ambito della discussione tale tematica,
che riguarda l’eliminazione di un privilegio
a favore dei parlamentari, che viene fatto
passare, ingiustamente, per diritto acqui-
sito.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, fa notare che gli emendamenti citati
dal deputato Toninelli sono stati valutati
irricevibili e quindi non possono essere
pubblicati, non essendo riferiti alle parti di
testo modificate dal Senato e non presen-
tando con esse un nesso di conseguenzia-
lità oggettivo, immediato e diretto.

Ribadisce che tale valutazione, che non
può in alcun modo essere superata con
l’accordo unanime dei gruppi, è per prassi
effettuata con rigore, al fine di non com-
promettere il principio dell’intangibilità
delle parti del testo oggetto di approva-
zione conforme da parte delle due Ca-
mere. Fa presente, quindi, che l’argomento
dell’abolizione dei vitalizi dei parlamen-
tari, per il quale egli stesso dichiara di
nutrire un forte interesse, potrà essere
affrontato in altra sede, ricordando, in
proposito, che presso la Commissione è
pendente l’esame di diversi provvedimenti,
anche di carattere costituzionale, che af-
frontano tale tematica.

Danilo TONINELLI (M5S) rileva l’ur-
genza di affrontare la tematica dell’aboli-
zione dei vitalizi dei parlamentari nell’am-
bito della presente riforma costituzionale,
che, a suo avviso, ha molte più probabilità
di giungere a conclusione rispetto agli altri
provvedimenti pendenti in sede referente
presso la I Commissione che riguardano
tale materia. Giudica opportuno che la
presidenza modifichi il proprio orienta-
mento sugli emendamenti richiamati, te-
nuto conto che in altre occasioni – cita, ad
esempio, l’esame della proposta di legge C.
2799 in materia di controllo dei rendiconti
dei partiti politici, si sono introdotte nel
dibattito proposte emendative totalmente
estranee all’oggetto, solo perché vi era
l’interesse della maggioranza a portarle
avanti. Giudica opportuno che i gruppi si
pronuncino su tale aspetto, affinché si
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possa discutere di un tema così rilevante
– che richiama la necessità di equiparare
i parlamentari agli altri cittadini sotto il
profilo dell’applicazione del sistema con-
tributivo previdenziale – prendendo atto,
altrimenti, che non vi è la volontà politica
di affrontarlo.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, ribadisce che alla base della sua
valutazione di irricevibilità di tali emen-
damenti vi è soltanto l’applicazione di una
norma regolamentare, che non è deroga-
bile e va rispettata.

Invita il relatore ad esprimere il parere
sulle proposte emendative riferite all’arti-
colo 1.

Emanuele FIANO (PD), relatore,
esprime parere contrario su tutti gli emen-
damenti riferiti all’articolo 1.

Il sottosegretario Ivan SCALFAROTTO
esprime parere conforme a quello espresso
dal relatore.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, fa presente che, secondo quanto già
convenuto nell’ambito dell’ufficio di pre-
sidenza, integrato dai rappresentanti dei
gruppi, l’esame degli emendamenti prose-
guirà nella seduta già convocata per la
giornata di domani.

Rinvia, quindi, il seguito dell’esame ad
altra seduta.

La seduta termina alle 14.35.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Andrea MAZZIOTTI DI
CELSO. — Interviene il sottosegretario di
Stato per le riforme costituzionali e i rap-
porti con il Parlamento, Ivan Scalfarotto.

La seduta comincia alle 14.35.

DL 153/2015: Misure urgenti per la finanza pubblica.

C. 3386 Governo, approvato dal Senato.
(Parere alla VI Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, in sostituzione della relatrice im-
possibilitata a partecipare alla seduta, ri-
corda che il decreto-legge n. 153 del 2015,
nel testo approvato dal Senato, si compone
di tre articoli.

Osserva che l’articolo 1, non modificato
dal Senato, disattiva gli effetti della clau-
sola di salvaguardia disposta dalla legge di
stabilità 2015 (articolo 1, comma 632,
terzo periodo, della legge 190 del 2014)
introdotta per fornire adeguata copertura
finanziaria alle minori entrate derivanti
dal mancato rilascio, da parte dell’UE,
dell’autorizzazione alle misure di deroga
alla disciplina comunitaria in materia di
applicazione del meccanismo dell’inver-
sione contabile (reverse change) a fini IVA
alla grande distribuzione alimentare e di
split payment.

Per reverse charge o inversione conta-
bile si intende un particolare meccanismo
che prevede il trasferimento di una serie
di obblighi relativi alle modalità con cui
viene assolta l’Iva, dal cedente di beni/
servizi all’acquirente (in deroga alla disci-
plina generale in materia di imposta sul
valore aggiunto). In tal modo, l’acquirente
risulta allo stesso tempo creditore e debi-
tore del tributo, con obbligo di registrare
la fattura sia nel registro degli acquisti che
in quello delle fatture. Tale sistema, rite-
nuto particolarmente efficace nella pre-
venzione delle frodi IVA, è applicabile
nell’ordinamento italiano in una serie di
ipotesi specifiche; l’ordinamento UE ne
prevede altresì l’applicazione, ancorché
temporanea e facoltativa, in settori consi-
derati particolarmente a rischio di frode.
Ricorda poi che il meccanismo dello « split
payment » è costituito da speciali modalità
di versamento dell’imposta sul valore ag-
giunto, per le operazioni effettuate nei
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confronti di enti pubblici che non risul-
tano debitori d’imposta: al fornitore del
bene o del servizio viene erogato il solo
importo del corrispettivo pagato dalla P.A.,
al netto dell’IVA indicata in fattura; l’im-
posta è quindi sottratta alla disponibilità
del fornitore e acquisita direttamente dal-
l’Erario.

In merito si ricorda che l’articolo 1,
commi da 629 a 632, della legge n. 190 del
2014 ha apportato alcune novità in mate-
ria di IVA, incrementando tra l’altro il
numero delle ipotesi di applicazione del
meccanismo di inversione contabile (co-
siddetto reverse charge): tale sistema è
stato esteso tra l’altro al settore della
grande distribuzione alimentare (ipermer-
cati, supermercati e discount alimentari).

Le norme della legge di stabilità per
l’anno 2015 hanno subordinato l’efficacia
dell’estensione del reverse charge al settore
della grande distribuzione ad un’apposita
autorizzazione UE, ai sensi della disciplina
comunitaria in materia di IVA (rilascio, da
parte del Consiglio dell’Unione europea, di
una misura di deroga ai sensi dell’articolo
395 della direttiva 2006/112/CE). Il 22
maggio 2015, la Commissione europea ha
trasmesso al Consiglio una Comunicazione
(COM(2015)214 final) con la quale si op-
pone alla richiesta italiana di deroga. Per
quanto riguarda invece l’introduzione del
cosiddetto split payment la legge di stabi-
lità 2015 ne ha disposto con efficacia
immediata (1o gennaio 2015). Anche in
relazione a tale innovazione è stato pre-
visto, ai sensi della disciplina europea, il
rilascio di una apposita misura di deroga.

Il 12 giugno 2015 la Commissione Eu-
ropea ha annunciato l’espressione di un
parere favorevole sulle misure riguardanti
lo split payment. La proposta della Com-
missione subordina tale misura a precisi
limiti temporali (fino al 31 dicembre
2017). In accoglimento di tale proposta il
Consiglio UE ha autorizzato l’Italia, in
deroga all’articolo 206 della direttiva 2006/
112/CE, a prevedere che l’IVA dovuta sulle
cessioni di beni e sulle prestazioni di
servizi alle pubbliche amministrazioni
debba essere versata dall’acquirente/desti-
natario su un apposito conto bancario

bloccato dall’Amministrazione fiscale. La
misura di deroga trova applicazione tem-
poranea (dal 1o gennaio 2015 al 31 di-
cembre 2017).

Si dispone, a tal fine e per il solo anno
2015, che alle minori entrate derivanti
dalla mancata autorizzazione si provveda,
in luogo dell’aumento delle accise sui car-
buranti, mediante l’utilizzo di quota parte
delle maggiori entrate derivanti dalle pro-
cedure di voluntary disclosure per la re-
golarizzazione dei capitali detenuti al-
l’estero. L’aumento dell’accisa sui carbu-
ranti slitta, conseguentemente, all’anno
2016.

La lettera b) del comma 1 dell’articolo
in esame conseguentemente elimina dal
comma 632 della legge finanziaria 2015 il
riferimento al provvedimento del direttore
dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli
che avrebbe dovuto disporre l’incremento
di aliquota dell’accisa sui carburanti, entro
la data del 30 settembre 2015, per l’even-
tualità del mancato rilascio delle predette
autorizzazioni UE.

Con la lettera c) l’importo da coprire è
ridefinito in 728 milioni di euro (in luogo
dei previgenti 1.716 milioni, in considera-
zione dell’autorizzazione UE sulle norme
in materia di split payment) e la decor-
renza dell’incremento, eventuale, delle ac-
cise sui carburanti viene fissata a partire
dall’anno 2016, in luogo del 2015. Tale
misura peraltro, come anticipato, è abro-
gata in via definitiva dal disegno di legge
di stabilità 2016, in corso di esame al
Senato.

L’articolo 2 modifica alcune disposi-
zioni relative alla procedura di collabora-
zione volontaria (cosiddetta voluntary di-
sclosure) per la regolarizzazione dei capi-
tali detenuti all’estero, introdotta dalla
legge 15 dicembre 2014, n. 186, preve-
dendo tra l’altro, una proroga (al 30
novembre 2015) per la presentazione del-
l’istanza, nonché, in base ad una modifica
apportata al Senato, l’individuazione di
un’articolazione dell’Agenzia delle entrate
per la gestione delle istanze.

La legge n. 186 del 2014 ha introdotto
nell’ordinamento la disciplina della colla-
borazione volontaria (cosiddetta voluntary
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disclosure) in materia fiscale. A tal fine
(articolo 1, comma 1) sono stati inseriti nel
decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, in
materia di monitoraggio fiscale, gli articoli
da 5-quater a 5-septies, per contrastare
fenomeni di evasione ed elusione fiscale
consistenti nell’allocazione fittizia della re-
sidenza fiscale all’estero e nell’illecito tra-
sferimento o detenzione all’estero di atti-
vità che producono reddito. I soggetti che
detengono attività e beni all’estero ed
hanno omesso di dichiararli possono sa-
nare la propria posizione nei confronti
dell’erario pagando l’intera misura delle
imposte dovute. Per effetto della collabo-
razione volontaria viene altresì garantita
la non punibilità per alcuni reati fiscali e
il pagamento in misura ridotta delle san-
zioni tributarie.

Segnala poi che l’articolo 2, comma 2,
lettera b), modificata durante l’esame al
Senato, ai soli fini della collaborazione
volontaria assoggetta l’ammontare di tutte
le prestazioni corrisposte dalla previdenza
professionale per la vecchiaia, i superstiti
e l’invalidità Svizzera (LPP), in qualunque
forma erogate, ai fini delle imposte dirette,
su istanza del contribuente, ad una ali-
quota ridotta del 5 per cento. Per effetto
delle modifiche apportate al Senato, si
assoggettano ad aliquota del 5 per cento,
ai fini delle imposte dirette, anche le
prestazioni erogate dai diversi enti o isti-
tuti svizzeri di prepensionamento. La ratio
della norma è indicata dalla relazione
illustrativa al disegno di legge di conver-
sione con l’obiettivo di ridurre gli adem-
pimenti richiesti ai contribuenti nell’am-
bito della procedura di collaborazione vo-
lontaria.

Inoltre nel corso dell’esame al Senato è
stata aggiunta una lettera b-bis) al comma
2 dell’articolo 2 in esame; ai sensi della
norma introdotta, ai fini della voluntary
disclosure, l’esonero dagli obblighi dichia-
rativi previsto dall’articolo 38, comma 13,
lettera b), del decreto-legge 31 maggio
2010, n. 78 per i cosiddetti lavoratori
frontalieri (più precisamente, soggetti re-
sidenti in Italia che prestano la propria
attività lavorativa in via continuativa al-
l’estero in zone di frontiera e in Paesi

limitrofi) si estende, con riferimento al
conto corrente costituito all’estero per
l’accredito degli stipendi o altri emolu-
menti derivanti dalle attività lavorative ivi
svolte, anche agli eventuali cointestatari o
beneficiari di procure e deleghe sul conto
stesso.

Ricorda che il richiamato articolo 38,
comma 13, lettera b) del decreto-legge 31
maggio 2010, n. 78 esonera i soggetti re-
sidenti in Italia che prestano la propria
attività lavorativa in via continuativa al-
l’estero in zone di frontiera ed in altri
Paesi limitrofi dall’obbligo di esplicitare
nella dichiarazione dei redditi gli investi-
menti e alle attività estere di natura fi-
nanziaria detenute nel Paese in cui svol-
gono la propria attività lavorativa. For-
mula conclusivamente una proposta di
parere favorevole (vedi allegato 2).

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere del presidente.

La seduta termina alle 14.40.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Andrea MAZZIOTTI DI
CELSO. — Interviene il viceministro del-
l’interno, Filippo Bubbico.

La seduta comincia alle 14.40.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva di esecuzione 2014/58/UE della Com-

missione, che istituisce, a norma della direttiva

2007/23/CE, un sistema per la tracciabilità degli

articoli pirotecnici.

Atto n. 218.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Maria Tindara GULLO (PD), relatrice,
illustra il contenuto del provvedimento in
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titolo, che reca norme volte a dare attua-
zione alla direttiva di esecuzione 2014/
58/UE del 16 aprile 2014 della Commis-
sione europea che istituisce, a norma della
direttiva 2007/23/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, un sistema di trac-
ciabilità degli articoli pirotecnici.

Le disposizioni saranno attuate a de-
correre dal 17 ottobre 2016.

Ricorda che la direttiva 2014/581UE
istituisce un sistema comune per la trac-
ciabilità di tutti gli articoli pirotecnici, al
fine di garantirne una più sicura circola-
zione nel mercato dell’Unione attraverso la
possibilità di tracciare e identificare gli
articoli suddetti e i loro fabbricanti in
tutte le fasi della fornitura. A tal fine tutti
i prodotti pirotecnici dovranno essere eti-
chettati con un « numero di registrazione »
basato su un sistema di numerazione uni-
forme attribuito dall’organismo notificato
che ne ha certificato la conformità.

La direttiva impone, sia per gli orga-
nismi notificati che per i fabbricanti e gli
importatori, la tenuta, per almeno 10 anni,
di un registro dove dovranno essere regi-
strati, a cura degli organismi notificati, gli
articoli pirotecnici per i quali sono stati
rilasciati gli attestati di certificazioni e, a
cura dei fabbricanti e degli importatori, le
informazioni specificatamente indicate
nella direttiva di tutti gli articoli pirotec-
nici fabbricati o importati. Le informa-
zioni riportate nel registro dei fabbricanti
e degli importatori devono essere messe a
disposizione degli organi di polizia nonché
delle autorità di sorveglianza del mercato
di tutti gli Stati membri, su loro richiesta
motivata.

Passando ad esaminare il contenuto del
provvedimento, composto da sette articoli,
osserva che l’articolo 1 definisce il campo
di applicazione del decreto: esso istituisce
un sistema armonizzato di tracciabilità
degli articoli pirotecnici, nel campo di
applicazione del decreto legislativo n. 123
del 2015 provvedimento concernente l’ar-
monizzazione delle legislazioni degli Stati
membri relative alla messa a disposizione
sul mercato di articolo pirotecnici. Ri-
corda in proposito che le categorie di
articoli pirotecnici, suddivise in base al

livello di rischio e di rumorosità, sono
definite dall’articolo 3 di tale decreto le-
gislativo n. 123 del 2015. Sulla base di tale
articolo 3, gli articoli pirotecnici sono
classificati nelle categorie F1, F2, F3 e F4,
nonché nelle categorie T1 e T2, P l e P2,
al fine di garantire la loro identificazione
e quella dei loro fabbricanti in tutte le fasi
della catena di fornitura.

L’articolo 2, al fine di garantire la
tracciabilità degli articoli pirotecnici, de-
finisce gli elementi che devono essere
contenuti nel numero di registrazione in-
dicato nell’etichetta degli articoli pirotec-
nici, indicando al riguardo il numero di
identificazione a quattro cifre dell’organi-
smo notificato che ha rilasciato l’attestato
di certificazione CE – ai sensi dell’articolo
17, comma 3, lettera a), numero 1) del
decreto legislativo n. 123 del 2015 – la
categoria dell’articolo pirotecnico, il nu-
mero di trattamento utilizzato dall’orga-
nismo notificato.

L’articolo 3 introduce nei confronti
degli organismi notificati, di cui all’articolo
20 del decreto legislativo 29 luglio 2015,
n. 123, che eseguono le procedure di ve-
rifica della conformità degli articoli piro-
tecnici a norma dell’articolo 17 del citato
decreto legislativo n. 123 del 2015, l’ob-
bligo di tenere il registro degli articoli
pirotecnici per i quali hanno rilasciato la
certificazione. Tale registro deve contenere
le informazioni relative alle voci di cui
all’Allegato 1 al presente provvedimento e
deve essere conservato per almeno dieci
anni a decorrere dalla data in cui gli
organismi notificati hanno rilasciato i cer-
tificati o le approvazioni. Gli organismi
notificati sono tenuti ad aggiornare rego-
larmente il registro e a metterlo a dispo-
sizione del pubblico su Internet.

L’articolo 4 introduce per i fabbricanti
e gli importatori di articoli pirotecnici il
medesimo obbligo della tenuta di un re-
gistro, anche in modalità informatica, di
tutti i numeri di registrazione degli articoli
pirotecnici da essi fabbricati o importati
con la loro denominazione commerciale, il
codice articolo, il loro tipo generico e
sottotipo, se del caso, e il sito di fabbri-
cazione, per almeno dieci anni dopo che
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l’articolo è stato immesso sul mercato. I
medesimi soggetti sono tenuti anche a
trasferire il registro al Prefetto competente
per territorio nel caso in cui cessino
l’attività e a fornire agli organi di polizia
e alle autorità di sorveglianza del mercato
di tutti gli Stati membri, su loro richiesta
motivata, le informazioni indicate nei re-
gistri.

L’articolo 5 contiene la disciplina san-
zionatoria relativa alla violazione delle
prescrizioni introdotte nel presente de-
creto. In particolare il comma 1 prevede
che, salvo che il fatto costituisca reato –
chiunque vende o comunque detiene per
la sua immissione sul mercato prodotti
pirotecnici privi del numero di registra-
zione che ne garantisce la tracciabilità è
soggetto alla sanzione amministrativa da
200 euro a 700 euro per ciascun pezzo
non etichettato ovvero per ciascuna con-
fezione ancora integra, qualora i singoli
pezzi in essa contenuti non siano etichet-
tati.

Il comma 2 sanziona invece la mancata
tenuta dei registri, sia da parte degli
organismi notificati che da parte dei fab-
bricanti e degli importatori, e la mancata
doverosa informazione agli organi di po-
lizia e alle autorità di sorveglianza del
mercato degli Stati membri delle notizie
richieste con l’arresto da un mese a un
anno e con l’ammenda non inferiore a
euro 129.

Le sanzioni comminate, penali e am-
ministrative, rispettano il criterio di delega
di cui all’articolo 32, comma 1, lettera d)
della legge 24 dicembre 2012, n. 234, con-
cernente la disciplina sanzionatoria dei
decreti legislativi di recepimento di diret-
tive europee.

L’articolo 6 prevede la clausola di in-
varianza di spesa, mentre ai sensi dell’ar-
ticolo 7, le disposizioni del presente de-
creto si applicheranno a partire dal 17

ottobre 2016, secondo quanto stabilito dal-
l’articolo 4 della direttiva 2014/58/UE.

Il quadro normativo nazionale in ma-
teria è dettato prevalentemente dalle di-
sposizioni del Testo unico delle leggi di
pubblica sicurezza di cui al regio decreto
n. 773 del 1931, dal relativo regolamento
di esecuzione, nonché dal decreto legisla-
tivo n. 58 del 2010. Il provvedimento non
altera il quadro normativo, ma lo integra
e lo completa, adeguando le norme nazio-
nali alle norme europee, in particolare
dettando le prescrizioni tecniche necessa-
rie per la tracciabilità dei prodotti piro-
tecnici.

Il provvedimento non presenta profili
d’incompatibilità con i principi costituzio-
nali ed è coerente con le attribuzioni
spettanti allo Stato in materia di ordine e
sicurezza pubblica.

Si riserva, in conclusione, di formulare
una proposta di parere nel prosieguo del-
l’iter, anche sulla base di quanto emergerà
dal dibattito in Commissione.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, nessun altro chiedendo di interve-
nire, rinvia quindi il seguito dell’esame ad
altra seduta.

La seduta termina alle 14.45.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

SEDE REFERENTE

Disposizioni in materia di acquisto e di-
smissione delle autovetture di servizio o di
rappresentanza delle pubbliche ammini-
strazioni.
C. 3220 Sorial.

Martedì 10 novembre 2015 — 12 — Commissione I



ALLEGATO 1

Disposizioni per il superamento del bicameralismo paritario, la
riduzione del numero dei parlamentari, il contenimento dei costi di
funzionamento delle istituzioni, la soppressione del CNEL e la
revisione del titolo V della parte II della Costituzione. C. 2613-B
cost., approvato, in prima deliberazione, dal Senato, modificato, in
prima deliberazione, dalla Camera e nuovamente modificato, in

prima deliberazione, dal Senato.

PROPOSTE EMENDATIVE

ART. 1.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, primo periodo, sopprimere
le parole: ed esercita le funzioni di rac-
cordo tra lo Stato e gli altri enti costitutivi
della Repubblica.

Conseguentemente, al medesimo comma
1, capoverso « ART. 55 », quinto comma:

1) al secondo periodo, sostituire le
parole: tra lo Stato, con le seguenti: tra lo
Stato e;

2) al secondo periodo, dopo le parole:
gli altri enti costitutivi della Repubblica,
aggiungere le seguenti: e tra questi ultimi;

3) sostituire il quarto e il quinto
periodo con il seguente: concorre alla va-
lutazione delle politiche pubbliche e del-
l’attività delle pubbliche amministrazioni,
alla verifica dell’attuazione delle leggi dello
Stato nonché all’espressione dei pareri
sulle nomine di competenza del Governo
nei casi previsti dalla legge.

1. 53. Gelmini, Centemero.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, sopprimere le parole: ed
esercita funzioni di raccordo tra lo Stato
e gli altri enti costitutivi della Repubblica.

1. 1. Gelmini, Centemero.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, primo periodo, sostituire le
parole: ed esercita con le seguenti: e può
esercitare.

1. 2. Centemero, Gelmini.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, primo periodo, dopo le
parole: costitutivi della Repubblica aggiun-
gere le seguenti: in sostituzione della Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le Regioni e le Province autonome di
Trento e Bolzano.

1. 11. Quaranta, Scotto, Costantino.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, secondo periodo, dopo le
parole: enti costitutivi della Repubblica
aggiungere le seguenti: e tra questi ultimi.

1. 3. Centemero, Gelmini.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, sostituire il quarto e il
quinto periodo dal seguente: Concorre alla
valutazione delle politiche pubbliche e del-
l’attività delle pubbliche amministrazioni,
alla verifica dell’attuazione delle leggi dello
Stato nonché all’espressione dei pareri
sulle nomine di competenza del Governo
nei casi previsti dalla legge.

1. 6. Gelmini, Centemero.
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Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, sostituire le
parole: Valuta le politiche pubbliche e
l’attività con le seguenti: Concorre alla
valutazione delle politiche pubbliche e del-
l’attività.

* 1. 4. Centemero, Gelmini.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, sostituire le
parole: Valuta le politiche pubbliche e
l’attività con le seguenti: Concorre alla
valutazione delle politiche pubbliche e del-
l’attività.

* 1. 7. Cozzolino, Dieni, D’Ambrosio, Da-
done, Cecconi, Toninelli, Nuti.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, sostituire le
parole: Valuta le politiche pubbliche e
l’attività, con le seguenti: Concorre alla
valutazione delle politiche pubbliche e del-
l’attività.

* 1. 12. Quaranta, Costantino, Scotto.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, penultimo periodo, sosti-
tuire le parole: Valuta le con le seguenti:
Valuta gli effetti economici e sociali delle.

1. 54. Dadone, Dieni, Cozzolino, Cecconi,
Nuti, Toninelli, D’Ambrosio.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, penultimo periodo, sosti-
tuire le parole: Valuta le con le seguenti:
Valuta l’impatto delle.

1. 55. Cozzolino, Dadone, Dieni, Nuti,
Toninelli, D’Ambrosio, Cecconi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, sopprimere
le parole: e verifica l’impatto delle politi-
che dell’Unione europea sui territori.

1. 5. Gelmini, Centemero.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, penultimo periodo, dopo le
parole: verifica l’impatto aggiungere le se-
guenti: in termini economici e sociali.

1. 10. Dieni, Toninelli, Dadone, Nuti,
D’Ambrosio, Cozzolino, Cecconi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, penultimo periodo, dopo le
parole: l’impatto aggiungere le seguenti:
degli atti normativi e.

1. 9. Cozzolino, Dadone, Toninelli, Cec-
coni, D’Ambrosio, Dieni, Nuti.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, penultimo periodo, dopo le
parole: l’impatto aggiungere le seguenti:
della legislazione e.

1. 8. Dieni, Toninelli, Dadone, Cecconi,
Cozzolino, D’Ambrosio, Nuti.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano la conservazione
delle risorse biologiche del mare; la defi-
nizione delle regole di concorrenza; l’at-
tuazione di deliberazioni del Consiglio eu-
ropeo; l’organizzazione del mercato in-
terno comunitario; l’ambiente; la realizza-
zione di infrastrutture strategiche
d’interesse europeo; l’agricoltura; i tra-
sporti ferroviari; i trasporti marittimi; il
mantenimento, la riforma o lo sciogli-
mento dell’Unione economica e monetaria;
i trasporti aerei; le relazioni internazionali
dell’Unione europea; trasferimenti ulte-
riori di sovranità dagli Stati membri al-
l’Unione europea.

1. 37. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano i trasporti ma-
rittimi; la politica commerciale; la conser-
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vazione delle risorse biologiche del mare;
il mantenimento, la riforma o lo sciogli-
mento dell’Unione economica e monetaria;
la definizione delle regole di concorrenza;
l’attuazione di deliberazioni del Consiglio
europeo; l’organizzazione del mercato in-
terno comunitario; la realizzazione di in-
frastrutture strategiche d’interesse euro-
peo; la gestione dello spazio unico euro-
peo; le relazioni internazionali dell’Unione
europea; l’agricoltura.

1. 43. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano i trasporti ma-
rittimi; la politica commerciale; la conser-
vazione delle risorse biologiche del mare;
la definizione delle regole di concorrenza;
l’attuazione di deliberazioni del Consiglio
europeo; l’organizzazione del mercato in-
terno comunitario; i trasporti aerei; le
relazioni internazionali dell’Unione euro-
pea; la protezione dei consumatori; i tra-
sporti ferroviari; trasferimenti ulteriori di
sovranità dagli Stati membri all’Unione
europea.

1. 35. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano la conservazione
delle risorse biologiche del mare; il man-
tenimento, la riforma o lo scioglimento
dell’Unione economica e monetaria; la de-
finizione delle regole di concorrenza; l’or-
ganizzazione del mercato interno comuni-
tario; i trasporti aerei; la gestione dello
spazio unico europeo; l’agricoltura; la pro-
tezione dei consumatori; i trasporti ferro-
viari; trasferimenti ulteriori di sovranità
dagli Stati membri all’Unione europea.

1. 36. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le

parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano la politica com-
merciale; il mantenimento, la riforma o lo
scioglimento dell’Unione economica e mo-
netaria; la definizione delle regole di con-
correnza; l’attuazione di deliberazioni del
Consiglio europeo; l’ambiente; le relazioni
internazionali dell’Unione europea; la rea-
lizzazione di infrastrutture strategiche
d’interesse europeo; la protezione dei con-
sumatori; i trasporti ferroviari.

1. 38. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano la politica com-
merciale; la definizione delle regole di
concorrenza; l’attuazione di deliberazioni
del Consiglio europeo; l’organizzazione del
mercato interno comunitario; la gestione
dello spazio unico europeo; la realizza-
zione di infrastrutture strategiche d’inte-
resse europeo; la protezione dei consuma-
tori; l’agricoltura.

1. 39. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano la conservazione
delle risorse biologiche del mare; la poli-
tica commerciale; il mantenimento, la ri-
forma o lo scioglimento dell’Unione eco-
nomica e monetaria; la definizione delle
regole di concorrenza; l’ambiente; i tra-
sporti aerei; le relazioni internazionali
dell’Unione europea; la realizzazione di
infrastrutture strategiche d’interesse euro-
peo; l’agricoltura.

1. 40. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano i trasporti ma-
rittimi; il mantenimento, la riforma o lo
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scioglimento dell’Unione economica e mo-
netaria; l’organizzazione del mercato in-
terno comunitario; i trasporti aerei; la
gestione dello spazio unico europeo; la
realizzazione di infrastrutture strategiche
d’interesse europeo; l’agricoltura.

1. 41. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano la definizione
delle regole di concorrenza; l’attuazione di
deliberazioni del Consiglio europeo; l’or-
ganizzazione del mercato interno comuni-
tario; l’ambiente; le relazioni internazio-
nali dell’Unione europea; la gestione dello
spazio unico europeo; la protezione dei
consumatori; trasferimenti ulteriori di so-
vranità dagli Stati membri all’Unione eu-
ropea.

1. 42. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano la conservazione
delle risorse biologiche del mare; l’attua-
zione di deliberazioni del Consiglio euro-
peo; l’ambiente; la gestione dello spazio
unico europeo; la realizzazione di infra-
strutture strategiche d’interesse europeo; i
trasporti ferroviari; trasferimenti ulteriori
di sovranità dagli Stati membri all’Unione
europea.

1. 44. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano la politica com-
merciale; la conservazione delle risorse
biologiche del mare; il mantenimento, la
riforma o lo scioglimento dell’Unione eco-
nomica e monetaria; la definizione delle
regole di concorrenza; i trasporti aerei; le
relazioni internazionali dell’Unione euro-
pea; la realizzazione di infrastrutture stra-
tegiche d’interesse europeo; la protezione
dei consumatori; i trasporti ferroviari.

1. 45. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano la conservazione
delle risorse biologiche del mare; la defi-
nizione delle regole di concorrenza; l’am-
biente; l’organizzazione del mercato in-
terno comunitario; la realizzazione di in-
frastrutture strategiche d’interesse euro-
peo; la gestione dello spazio unico
europeo; l’agricoltura; i trasporti ferro-
viari; i trasporti marittimi; i trasporti
aerei; le relazioni internazionali del-
l’Unione europea; la protezione dei con-
sumatori; trasferimenti ulteriori di sovra-
nità dagli Stati membri all’Unione euro-
pea.

1. 34. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano il manteni-
mento, la riforma o lo scioglimento del-
l’Unione economica e monetaria; l’attua-
zione di deliberazioni del Consiglio euro-
peo; l’organizzazione del mercato interno
comunitario; l’ambiente; le relazioni inter-
nazionali dell’Unione europea; la gestione
dello spazio unico europeo; la realizza-
zione di infrastrutture strategiche d’inte-
resse europeo; la protezione dei consuma-
tori; trasferimenti ulteriori di sovranità
dagli Stati membri all’Unione europea.

1. 33. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 », quinto
comma, quarto periodo, dopo le parole: sui
territori, aggiungere le seguenti: salvo
quando concernano il mantenimento, la ri-
forma o lo scioglimento dell’Unione econo-
mica e monetaria; la politica commerciale;
la definizione delle regole di concorrenza;
l’attuazione di deliberazioni del Consiglio
europeo; l’organizzazione del mercato in-
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terno comunitario; l’ambiente; i trasporti
aerei; la realizzazione di infrastrutture
strategiche d’interesse europeo; le relazioni
internazionali dell’Unione europea; la ge-
stione dello spazio unico europeo; l’agricol-
tura; i trasporti ferroviari.

1. 50. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano i trasporti ma-
rittimi; la conservazione delle risorse bio-
logiche del mare; la politica commerciale;
il mantenimento, la riforma o lo sciogli-
mento dell’Unione economica e monetaria;
la definizione delle regole di concorrenza;
l’organizzazione del mercato interno co-
munitario; l’ambiente; la realizzazione di
infrastrutture strategiche d’interesse euro-
peo; la protezione dei consumatori; tra-
sferimenti ulteriori di sovranità dagli Stati
membri all’Unione europea.

1. 32. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano la politica com-
merciale; la conservazione delle risorse
biologiche del mare; la definizione delle
regole di concorrenza; l’ambiente; l’orga-
nizzazione del mercato interno comunita-
rio; la realizzazione di infrastrutture stra-
tegiche d’interesse europeo; la gestione
dello spazio unico europeo; l’agricoltura; i
trasporti ferroviari; i trasporti marittimi; i
trasporti aerei; le relazioni internazionali
dell’Unione europea; trasferimenti ulte-
riori di sovranità dagli Stati membri al-
l’Unione europea.

1. 52. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano i trasporti ma-

rittimi; la conservazione delle risorse bio-
logiche del mare; la definizione delle re-
gole di concorrenza; l’attuazione di deli-
berazioni del Consiglio europeo; l’am-
biente; i trasporti aerei; le relazioni
internazionali dell’Unione europea; la ge-
stione dello spazio unico europeo; la rea-
lizzazione di infrastrutture strategiche
d’interesse europeo; l’agricoltura.

1. 48. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano i trasporti ma-
rittimi; la politica commerciale; il mante-
nimento, la riforma o lo scioglimento
dell’Unione economica e monetaria; la de-
finizione delle regole di concorrenza; l’or-
ganizzazione del mercato interno comuni-
tario; l’ambiente; i trasporti aerei; la rea-
lizzazione di infrastrutture strategiche
d’interesse europeo; l’agricoltura; la pro-
tezione dei consumatori; i trasporti ferro-
viari; trasferimenti ulteriori di sovranità
dagli Stati membri all’Unione europea.

1. 31. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano il manteni-
mento, la riforma o lo scioglimento del-
l’Unione economica e monetaria; la defi-
nizione delle regole di concorrenza; la
gestione dello spazio unico europeo; le
relazioni internazionali dell’Unione euro-
pea; la realizzazione di infrastrutture stra-
tegiche d’interesse europeo; l’agricoltura;
la protezione dei consumatori.

1. 29. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano i trasporti ma-
rittimi; la politica commerciale; il mante-
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nimento, la riforma o lo scioglimento
dell’Unione economica e monetaria; l’at-
tuazione di deliberazioni del Consiglio eu-
ropeo; la gestione dello spazio unico eu-
ropeo; la protezione dei consumatori;
l’agricoltura.

1. 47. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano la politica com-
merciale; l’organizzazione del mercato in-
terno comunitario; i trasporti aerei; le
relazioni internazionali dell’Unione euro-
pea; trasferimenti ulteriori di sovranità
dagli Stati membri all’Unione europea.

1. 46. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano la conservazione
delle risorse biologiche del mare; la defi-
nizione delle regole di concorrenza; l’at-
tuazione di deliberazioni del Consiglio eu-
ropeo; l’ambiente; i trasporti aerei; la
gestione dello spazio unico europeo; le
relazioni internazionali dell’Unione euro-
pea.

1. 51. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano la definizione
delle regole di concorrenza; l’ambiente;
l’organizzazione del mercato interno co-
munitario; i trasporti aerei; la gestione
dello spazio unico europeo.

1. 49. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano la definizione

delle regole di concorrenza; i trasporti
aerei; la gestione dello spazio unico euro-
peo; l’agricoltura; i trasporti ferroviari.

1. 30. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano il manteni-
mento, la riforma o lo scioglimento del-
l’Unione economica e monetaria.

1. 13. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano i trasporti aerei.

1. 22. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano i trasporti ma-
rittimi.

1. 21. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano le politiche am-
bientali.

1. 20. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano la protezione dei
consumatori.

1. 19. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano le politiche agri-
cole.

1. 18. Invernizzi.
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Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano la realizzazione
di infrastrutture strategiche d’interesse eu-
ropeo.

1. 17. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano le relazioni in-
ternazionali dell’Unione europea.

1. 16. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano la gestione dello
spazio unico europeo.

1. 15. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano la definizione
delle regole di concorrenza.

1. 14. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano i trasporti fer-
roviari.

1. 23. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano la conservazione
delle risorse biologiche del mare.

1. 24. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano la politica com-
merciale.

1. 25. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano l’organizzazione
del mercato interno comunitario.

1. 26. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano i trasferimenti
ulteriori di sovranità dagli Stati membri
all’Unione europea.

1. 27. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 55 »,
quinto comma, quarto periodo, dopo le
parole: sui territori, aggiungere le seguenti:
salvo quando concernano l’attuazione di
deliberazioni del Consiglio europeo.

1. 28. Invernizzi.

ART. 2.

Al comma 1, capoverso « ART. 57 »,
quinto comma, sostituire le parole da: in
conformità fino alla fine del comma con le
seguenti: su indicazione degli elettori, in
maniera proporzionale, sulla base dei quo-
zienti interi e dei più alti resti, rispetto
alla composizione del Consiglio regionale e
in base all’ordine di lista.

2. 1. Gelmini, Centemero.
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Al comma 1, capoverso « ART. 57 »,
quinto comma, sostituire le parole da: in
conformità fino alla fine del comma con le
seguenti: su indicazione degli elettori, a
suffragio diretto e su base regionale, in
base al metodo proporzionale, in conco-
mitanza con l’elezione dei Consigli regio-
nali.

2. 4. Centemero, Gelmini.

Al comma 1, capoverso « ART. 57 »,
quinto comma, sostituire le parole da: in
conformità fino alla fine del comma con le
seguenti: su indicazione degli elettori, a
suffragio diretto e su base regionale, in
base al metodo proporzionale, in conco-
mitanza con l’elezione dei Consigli regio-
nali, mediante la presentazione di due liste
separate.

* 2. 2. Centemero, Gelmini.

Al comma 1, capoverso « ART. 57 »,
quinto comma, sostituire le parole da: in
conformità fino alla fine del comma con le
seguenti: su indicazione degli elettori, a
suffragio diretto e su base regionale, in
base al metodo proporzionale, in conco-
mitanza con l’elezione dei Consigli regio-
nali, mediante la presentazione di due liste
separate.

* 2. 3. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 57 »,
quinto comma, sostituire le parole: in con-
formità alle scelte espresse dagli elettori
per i candidati consiglieri in occasione del
rinnovo dei medesimi organi con le se-
guenti: in conformità alle scelte espresse
dagli elettori per i candidati consiglieri in
occasione del rinnovo dei medesimi organi
e con la garanzia del rispetto della rap-
presentanza delle minoranze linguistiche
riconosciute.

2. 7. D’Ambrosio, Toninelli, Nuti, Cec-
coni, Dadone, Cozzolino, Dieni.

Al comma 1, capoverso « ART. 57 »,
quinto comma, sostituire le parole: in con-
formità alle scelte espresse dagli elettori
per i candidati consiglieri in occasione del
rinnovo dei medesimi organi con le se-
guenti: in conformità alle scelte espresse
dagli elettori per i candidati consiglieri in
occasione del rinnovo dei medesimi organi
e con la garanzia del rispetto della rap-
presentanza delle minoranze sulla base dei
voti da queste ottenuti.

2. 6. Cozzolino, Dieni, D’Ambrosio, Toni-
nelli, Nuti, Cecconi, Dadone.

Al comma 1, capoverso « ART. 57 »,
quinto comma, sostituire le parole: in con-
formità alle scelte espresse dagli elettori
per i candidati consiglieri in occasione del
rinnovo dei medesimi organi con le se-
guenti: in conformità alle scelte espresse
dagli elettori per i candidati consiglieri in
occasione del rinnovo dei medesimi organi
e con la garanzia del rispetto della rap-
presentanza delle minoranze.

2. 8. Dadone, Cozzolino, Dieni, D’Ambro-
sio, Toninelli, Nuti, Cecconi.

Al comma 1, capoverso « ART. 57 »,
quinto comma, sostituire le parole: in con-
formità con le seguenti: in inderogabile
totale conformità.

2. 10. Cozzolino, Dadone, Dieni, Toni-
nelli, Nuti, D’Ambrosio, Cecconi.

Al comma 1, capoverso « ART. 57 »,
quinto comma, sostituire le parole: in con-
formità con le seguenti: in piena e totale
conformità.

2. 9. Cecconi, Dadone, Cozzolino, Dieni,
D’Ambrosio, Toninelli, Nuti.

Al comma 1, capoverso « ART. 57 »,
quinto comma, sostituire le parole: in con-
formità con le seguenti: in inderogabile
conformità.

2. 11. Cozzolino, Dadone, Dieni, Toni-
nelli, Nuti, D’Ambrosio, Cecconi.
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Al comma 1, capoverso « ART. 57 »,
quinto comma, sostituire le parole: scelte
espresse con le seguenti: scelte separata-
mente espresse.

2. 13. Centemero, Gelmini.

Al comma 1, capoverso « ART. 57 »,
quinto comma, sostituire le parole: scelte
espresse con le seguenti: scelte apposita-
mente espresse.

2. 14. Centemero, Gelmini.

Al comma 1, capoverso « ART. 57 »,
quinto comma, sostituire le parole: scelte
espresse con le seguenti: scelte specifica-
tamente espresse.

2. 12. Centemero, Gelmini.

Al comma 1, capoverso « ART. 57 »,
quinto comma, sopprimere la parola: con-
siglieri.

2. 15. Dadone, D’Ambrosio, Nuti, Cec-
coni, Cozzolino, Dieni, Toninelli.

Al comma 1, capoverso « ART. 57 »,
quinto comma, dopo le parole: candidati
consiglieri, aggiungere le seguenti: salva-
guardando le minoranze linguistiche.

2. 16. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso « ART. 57 »,
quinto comma, dopo le parole: rinnovo dei
medesimi organi aggiungere le seguenti:
attraverso la presentazione di due liste
separate, con specifico riferimento ai can-
didati al Senato della Repubblica.

2. 17. Gelmini, Centemero.

Al comma 1, capoverso « ART. 57 »,
quinto comma, dopo le parole: rinnovo dei
medesimi organi aggiungere le seguenti:
attraverso liste separate,.

2. 18. Centemero, Gelmini.

Al comma 1, capoverso « ART. 57 »,
quinto comma, sostituire le parole: secondo
le modalità stabilite dalla con le seguenti:
secondo modalità e criteri idonei ad assi-
curare che l’individuazione dei senatori
discenda comunque direttamente dalla
scelta elettorale dei cittadini della regione,
stabiliti con la.

2. 19. Gelmini, Centemero.

Al comma 1, capoverso « ART. 57 »,
quinto comma, sostituire le parole: secondo
le modalità stabilite dalla legge di cui al
sesto comma con le seguenti: secondo le
modalità stabilite con legge approvata a
maggioranza assoluta da parte di en-
trambe le Camere, a pena dello sciogli-
mento del Consiglio.

2. 20. Dieni, D’Ambrosio, Toninelli, Nuti,
Cecconi, Dadone, Cozzolino.

Al comma 1, capoverso « ART. 57 »,
quinto comma, sostituire le parole: secondo
le modalità stabilite dalla legge di cui al
sesto comma con le seguenti: secondo le
modalità stabilite con legge approvata a
maggioranza dei tre quinti dei propri
componenti da parte di ciascuna Camera.

2. 21. Dieni, D’Ambrosio, Toninelli, Nuti,
Cecconi, Dadone, Cozzolino.

Al comma 1, capoverso « ART. 57 »,
quinto comma, sostituire le parole: secondo
le modalità stabilite dalla legge di cui al
sesto comma con le seguenti: secondo le
modalità stabilite con legge approvata a
maggioranza assoluta da parte di en-
trambe le Camere.

2. 22. Dieni, D’Ambrosio, Toninelli, Nuti,
Cecconi, Dadone, Cozzolino.
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Al comma 1, capoverso « ART. 57 »,
quinto comma, aggiungere in fine le se-
guenti parole: che stabilisce altresì le re-
lative sanzioni in caso di inottemperanza.

2. 23. Toninelli, Nuti, Cecconi, Dadone,
Cozzolino, Dieni, D’Ambrosio.

Al comma 1, capoverso « ART. 57 »,
quinto comma, aggiungere in fine le se-
guenti parole: , a pena dello scioglimento
immediato del Consiglio.

2. 25. Nuti, Cecconi, Dadone, Cozzolino,
Dieni, Toninelli, D’Ambrosio.

Al comma 1, capoverso « ART. 57 »,
quinto comma, aggiungere in fine le se-
guenti parole: , a pena dello scioglimento
del Consiglio.

2. 26. Toninelli, Nuti, Cecconi, Dadone,
Cozzolino, Dieni, D’Ambrosio.

ART. 30.

Al comma 1, capoverso, sopprimere le
parole da: m) fino a sociali.

* 30. 1. Cecconi, Dadone, Nuti, Cozzo-
lino, D’Ambrosio, Dieni, Toninelli.

Al comma 1, capoverso, sopprimere le
parole da: m) fino a sociali.

* 30. 2. Quaranta, Costantino, Scotto.

Al comma 1, capoverso, dopo la lettera
m), sopprimere le parole: limitatamente
alle disposizioni generali e comuni.

30. 3. Invernizzi.

Al comma 1, capoverso, sopprimere le
seguenti parole: q), limitatamente al com-
mercio estero.

* 30. 4. Scotto, Costantino, Quaranta.

Al comma 1, capoverso, sopprimere le
seguenti parole: q), limitatamente al com-
mercio estero.

* 30. 5. Mucci, Artini, Baldassarre, Bar-
banti, Bechis, Prodani, Rizzetto, Segoni,
Turco.

Al comma 1, capoverso, dopo la lettera
q), sopprimere le parole: limitatamente al
commercio con l’estero.

30. 6. Invernizzi.

ART. 37.

Al comma 1, sostituire la lettera a) con
la seguente:

a) il primo comma è sostituito dal
seguente: « La Corte costituzionale è com-
posta di quindici giudici, dei quali un terzo
nominati dal Presidente della Repubblica,
un terzo dalle supreme magistrature or-
dinaria ed amministrative, cinque dal Par-
lamento in seduta comune, a scrutinio
segreto e con la maggioranza dei due terzi
dei suoi componenti. Le candidature de-
vono essere discusse dall’Assemblea in se-
duta pubblica, che preceda di non meno di
cinque giorni la data dell’elezione. All’ele-
zione partecipano cento cittadini estratti a
sorte dall’elenco degli aventi diritto al voto
per l’elezione dei membri della Camera
dei deputati ».

Conseguentemente:

1) all’articolo 38 sopprimere il comma
16;

2) all’articolo 39 sopprimere il comma
10.

37. 1. Toninelli, Cecconi, D’Ambrosio,
Nuti, Cozzolino, Dieni, Dadone.
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Al comma 1, sostituire la lettera a) con
la seguente:

a) il primo comma è sostituito dal
seguente: « La Corte costituzionale è com-
posta di quindici giudici, dei quali un terzo
nominati dal Presidente della Repubblica,
un terzo dalle supreme magistrature or-
dinaria ed amministrative, cinque dal Par-
lamento in seduta comune, con la mag-
gioranza dei due terzi dei suoi compo-
nenti ».

Conseguentemente:

1) all’articolo 38 sopprimere il comma
16;

2) all’articolo 39 sopprimere il comma
10.

37. 2. Cecconi, D’Ambrosio, Nuti, Cozzo-
lino, Dieni, Dadone, Toninelli.

Al comma 1, lettera a), capoverso, so-
stituire le parole: tre dalla Camera dei
deputati e due dal Senato della Repub-
blica, con le seguenti: cinque dalla Camera
dei deputati;

Conseguentemente:

1) all’articolo 38, comma 16, sostituire
le parole: da ciascuna Camera, con le
seguenti: dalla Camera dei deputati;

2) al medesimo articolo 38, comma
16, sostituire le parole: di ciascuna Ca-
mera, con le seguenti: della Camera dei
deputati.

3) all’articolo 39, sopprimere il
comma 10.

37. 3. Quaranta, Scotto, Costantino.

Al comma 1, lettera a), capoverso, so-
stituire le parole: tre dalla Camera dei
deputati e due dal Senato della Repub-
blica, con le seguenti: cinque dal Parla-
mento in seduta comune;.

Conseguentemente:

1) all’articolo 38, sopprimere il
comma 16;

2) all’articolo 39, sopprimere il
comma 10.

37. 4. Scotto, Quaranta, Costantino.

Al comma 1, lettera a), capoverso, dopo
le parole: dal Senato della Repubblica
aggiungere le seguenti: I giudici nominati
dalla Camera dei deputati e dal Senato
della Repubblica vengono eletti previo de-
posito della propria candidatura a mem-
bro della Corte costituzionale presso la
Segreteria generale del rispettivo ramo del
Parlamento, non meno di dieci giorni
prima della data in cui le Camere sono
convocate per l’elezione. Fino a tre giorni
prima della data di convocazione per l’ele-
zione, i candidati, devono essere ascoltati
in audizione pubblica, in particolare in
ordine al possesso dei titoli richiesti dal
comma successivo per la carica.

37. 5. Toninelli, Dadone, Nuti, Cecconi,
Cozzolino, D’Ambrosio, Dieni.

Al comma 1, lettera a), capoverso, dopo
le parole: dal Senato della Repubblica
aggiungere le seguenti: I giudici di nomina
parlamentare sono nominati previa discus-
sione in seduta pubblica, che preceda di
non meno di cinque giorni la data del-
l’elezione. All’elezione dei giudici di no-
mina parlamentare, sia alla Camera dei
deputati che al Senato della Repubblica
partecipano cento cittadini estratti a sorte
dall’elenco degli aventi diritto al voto per
l’elezione dei membri della Camera dei
deputati.

37. 6. Toninelli, Cecconi, D’Ambrosio,
Nuti, Cozzolino, Dieni, Dadone.

Al comma 1, lettera a), capoverso, ag-
giungere in fine il seguente periodo: In caso
di cessazione della carica anche prima
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della scadenza naturale, l’elezione del giu-
dice spetta al ramo del Parlamento che lo
ha eletto.

37. 7. Mucci, Artini, Baldassarre, Bar-
banti, Bechis, Prodani, Rizzetto, Segoni,
Turco.

ART. 38.

Sostituire il comma 16 con il seguente:

16. L’articolo 3 della legge costituzio-
nale 22 novembre 1967, n. 2, e successive
modificazioni, è sostituito dal seguente:

« ART. 3. – I giudici della Corte costi-
tuzionale nominati dal Parlamento sono
eletti da ciascuna Camera a scrutinio se-
greto e con la maggioranza dei due terzi
dei propri componenti. Per gli scrutini
successivi al decimo è sufficiente la mag-
gioranza dei tre quinti dei componenti ».

38. 2. Cecconi, Dadone, Cozzolino, Dieni,
D’Ambrosio, Toninelli, Nuti.

Sostituire il comma 16 con il seguente:

16. L’articolo 3 della legge costituzio-
nale 22 novembre 1967, n. 2, e successive
modificazioni, è sostituito dal seguente:

« ART. 3. – I giudici della Corte costi-
tuzionale nominati dal Parlamento sono
eletti da ciascuna Camera a scrutinio se-
greto e con la maggioranza dei due terzi
dei propri componenti ».

38. 1. Toninelli, Nuti, Cecconi, Dadone,
Cozzolino, Dieni, D’Ambrosio.

ART. 39.

Al comma 11, primo periodo, sostituire
le parole: , o entro dieci giorni dalla data
di entrata in vigore della con le seguenti:
o entro dieci giorni dall’entrata in vigore

di qualsiasi nuova legge che disciplini
l’elezione dei membri della Camera dei
deputati e del Senato della Repubblica,
compresa la.

39. 3. Toninelli, D’Ambrosio, Dieni, Da-
done, Cecconi, Nuti, Cozzolino.

Al comma 11, primo periodo, sostituire
le parole: o entro dieci giorni dalla data di
entrata in vigore della legge di cui all’ar-
ticolo 57, sesto comma, della Costituzione,
come modificato dalla presente legge con
le seguenti: o, limitatamente alla legge di
cui all’articolo 57, sesto comma, della
Costituzione, come modificato dalla pre-
sente legge, entro dieci giorni dalla data di
entrata in vigore della stessa.

39. 2. Cozzolino, Dieni, D’Ambrosio, To-
ninelli, Nuti, Cecconi, Dadone.

Al comma 11, primo periodo, sostituire
le parole: della legge di cui all’articolo 57,
sesto comma, della Costituzione, come
modificato dalla presente legge costituzio-
nale con le seguenti: di qualsiasi nuova
legge che disciplina l’elezione dei membri
della Camera dei deputati e del Senato
della Repubblica.

39. 5. Gelmini, Centemero.

Al comma 11, terzo periodo, sopprimere
le parole: Anche ai fini di cui al presente
comma,.

39. 6. Dieni, D’Ambrosio, Toninelli, Nuti,
Cecconi, Dadone, Cozzolino.

Al comma 11, terzo periodo, sostituire le
parole: Anche ai fini di cui al presente
comma con le seguenti: Fermo restando
quanto stabilito dal comma 1.

39. 7. Cozzolino, Dieni, D’Ambrosio, To-
ninelli, Nuti, Cecconi, Dadone.
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Al comma 11, terzo periodo, dopo le
parole: Anche ai fini di cui al presente
comma inserire le seguenti: fermo restando
quanto stabilito dal comma 1.

39. 8. Dadone, Cozzolino, Dieni, D’Am-
brosio, Toninelli, Nuti, Cecconi.

Al comma 13, secondo periodo, sostituire
le parole: nel testo vigente fino alla data di
entrata in vigore della presente legge co-
stituzionale e resta ferma la disciplina
vigente prevista dai medesimi statuti e

dalle relative norme di attuazione ai fini di
quanto previsto dall’articolo 120 della Co-
stituzione; con le seguenti: nel testo vigente
fino alla data di entrata in vigore della
presente legge costituzionale, purché le
Regioni siano in condizioni di equilibrio
tra le entrate e le spese del proprio
bilancia. Resta ferma la disciplina vigente
prevista dai medesimi statuti e dalle re-
lative norme di attuazione ai fini di
quanto previsto dall’articolo 120 della Co-
stituzione.

39. 9. Gelmini, Centemero.
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ALLEGATO 2

DL 153/2015: Misure urgenti per la finanza pubblica.
C. 3386 Governo, approvato dal Senato.

PARERE APPROVATO

La I Commissione,

esaminato il testo del disegno di legge
C. 3386 Governo, approvato dal Senato, di
conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 30 settembre 2015,
n. 153, recante « Misure urgenti per la
finanza pubblica »;

considerato che l’articolo 1 modifica
gli strumenti della copertura finanziaria
disposta nell’ambito del meccanismo della
clausola di salvaguardia di cui all’articolo
1, comma 632, terzo periodo, della legge di
stabilità per il 2015 (legge n. 190 del
2014), clausola introdotta per l’eventualità
di una mancata autorizzazione dell’UE
alla deroga della disciplina comunitaria
delle misure assunte – con quella mede-
sima legge di stabilità – in materia di
nuove modalità di versamento dell’IVA
(reverse change e split payment);

rilevato che, in particolare, che il
comma 1, lettera a), di tale articolo 1, a
copertura delle minore entrate derivanti
dalla mancata autorizzazione da parte
dell’UE, stabilisce che si provveda, in luogo
dell’aumento delle accise sui carburanti,
mediante l’utilizzo di quota parte delle

maggiori entrate derivanti dalle procedure
di voluntary disclosure per la regolarizza-
zione dei capitali detenuti all’estero, fis-
sando – sulla base della lettera c) del
medesimo comma 1 – al 2016 la decor-
renza dell’incremento, eventuale, delle ac-
cise sui carburanti;

preso atto che l’articolo 2 modifica
alcune disposizioni relative alla procedura
di collaborazione volontaria (cosiddetta
voluntary disclosure) per la regolarizza-
zione dei capitali detenuti all’estero, con lo
scopo di ridurre gli adempimenti richiesti
ai contribuenti nell’ambito della medesima
procedura;

osservato che tali misure di sempli-
ficazione, ai fini della collaborazione vo-
lontaria, riguardano anche l’ammontare di
tutte le prestazioni corrisposte dalla pre-
videnza professionale per la vecchiaia, i
superstiti e l’invalidità Svizzera (LPP),
nonché gli obblighi dichiarativi previsti –
dall’articolo 38, comma 13, lettera b), del
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 – per
i cosiddetti lavoratori frontalieri,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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COMITATO DEI NOVE

Martedì 10 novembre 2015.

Modifiche al codice delle leggi antimafia e delle

misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6

settembre 2011, n. 159, al codice penale e alle

norme di attuazione, di coordinamento e transitorie

del codice di procedura penale e altre disposizioni.

Delega al Governo per la tutela del lavoro nelle

aziende sequestrate e confiscate.

Esame emendamenti C. 1039-1138-1189-2580-2737-

2786-2956/A.

Il Comitato dei nove si è riunito dalle
10 alle 10.20, dalle 13.55 alle 14.40, dalle
16.30 alle 16.50 e dalle 20.25 alle 22.40.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza del Presidente Donatella FERRANTI.
— Interviene il Sottosegretario alla Giusti-
zia Cosimo Maria Ferri.

La seduta comincia alle 14.40.

DL 153/2015: Misure urgenti per la finanza pubblica.

C. 3386 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla VI Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.
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Giuseppe BERRETTA (PD), relatore, ri-
corda che la Commissione è chiamata
nella seduta odierna a esaminare il dise-
gno di legge di conversione del decreto
legge 30 settembre 2015, n. 153, recante
misure urgenti per la finanza pubblica.

Con riferimento ai profili di stretta
competenza della Commissione giustizia,
segnala che l’articolo 2 modifica alcune
disposizioni relative alla procedura di col-
laborazione volontaria (cosiddetta volun-
tary disclosure) per la regolarizzazione dei
capitali detenuti all’estero, introdotta dalla
legge 15 dicembre 2014, n. 186, preve-
dendo, tra l’altro, una proroga dal 30
settembre 2015 al 30 novembre 2015 per
la presentazione delle relative istanze. In
particolare, l’articolo 2, comma 1, lettera
b), n. 1, aggiunge la lettera b-bis) al
comma 1 dell’articolo 5-quinquies del de-
creto legge n. 167 del 1990, chiarendo che
le norme sulla collaborazione volontaria
non hanno impatto sull’applicazione delle
disposizioni antiriciclaggio, contenute nel
decreto legislativo n. 231 del 2007, fatta
eccezione per le norme in tema di sanzioni
amministrative per le violazioni del divieto
di utilizzo, in qualunque forma, di conti o
libretti di risparmio in forma anonima o
con intestazione fittizia aperti presso Stati
esteri (articolo 58, comma 6, del decreto
legislativo n. 231 del 2007, che punisce la
violazione dei predetti divieti con una
sanzione amministrativa pecuniaria dal 10
per cento al 40 per cento del saldo).

Al riguardo, rammenta che, detto arti-
colo 5-quinquies indica gli effetti della
procedura di collaborazione volontaria sia
sul piano sanzionatorio penale, sia dal
punto di vista delle sanzioni tributarie. Sul
piano penale (comma 1, lettera a)) si
dispone che nei confronti di colui che
presta la collaborazione volontaria è
esclusa la punibilità per i delitti di dichia-
razione fraudolenta mediante uso di fat-
ture o altri documenti per operazioni
inesistenti, di dichiarazione fraudolenta
mediante altri artifici, di dichiarazione
infedele, di omessa dichiarazione, di
omesso versamento di ritenute certificate e
di omesso versamento IVA (di cui, rispet-
tivamente, agli articoli 2, 3, 4 e 5, 10-bis

e 10-ter del decreto legislativo n. 74 del
2000). Rammenta, altresì, che, ai sensi
dell’articolo 1, comma 5, della legge n. 186
del 2014, l’esclusione della punibilità e la
diminuzione della pena previste dall’arti-
colo 5-quinquies, comma 1, operano nei
confronti di tutti coloro che hanno com-
messo o concorso a commettere i delitti ivi
indicati. La lettera b) del comma 1 del
predetto articolo esclude la punibilità per
il reato di riciclaggio e di impiego di
denaro, beni o utilità di provenienza ille-
cita, ove le relative condotte siano state
poste in essere in relazione alle summen-
zionate fattispecie delittuose tributarie.

Segnala che l’articolo 2, comma 1, let-
tera b), n. 2, modifica il comma 3 dell’ar-
ticolo 5-quinquies.

Osserva che, per effetto delle modifiche
in commento, con finalità di coordina-
mento, viene posticipato, dal 30 settembre
al 30 novembre 2015, il termine entro il
quale si considerano non punibili le con-
dotte di autoriciclaggio poste in essere in
relazione a delitti tributari; si chiarisce,
inoltre, la non punibilità delle condotte di
cui all’articolo 648.ter.1 del codice penale,
relative a delitti tributari commessi sino al
30 dicembre 2015, ove l’istanza di accesso
alla procedura sia tempestivamente inte-
grata oppure siano inviati entro detto
termine i documenti e le informazioni a
corredo dell’istanza medesima.

In proposito, ricorda che, nella formu-
lazione antecedente, il richiamato comma
3 stabiliva che, per le attività oggetto di
collaborazione volontaria, le condotte di
autoriciclaggio (come punite dall’articolo
648-ter.1 del codice penale, introdotto
dalla legge n. 186 del 2014) non fossero
punibili se commesse, in relazione ai de-
litti tributari sopra menzionati, sino alla
data del 30 settembre 2015, ossia il ter-
mine entro il quale in origine era possibile
l’attivazione della procedura di collabora-
zione volontaria.

Alla luce di tali considerazioni, propone
di esprimere parere favorevole.

Donatella AGOSTINELLI (M5S), an-
nuncia, a nome del suo Gruppo, la pre-
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sentazione di un parere alternativo a
quello presentato dal relatore (vedi alle-
gato).

Donatella FERRANTI, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, pone in
votazione la proposta di parere del rela-
tore avvertendo che, in caso di approva-
zione di quest’ultima, non sarà posta in
votazione la proposta alternativa presen-
tata dai deputati del Gruppo Movimento
cinque stelle.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 14.55.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza del Presidente Donatella FERRANTI.
— Interviene il Sottosegretario alla Giusti-
zia Cosimo Maria Ferri.

La seduta comincia alle 14.55.

Schema di decreto ministeriale concernente regola-

mento recante disposizioni per l’accertamento del-

l’esercizio della professione forense.

Atto n. 203.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto ministeriale in oggetto.

David ERMINI (PD), relatore, osserva
che la Commissione è chiamata ad esa-
minare, nella seduta odierna, lo schema di
regolamento per l’accertamento dell’eser-
cizio della professione forense (Atto del
Governo n. 203).

Al riguardo, rammenta che il predetto
schema di regolamento è adottato in at-
tuazione dell’articolo 21 della legge n. 247
del 2012, di riforma della professione
forense. Ricorda che, in base all’articolo 1,
comma 3, della legge n. 247 del 2012, il
regolamento attuativo deve essere adottato

con decreto del Ministro della giustizia,
entro due anni dall’entrata in vigore della
riforma (termine scaduto), previo parere,
oltre che del Consiglio di Stato, del Con-
siglio nazionale forense. Lo schema di
regolamento è trasmesso alle Camere, per-
ché su di esso sia espresso, nel termine di
60 giorni dalla richiesta, il parere delle
Commissioni parlamentari competenti.

Nel passare all’esame del contenuto del
provvedimento, segnala che lo stesso si
compone di cinque articoli. In particolare,
l’articolo 1 si limita ad affermare che la
legge alla quale si dà attuazione è la
n. 247 del 2012 e che l’acronimo CNF
indica il Consiglio nazionale forense.

A suo avviso, l’articolo 2 è il cuore del
regolamento, in quanto individua i para-
metri che consentono di verificare se
l’esercizio della professione forense si
svolga in modo continuativo. La disposi-
zione prevede che ogni 3 anni (dall’entrata
in vigore del regolamento) il consiglio
dell’ordine circondariale debba verificare
se, come richiesto dalla legge, l’esercizio
della professione forense sia stato effettivo,
continuativo, abituale e prevalente. La ve-
rifica dovrà essere svolta su ciascun av-
vocato iscritto nell’albo circondariale, ivi
compresi i cittadini UE che esercitano in
Italia con il titolo professionale di origine
e che sono dunque iscritti in una sezione
speciale dell’albo circondariale (ai sensi
dell’articolo 6 del decreto legislativo n. 96
del 2001). La verifica, anche in relazione
a questi professionisti, non sarà svolta per
i primi 5 anni dall’iscrizione all’albo. Os-
serva che per poter affermare che l’avvo-
cato esercita la professione in modo ef-
fettivo, continuativo, abituale e prevalente,
devono ricorrere congiuntamente i se-
guenti requisiti: l’avvocato deve essere ti-
tolare di partita IVA o deve far parte di
una società o associazione professionale
che sia titolare di una partita IVA attiva;
l’avvocato deve disporre (aver l’uso) di
locali e utenza telefonica destinata allo
svolgimento della professione, anche in
modo non esclusivo, cioè nell’ambito di
una società o associazione professionale, o
nell’ambito di uno studio condiviso con
altri colleghi o presso un altro avvocato;
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l’avvocato deve aver trattato, in ciascun
anno del triennio considerato, almeno cin-
que affari, anche se l’incarico professio-
nale gli è stato conferito da altro profes-
sionista; l’avvocato è titolare di un indi-
rizzo di posta elettronica certificata, co-
municato al consiglio dell’ordine;
l’avvocato ha assolto l’obbligo di aggiorna-
mento professionale (cosiddetta forma-
zione continua, in base all’articolo 11 della
legge n. 247 del 2012); l’avvocato ha sti-
pulato una polizza assicurativa a coper-
tura della responsabilità civile derivante
dall’esercizio della professione, compresa
quella per la custodia di documenti,
somme di denaro, titoli e valori ricevuti in
deposito dai clienti (in base all’articolo 12
della legge n. 247 del 2012). Non essendo
ancora stato adottato il provvedimento,
previsto dal comma 5 dell’articolo 12 della
citata legge n. 247, che individua le con-
dizioni essenziali e i massimali minimi
delle polizze, questo requisito diverrà ne-
cessario solo a decorrere dall’emanazione
di tale provvedimento.

Segnala che la documentazione com-
provante il possesso dei requisiti può es-
sere presentata mediante dichiarazioni so-
stitutive di certificazioni (ciò vale per il
possesso della partita IVA) e dichiarazioni
sostitutive dell’atto di notorietà (per tutti
gli altri requisiti), in base agli articoli 46
e 47 del testo unico in materia di docu-
mentazione amministrativa (decreto del
Presidente della Repubblica n. 445 del
2000). Spetterà al Ministro della giustizia,
entro 6 mesi dall’entrata in vigore del
regolamento, stabilire modalità per effet-
tuare controlli a campione sulle dichiara-
zioni presentate.

Rammenta che se il consiglio accerta la
mancanza dell’esercizio della professione
con carattere effettivo, abituale e preva-
lente, e dunque accerta la mancanza di
almeno uno dei requisiti, in base all’arti-
colo 3, il professionista è cancellato dal-
l’albo (e da tutti gli elenchi tenuti dal
consiglio dell’ordine). Prima di procedere
alla cancellazione, come richiesto dalla
legge, il consiglio invita l’avvocato (con
raccomandata o posta elettronica certifi-
cata) a presentare osservazioni entro 30

giorni, ottenendo eventualmente di essere
ascoltato di persona. Se l’avvocato non
dimostra la sussistenza di giustificati mo-
tivi oggettivi o soggettivi, si procede alla
cancellazione. La delibera di cancellazione
dell’avvocato dall’albo è notificata entro 15
giorni all’interessato che può, entro 60
giorni, presentare ricorso al Consiglio na-
zionale forense (il ricorso sospende l’effi-
cacia del provvedimento di cancellazione).
La decisione del Consiglio nazionale fo-
rense è ricorribile davanti alle sezioni
unite della Cassazione (in questo caso il
ricorso non ha effetto sospensivo ma l’ese-
cuzione può essere sospesa dalla Cassa-
zione in camera di consiglio su istanza del
ricorrente).

Fa presente che l’articolo 4 disciplina la
nuova iscrizione all’albo del professionista
che provi il possesso dei requisiti. In
particolare, se la cancellazione era dovuta
alla mancanza della partita IVA, dei locali
e dell’utenza telefonica, della posta elet-
tronica certificata e della polizza assicu-
rativa, l’acquisizione del requisito consente
all’avvocato la nuova iscrizione. Se, invece,
la cancellazione era dovuta alla mancanza
del requisito della trattazione di cinque
affari l’anno o alla mancanza dell’aggior-
namento professionale, la reiscrizione sarà
possibile solo dopo 12 mesi dall’esecutività
della delibera di cancellazione.

Rammenta, infine, che l’articolo 5 con-
tiene la clausola di invarianza finanziaria.

Donatella FERRANTI, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame ad altra seduta.

Schema di decreto ministeriale concernente regola-

mento recante disciplina delle modalità e delle

procedure per lo svolgimento dell’esame di Stato per

l’abilitazione all’esercizio della professione forense e

per la valutazione delle prove scritte e orali.

Atto n. 205.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto ministeriale in oggetto.

Sofia AMODDIO (PD), relatrice, ram-
menta che la Commissione è chiamata ad
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esaminare, nella seduta odierna, lo schema
di decreto ministeriale concernente il re-
golamento recante la disciplina delle mo-
dalità e delle procedure per lo svolgimento
dell’esame di Stato per l’abilitazione al-
l’esercizio della professione forense e per
la valutazione delle prove scritte e orali
(Atto del Governo n. 205).

Al riguardo, rammenta che l’articolo
46, comma 6, della legge 31 dicembre
2012, n. 247, recante la « Nuova disciplina
della professione forense », rimette ad un
regolamento del Ministro della giustizia il
compito di disciplinare le modalità e le
procedure di svolgimento dell’esame di
Stato per l’abilitazione all’esercizio della
professione di avvocato e quelle di valu-
tazione delle prove scritte ed orali sulla
base di specifici criteri previsti dalla citata
disposizione primaria. Il predetto schema
di regolamento, pertanto, in conformità al
richiamato articolo 46, comma 6, della
legge n. 247 del 2012, disciplina tutte le
fasi della procedura di esame, dalla pre-
sentazione delle domande al rilascio del
certificato per l’iscrizione nell’albo degli
avvocati, ivi compresa la liquidazione dei
compensi dei commissari.

Osserva che, come si evince dalla re-
lazione illustrativa, obiettivo del provvedi-
mento è sia quello di assicurare, al mas-
simo grado, la regolarità delle prove e, di
conseguenza, la serietà delle selezioni dei
candidati, sia quello di assicurare agli
utenti la massima professionalità dei pro-
fessionisti incaricati di svolgere l’attività
difensiva, di indubbia rilevanza costituzio-
nale.

Nel passare all’esame dei contenuti
dello schema di decreto, segnala che lo
stesso si compone di 11 articoli.

L’articolo 1 individua l’oggetto del re-
golamento.

L’articolo 2 individua le modalità di
presentazione delle domande per l’esame.

L’articolo 3 individua i criteri sulla
base dei quali il Ministro della giustizia
deve formulare i temi per le prove scritte,
a norma dell’articolo 46 della legge n. 247
del 2012. È previsto altresì che i temi
vengano trasmessi esclusivamente con mo-
dalità telematiche (a mezzo PEC) e, a tal

fine, sono dettate specifiche disposizioni
idonee a garantire la segretezza dei temi,
mediante meccanismi di crittografia. Come
risulta dalla relazione illustrativa, la
norma persegue lo scopo di superare le
inefficienze del sistema vigente, che pre-
vede invece che la consegna delle buste
contenenti i temi abbia luogo material-
mente e a cura del personale della polizia
penitenziaria.

L’articolo 4 disciplina le modalità di
svolgimento delle prove scritte, dettando
una serie di disposizioni dirette a superare
le criticità dell’attuale assetto organizza-
tivo.

In particolare, si prevede che: il presi-
dente della corte di appello adotta ogni
provvedimento necessario per l’organizza-
zione delle prove scritte e, in ogni caso,
dispone che i locali degli esami, a cura del
Ministero dello sviluppo economico, siano
sottoposti al monitoraggio dello spettro
radioelettrico con schermatura delle fre-
quenze della telefonia cellulare e dei col-
legamenti wi-fi (comma 1); il personale
preposto alla vigilanza dei locali è tenuto
a custodire gli oggetti dei candidati che
non possono essere introdotti nei locali
degli esami (comma 3) – tale divieto
comprende espressamente anche disposi-
tivi tecnologici che possono memorizzare
informazioni o banche dati, al fine di
impedire una facile elusione della predetta
schermatura (comma 2) –; il personale
preposto alla vigilanza può invitare i can-
didati a sottoporsi alle operazioni di con-
trollo, quando sussiste un fondato motivo
di ritenere che possono essere rinvenuti
oggetti che non è consentito introdurre nel
locale degli esami. In ogni caso, il perso-
nale preposto alla vigilanza rivolge tale
invito ad un significativo numero di can-
didati, individuati secondo criteri casuali
individuati dalla commissione centrale, al-
meno dieci giorni prima dell’inizio delle
prove scritte. Al candidato che non con-
sente le operazioni di controllo non è
permesso l’ingresso nei locali degli esami.
Al fine di consentire una successiva veri-
fica della congruità del numero dei can-
didati sottoposti a controllo, si dispone
espressamente che delle relative opera-
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zioni sia redatto un verbale, ove va pre-
cisato il numero dei soggetti sottoposti a
controllo e le generalità di candidati che
hanno opposto un rifiuto (comma 4); a
ciascun candidato sia assegnato un tavolo
separato per lo svolgimento degli elaborati
individuato preventivamente secondo cri-
teri casuali (comma 5).

Segnala che, sono state, inoltre, ripro-
poste le disposizioni previgenti relative alla
durata della prova e al divieto di ammet-
tere all’esame candidati che si presentino
una volta che la dettatura è iniziata
(comma 6), all’obbligo di utilizzare esclu-
sivamente carta munita del timbro di
riconoscimento della commissione (comma
7), all’inserimento degli elaborati e del
cartoncino recante le generalità del can-
didato all’interno di buste chiuse mediante
sigillo della commissione (commi 14-17),
nonché di trasferimento delle buste alla
commissione istituita presso la corte di
appello individuata mediante sorteggio
(comma 22).

Osserva che è previsto, infine, che il
raggruppamento delle corti di appello pre-
liminare al sorteggio possa essere com-
piuto anche mediante l’inserimento, uni-
tamente ad una corte di appello che
presente un numero di domande partico-
larmente elevato (normalmente costituite
dalle corti di Roma, Napoli, Milano) anche
di due o più corti di appello di più
modeste dimensioni. Conseguentemente, è
previsto che gli elaborati scritti della corte
di appello più grande siano ripartiti per la
correzione tra due o più corti di appello
e che gli elaborati di queste ultime siano
corretti dalle commissioni costituite presso
diverse corti di appello (comma 21). Ciò, al
fine di consentire che le operazioni di
correzione si svolgano celermente, in virtù
di un equilibrato rapporto tra gli elaborati
da sottoporre a correzione e il numero
delle sottocommissioni costituite presso le
corti.

Rammenta che l’articolo 5 disciplina le
modalità di correzione delle prove scritte.

In primo luogo, si prevede che la com-
missione possa disporre che una o più
sedute per la correzione degli elaborati
scritti si svolgano presso i locali di un

ufficio giudiziario diverso dalla corte di
appello, purché compreso nel distretto di
quest’ultima (comma 2). Al fine di garan-
tire la trasparenza delle operazioni di
correzione, si dispone inoltre che sia re-
datto un unico verbale per ciascun can-
didato e che sia data succinta motivazione
dei giudizi negativi formulati (comma 7).

Fa presente che è previsto, altresì, che
all’apertura delle buste contenenti i car-
toncini sui quali sono riportati i nomina-
tivi dei candidati, provveda la commissione
distrettuale, una volta terminate le opera-
zioni di correzione degli elaborati scritti
da tutti i candidati (comma 8); ciò, ancora
una volta, al fine di garantire al massimo
grado la trasparenza delle operazioni.
L’elenco degli ammessi alle prove orali
sarà quindi formato dalla corte di appello
che ha provveduto all’apertura delle buste
contenenti i predetti cartoncini (comma 9).

L’articolo 6 disciplina lo svolgimento
delle prove orali. Al riguardo, tra le di-
sposizioni più significative, segnala le se-
guenti: il calendario delle prove orali viene
comunicato ai candidati ammessi me-
diante pubblicazione sul sito internet del
Ministero tra il ventesimo ed il trentesimo
giorno successivo la correzione degli ela-
borati, al fine di contenere i relativi costi
(comma 1); nel caso in cui il candidato sia
impedito a sostenere la prova orale nel
giorno fissato, il presidente della commis-
sione possa disporre la visita fiscale do-
miciliare, nel caso in cui l’impedimento sia
fondato su ragioni di salute (comma 2); le
domande da rivolgere ai candidati nel corso
della prova orale sono estratte a sorte, con
modalità informatiche, tra quelle contenute
in un apposito data base, costituito a cura
della Direzione generale per i sistemi infor-
mativi e automatizzati del Ministero della
giustizia (commi 4 e 5); al fine di incremen-
tare il tasso di trasparenza delle prove orali,
è previsto che il contenuto delle domande
rivolte ad ogni candidato sia riportato a
verbale (comma 8).

Segnala che l’articolo 7 disciplina le
modalità di alimentazione del predetto
data base. In particolare, si prevede che le
commissioni e le sottocommissioni distret-
tuali, entro 15 giorni dalla conclusione
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delle prove orali, formulino un congruo
numero di domande per ciascuna materia
d’esame, che saranno inserite in tale data
base (comma 1). È disposta, inoltre, l’isti-
tuzione presso il Ministero della giustizia
di una commissione permanente, con il
compito di fornire alla direzione generale
dei sistemi informativi automatizzati il
supporto tecnico-giuridico necessario per
elaborare un sistema informatico funzio-
nale alla conservazione, classificazione ed
estrazione delle domande. (comma 2).
Successivamente alla predisposizione del
data base, la commissione permanente è
chiamata a sottoporre a controllo le do-
mande contenute nello stesso, per apporvi
ogni modifica necessaria, al fine di meglio
valutare la preparazione dei candidati
(comma 4). Si prevede, infine, che le citate
disposizioni troveranno applicazione a de-
correre dalla terza sessione di esame che si
svolgerà successivamente alla pubblica-
zione del decreto, con il quale il direttore
generale dei sistemi informativi automatiz-
zati del ministero della giustizia attesta la
piena operatività del data base (comma 6).

Per le prime due sessioni di esame
successive alla pubblicazione del predetto
decreto, osserva che l’articolo 8, nel disci-
plinare le misure transitorie per lo svol-
gimento della prova orale, prevede invece
che le domande che alimentano il data
base sono unicamente quelle predisposte
per ciascuna seduta.

Fa presente che l’articolo 9 regola le
modalità di rilascio del certificato per
l’iscrizione all’albo degli avvocati.

Rammenta che l’articolo 10 disciplina i
compensi dei membri delle commissioni,
dei segretari e del personale di vigilanza,
rinviando al decreto del Ministro dell’Uni-
versità e della ricerca scientifica e tecno-
logica del 15 ottobre 1999 e successivi
adeguamenti, già applicato con la vigente
disciplina (comma 1).

Come si evince dalla relazione illustra-
tiva, osserva che viene predisposta una
specifica disciplina in ordine alle modalità
di liquidazione del compenso ai compo-
nenti in funzione del loro effettivo servizio
prestato ai lavori delle commissioni, pre-
disponendosi una specifica disciplina de-

stinata a trovare applicazione sia nei con-
fronti dei componenti effettivi che dei
supplenti. Viene, quindi, delineato un si-
stema proporzionale per la liquidazione
del compenso fisso idoneo ad evitare casi
di disparità di trattamento tra i commis-
sari. In particolare, viene previsto che la
liquidazione abbia luogo in misura corri-
spondente all’intero importo previsto dal
citato decreto ministeriale del 15 ottobre
1999 in favore dei commissari che abbiano
esaminato un numero di candidati pari
alla media ottenuta ponendo, al numera-
tore, il numero complessivo dei candidati
del distretto, e al denominatore, quello dei
commissari della commissione e delle sot-
tocommissioni distrettuali, ovvero che ab-
biano, in ogni caso, esaminato un numero
di candidati non inferiore all’80 per cento
della media così ottenuta e non superiore
al 120 per cento della stessa. Per i com-
ponenti della commissione e delle sotto-
commissioni distrettuali che abbiano, in-
vece, esaminato un numero di candidati
inferiore all’80 per cento della media è
previsto che il compenso fisso sia ridotto
in misura della metà rispetto all’importo
previsto dal decreto ministeriale 15 otto-
bre 1999 (comma 2). Ai componenti della
commissione che, infine, abbiano esami-
nato un numero di candidati superiore al
120 per cento della media è riconosciuto,
in misura uguale tra loro, un compenso
fisso pari all’intero importo previsto dal
citato decreto ministeriale maggiorato di
una somma corrispondente all’importo re-
siduo all’esito della riduzione del com-
penso effettivamente operata ai sensi del
comma precedente (comma 3). È quindi
previsto che il delineato sistema di liqui-
dazione trova applicazione anche per i
segretari, effettivi e supplenti, delle com-
missioni (comma 4).

Fa presente, infine, che l’articolo 11
detta, infine, la clausola di invarianza
finanziaria.

Donatella FERRANTI, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.
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ALLEGATO

DL 153/2015: Misure urgenti per la finanza pubblica. C. 3386 Governo,
approvato dal Senato.

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE

La Commissione Giustizia,

premesso che:

relativamente ai profili di inte-
resse della Commissione, l’articolo 2,
comma primo lettera b) in materia di
collaborazione volontaria, modifica al-
cune disposizioni relative alla procedura
di collaborazione volontaria (cosiddetta
voluntary disclosure) per la regolarizza-
zione dei capitali detenuti all’estero, in-
trodotta dalla legge 15 dicembre 2014,
n. 186;

al comma 1, lettera b), n. 1 è
aggiunta la lettera b-bis) al comma 1
dell’articolo 5-quinquies del decreto-legge
n. 167 del 1990. Tale articolo indica gli
effetti della procedura di collaborazione
volontaria sia sul piano sanzionatorio
penale, sia dal punto di vista delle san-
zioni tributarie, disponendo, in partico-
lare, che nei confronti di colui che presta
la collaborazione volontaria sia esclusa la
punibilità per i seguenti delitti: dichiara-
zione fraudolenta mediante uso di fatture
o altri documenti per operazioni inesi-
stenti, dichiarazione fraudolenta mediante
altri artifici, dichiarazione infedele,
omessa dichiarazione, omesso versamento
di ritenute certificate e omesso versa-
mento IVA;

rilevato che:

con la modifica apportata, si pre-
vede che le norme sulla collaborazione
volontaria non abbiano impatto sull’ap-
plicazione delle disposizioni antiriciclag-
gio, contenute nel decreto legislativo
n. 231 del 2007, fatta eccezione per le

norme in tema di sanzioni amministra-
tive per le violazioni del divieto di uti-
lizzo, in qualunque forma, di conti o
libretti di risparmio in forma anonima o
con intestazione fittizia aperti presso
Stati esteri (articolo 58, comma 6 del
menzionato decreto legislativo n. 231 del
2007, che punisce la violazione dei pre-
detti divieti con una sanzione ammini-
strativa pecuniaria dal 10 per cento al 40
per cento del saldo);

per effetto delle modifiche in
commento – articolo 2, comma 1, lettera
b), n. 2 modifica, infine, il comma 3
dell’articolo 5-quinquies – il termine ini-
zialmente fissato al 30 settembre viene
posticipato al 30 novembre 2015; si chia-
risce, inoltre, la non punibilità delle con-
dotte di autoriciclaggio commesse in re-
lazione a delitti tributari commessi sino
alla data del 30 dicembre 2015, ove
l’istanza di accesso alla procedura sia
tempestivamente integrata oppure siano
inviati entro detto termine i documenti e
le informazioni a corredo dell’istanza
medesima;

considerato che:

il provvedimento in esame, appa-
rentemente disposto al fine di scongiurare
l’aumento delle accise sui carburanti, ha
quale inevitabile conseguenza, quella di
consentire e anzi favorire il riciclaggio del
denaro detenuto all’estero illegalmente,
sottraendo i colpevoli alle sanzioni penali
e costituisce un vero e proprio condono,
l’ennesimo, a coloro che utilizzano conti
anonimi o con intestazione fittizia;

concede, a tal fine, un ulteriore
termine anche a coloro che non si siano
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attivati entro la scadenza originaria, per-
mettendo loro di regolarizzare il denaro
su conti anonimi o con intestazioni fittizie
aperti all’estero senza che, da ciò, derivino
conseguenze penali in materia di antirici-
claggio ai sensi del decreto legislativo
n. 231 del 2007;

esprime

PARERE CONTRARIO

Ferraresi, Agostinelli, Bonafede, Busina-
rolo, Colletti, Sarti.
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IV COMMISSIONE PERMANENTE

(Difesa)

S O M M A R I O

DELIBERAZIONE DI RILIEVI SU ATTI DEL GOVERNO:

Relazione concernente l’impiego dei fondi per il finanziamento dei programmi di ricerca e
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partecipazione di imprese nazionali a programmi industriali aeronautici in collaborazione
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DELIBERAZIONE DI RILIEVI

SU ATTI DEL GOVERNO

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Francesco Saverio GA-
ROFANI. — Interviene il sottosegretario per
la difesa Gioacchino Alfano.

La seduta comincia alle 20.15.

Relazione concernente l’impiego dei fondi per il

finanziamento dei programmi di ricerca e sviluppo

di cui all’articolo 3 della legge 24 dicembre 1985,

n. 808, in materia di partecipazione di imprese

nazionali a programmi industriali aeronautici in

collaborazione internazionale.

Atto n. 211.

(Rilievi alla X Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dell’atto
in titolo.

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente, avverte che è pervenuta la richiesta
affinché della seduta odierna sia data pub-
blicità mediante l’attivazione degli impianti
audiovisivi a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Ricorda che l’atto del Governo in
titolo è all’esame, in sede primaria, della
Commissione Attività produttive e che
l’ufficio di presidenza, integrato dai rap-
presentanti dei gruppi, della Commissione
Difesa ha deliberato di richiedere alla
Presidenza della Camera – ai sensi del-
l’articolo 96-ter, comma 4, del Regola-
mento – l’autorizzazione a trasmettere
alla Commissione Attività produttive i
propri rilievi su tale atto.

Avverte che la Commissione dovrà de-
liberare i propri rilievi entro questa set-
timana, in modo da consentire alla Com-
missione Attività produttive di concludere
l’esame dell’atto entro la prossima setti-
mana.

Luigi LACQUANITI (PD), relatore, in-
troducendo l’esame, rileva che l’atto del
Governo che la Commissione è chiamata a
esaminare ai fini della trasmissione di
eventuali rilievi alla Commissione Attività
produttive è una relazione del Ministro
dello sviluppo economico che illustra l’im-
piego dei fondi previsti per il finanzia-
mento dei programmi di ricerca e sviluppo
di cui all’articolo 3 della legge 24 dicembre
1985, n. 808.

Ricorda che il Governo riferisce perio-
dicamente al Parlamento sullo stato del-
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l’industria aeronautica e che l’ultima re-
lazione è stata presentata il 29 aprile
scorso (Doc. CCXXVI, n. 1). La legge
n. 808 – che è il principale strumento di
politica industriale di sostegno al settore
della ricerca e dello sviluppo nel settore
aerospaziale e dell’elettronica connessa –
individua misure per promuovere lo svi-
luppo tecnologico di tale settore e conso-
lidare e aumentare i suoi livelli di occu-
pazione, in particolare prevedendo finan-
ziamenti e contributi alle imprese nazio-
nali per programmi industriali aeronautici
in collaborazione internazionale. Più pre-
cisamente, la legge n. 808 prevede finan-
ziamenti agevolati (a tasso zero) in favore
delle imprese che ne facciano richiesta per
specifici progetti. I finanziamenti vengono
restituiti dalle imprese beneficiarie attra-
verso un piano di rimborso. L’accesso ai
finanziamenti avviene attraverso appositi
bandi. Le imprese ne fanno richiesta e
l’ammissione è deliberata dal Ministero
dello sviluppo economico, previo parere di
un comitato apposito (il Comitato per lo
sviluppo dell’industria aeronautica), che è
composto dal ministro dello sviluppo eco-
nomico, che lo presiede, da rappresentanti
tecnici dei Ministeri interessati (Sviluppo
economico, Difesa, Affari esteri, Istru-
zione, università e ricerca) e da tre esperti
(professori universitari) nelle discipline ri-
conducibili all’aerospazio. Il Ministro dello
sviluppo economico, in caso di ammissione
del programma presentato dall’impresa,
stabilisce – oltre alla misura, ai tempi e ai
modi di erogazione dei finanziamenti –
anche i criteri cui le imprese devono
attenersi per documentare l’attuazione del
programma e le condizioni per la restitu-
zione delle somme allo Stato.

Ciò premesso, ricorda che la legge di
stabilità per il 2014 ha previsto da ultimo
nuovi fondi per il finanziamento di pro-
getti industriali di cui alla legge n. 808.
Per la precisione ha previsto due contri-
buti pluriennali, uno a partire dal 2014,
l’altro a partire dal 2015, per un totale
complessivo di 800 milioni di euro su 15
anni (legge n. 14 del 2013, articolo 1,
comma 38 primo periodo). Le risorse sono

allocate nel bilancio dello Stato nello stato
di previsione del Ministero dello sviluppo
economico.

La stessa legge di stabilità 2014 (arti-
colo 1, comma 39, secondo periodo) ha
previsto che sull’impiego dei fondi in que-
stione il Governo debba acquisire il parere
delle Commissioni parlamentari compe-
tenti. In attuazione di questa previsione, il
Ministro dello sviluppo economico ha tra-
smesso al Parlamento la Relazione in
esame, che, sia alla Camera, sia al Senato,
è stata assegnata alle Commissioni Attività
produttive. Queste devono pertanto espri-
mere al Governo i rispettivi pareri, che
devono essere resi – secondo quanto pre-
visto dalla norma di riferimento citata
(comma 39) – ai sensi dell’articolo 536,
comma 1, lettera b), del Codice dell’ordi-
namento militare.

Segnala, al riguardo, che, nella lettera
con cui trasmette l’atto in esame, il mi-
nistro rileva che il finanziamento di pro-
getti di cui alla legge n. 808 « costituisce
uno strumento di politica industriale a
sostengo degli investimenti in ricerca e
sviluppo delle imprese del settore aero-
spaziale, analogamente a quanto avviene
con altri strumenti di incentivazione alle
imprese in altri settori produttivi ». « Non
si tratta, quindi – aggiunge il ministro –
di programmi o contratti relativi all’acqui-
sizione di sistemi d’arma da parte del
Ministero della difesa ». Per tali ragioni,
secondo il ministro, « l’acquisizione del
parere delle Commissioni parlamentari
che si richiede in questa sede non appare
del tutto coerente e funzionale con le
finalità della legge n. 808 del 1985 ». Lo
stesso rilievo è contenuto nella citata Re-
lazione del ministro dello sviluppo econo-
mico al Parlamento sullo stato dell’indu-
stria aeronautica trasmessa (Doc. CCXXVI,
n. 1, pagina 23 e seguenti).

Quanto al contenuto dell’atto in esame,
evidenzia che questo consiste in una Re-
lazione concernente l’impiego dei fondi
per il finanziamento dei programmi di
ricerca e sviluppo di cui si è detto. La
Relazione chiarisce, in particolare, che
sono stati presentati dalle imprese per
l’ammissione ai finanziamenti 51 progetti.
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Il 15 luglio 2015 il già ricordato Comitato
per lo sviluppo dell’industria aeronautica
ha esaminato i 51 progetti in questione e
ha espresso il proprio parere riguardo alla
loro validità tecnica e quindi all’opportu-
nità del loro finanziamento. In particolare,
è stato reso un parere favorevole alla
concessione del finanziamento per 41 dei
predetti progetti; mentre gli altri 10 sono
stati ritenuti non ammissibili (due per
mancanza dei requisiti soggettivi o proget-
tuali e gli altri otto per rinuncia da parte
delle imprese proponenti). Dei 41 progetti
approvati, 16 riguardano piccole e medie
imprese, anche in forma associata.

Alla Relazione citata è acclusa una
tabella, nella quale è riportato il numero
di progetti ammessi a finanziamento e le
risorse complessivamente previste per cia-
scuna filiera tecnologica di riferimento (le
filiere sono quelle individuate nel decreto
ministeriale del 6 novembre 2013). Le
filiere in questione sono le seguenti: veli-
voli ad ala rotante; velivoli ad ala fissa da
trasporto regionale; velivoli ad ala fissa
per l’addestramento, di impiego duale;
velivoli ad ala fissa per l’aviazione gene-
rale; sistemi integrati per la sicurezza e la
difesa (compresi Unmanned Aircraft Sy-
stems di impiego duale); aerostrutture;
componenti e sistemi di propulsione; si-
stemi di comunicazione e di bordo, di
impiego duale; elettronica per la difesa e
la sicurezza.

La Relazione spiega che gli investimenti
complessivi ammontano a circa 1,9 mi-
liardi di euro e si svilupperanno in un arco
temporale medio di 5 anni a partire dal
2014, anno in cui i progetti sono stati

presentati. Le risorse finanziarie stanziate
– aggiunge la Relazione del ministro –
non sono sufficienti a finanziare intera-
mente i progetti approvati fino alla loro
conclusione; per cui, tali progetti saranno
finanziati parzialmente, in relazione alle
attività di ricerca e sviluppo realizzate o
da realizzare negli anni del triennio 2014-
2016. Come i colleghi ricorderanno, il
Ministero dello sviluppo economico ha
segnalato la necessità di un rifinanzia-
mento della legge n. 808 anche con la
Relazione sulle spese di investimento e
sulle relative leggi pluriennali allegata alla
Nota di aggiornamento del DEF 2015.

In conclusione, riferisce che, nel corso
della discussione dell’atto in esame presso
la Commissione Attività produttive della
Camera, il relatore, su impulso dei gruppi
intervenuti nel dibattito, si è impegnato a
chiedere al Governo informazioni più pre-
cise sui 41 progetti ammessi al finanzia-
mento. In risposta a tale richiesta, il
Governo ha fornito una tabella che riporta
l’elenco dei singoli progetti, con l’indica-
zione dell’azienda di riferimento e delle
dimensioni delle imprese stesse (grandi,
medie e piccole).

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente, avverte che la tabella fornita dal
Governo a corredo della documentazione
trasmessa con l’atto in titolo è in distri-
buzione. Nessuno chiedendo di interve-
nire, rinvia il seguito dell’esame alla se-
duta già convocata per domani.

La seduta termina alle 20.25.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Francesco BOCCIA,
indi del vicepresidente Rocco PALESE. —
Intervengono il sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Pier Paolo Baretta
e la sottosegretaria di Stato per l’economia
e le finanze Paola De Micheli.

La seduta comincia alle 11.20.

Modifiche al codice delle leggi antimafia e delle

misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6

settembre 2011, n. 159, al codice penale e alle

norme di attuazione, di coordinamento e transitorie

del codice di procedura penale e altre disposizioni.

Delega al Governo per la tutela del lavoro nelle

aziende sequestrate e confiscate.

C. 1039 e abb.-A.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con condizioni, volte a garantire il rispetto
dell’articolo 81 della Costituzione, condi-
zioni e osservazione – Parere su emenda-
menti).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Mauro GUERRA (PD), relatore, fa pre-
sente che il provvedimento reca modifiche
al Codice delle leggi antimafia, nonché una
delega al Governo per la tutela del lavoro
nelle aziende sequestrate e confiscate e
che il testo non è corredato di relazione
tecnica. Esaminando le norme che presen-
tano profili di carattere finanziario, os-
serva quanto segue.

In merito all’articolo 5, comma 2, che
reca disposizioni sull’accesso al Sistema di
interscambio flussi dati (SID) dell’Agenzia
delle Entrate, ritiene opportuno acquisire
elementi dal Governo, al fine di verificare
l’effettiva possibilità che gli uffici richiamati
dal testo accedano al Sistema di interscam-
bio flussi dati dell’Agenzia delle entrate
senza nuovi o maggiori oneri per gli uffici
medesimi e per l’Agenzia delle entrate.

Per quanto riguarda l’articolo 5,
comma 4, che reca norme sull’esecuzione
del sequestro giudiziario, in merito alle
modifiche relative all’esecuzione del se-
questro giudiziario di immobili – funzione
attribuita dalla norma in esame alla po-
lizia giudiziaria, con l’eventuale assistenza
dell’ufficiale giudiziario – non ha osser-
vazioni da formulare, nel presupposto –
sul quale ritiene necessaria una conferma
al Governo – che tale attività possa essere
svolta dagli organi della polizia giudiziaria
nell’ambito delle risorse disponibili a le-
gislazione vigente.

Riguardo all’articolo 12, che reca di-
sposizioni sulla trattazione prioritaria dei
procedimenti di prevenzione patrimoniale,
ritiene opportuno acquisire elementi di
valutazione al fine di escludere che le
previsioni in esame, riguardanti fra l’altro
la durata dei procedimenti, possano inci-
dere sulla funzionalità degli uffici e riflet-
tersi sui fabbisogni di risorse da mettere a
disposizione degli stessi.

In merito agli articoli 13, 14, 16 e 18,
che recano disposizioni sull’amministra-
zione e sulla gestione dei beni sequestrati
e confiscati, evidenzia alcuni profili sui
quali ritiene opportuno acquisire l’avviso
del Governo.

In particolare, con riferimento all’isti-
tuzione di un ufficio che coadiuva l’am-
ministratore giudiziario (articolo 13,
comma 1, capoverso comma 4), andrebbe
chiarito se agli oneri connessi all’istitu-
zione e al funzionamento dell’ufficio si
possa far fronte con le risorse disponibili
a legislazione vigente.

Con riferimento all’articolo 13, comma
4, che rinvia ad apposito decreto ministe-
riale l’individuazione delle norme per la
gestione dei ricavi derivanti dall’ammini-
strazione dei beni immobili, andrebbero
precisati i profili applicativi della disposi-
zione, anche in rapporto all’attuale desti-
nazione delle medesime somme.

Riguardo alla previsione che l’Agenzia
nazionale per l’amministrazione dei beni
sequestrati si avvalga di un coadiutore
(articolo 13, comma 5, capoverso comma
3), andrebbero acquisiti elementi volti ad
escludere effetti finanziari non previsti,
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tenuto conto che la norma in esame ha
carattere prescrittivo mentre la disciplina
attualmente in vigore prevede in proposito
una facoltà.

In ordine all’istituzione di Tavoli pro-
vinciali permanenti (articolo 16, comma 1,
capoverso « ART. 41-ter), andrebbe verifi-
cata l’effettiva possibilità che gli adempi-
menti e la disponibilità di mezzi richiesti
alle amministrazioni interessate siano ri-
conducibili nell’ambito delle risorse esi-
stenti, stante la clausola di non onerosità
presente nel testo.

Riguardo all’estensione dell’utilizzo del
Fondo unico giustizia ai casi di restitu-
zione per equivalente dei beni confiscati
(articolo 18, comma 2, capoverso « ART.
46 »), andrebbe confermata la compatibi-
lità finanziaria della previsione rispetto
alla capienza e alle finalità del Fondo.

Riguardo, infine, alla possibile destina-
zione in comodato, in luogo della desti-
nazione in affitto a titolo gratuito, dei beni
aziendali mantenuti nel patrimonio dello
Stato [articolo 18, comma 4, lettera c),
numero 1)], andrebbero comunque esclusi
eventuali effetti finanziari negativi tenuto
conto della mancata riproposizione della
clausola di non onerosità.

Con riferimento all’articolo 15, recante
disposizioni sul Fondo per le aziende se-
questrate e confiscate alla criminalità or-
ganizzata, in merito ai profili di quantifi-
cazione – nell’evidenziare che le norme
prevedono tre distinte forme di finanzia-
mento del Fondo per il credito alle
aziende sequestrate e confiscate, di cui
non viene determinata la dotazione ini-
ziale (comma 1, capoverso « ART. 41-bis »,
commi da 1 a 7) – riguardo alla prima
modalità (utilizzo delle somme necessarie
per l’amministrazione giudiziaria dei beni
sequestrati), ritiene che andrebbe verifi-
cata l’effettiva disponibilità di tali risorse
per finanziare una finalità ulteriore, at-
tualmente non prevista a normativa vi-
gente. Analoga considerazione vale per
l’utilizzo – previsto dal medesimo comma
3 – delle risorse assegnate a Invitalia Spa
e delle quote del Fondo di rotazione per
le politiche comunitarie indicate dal testo.

Ritiene inoltre necessario acquisire un
chiarimento del Governo in ordine alla
previsione, di carattere obbligatorio, che
l’Agenzia e INVITALIA contribuiscano an-
nualmente ad incrementare la dotazione
del Fondo (comma 1, capoverso « ART.
41-bis », comma 8). In particolare, pre-
messo che tale contribuzione non viene
determinata nel quantum, andrebbe co-
munque chiarito se i due enti dispongano
dei mezzi necessari per garantire tali fi-
nanziamenti e se la previsione possa porre
le premesse per successive reintegrazioni
delle risorse in questione.

Sempre con riferimento ad INVITALIA
Spa, andrebbero esclusi oneri aggiuntivi
relativi alla nomina, quale amministratore
giudiziario dei beni sequestrati o confi-
scati, di dipendenti della società.

In merito ai profili di copertura finan-
ziaria, osserva che la norma prevede l’isti-
tuzione, presso il Ministero dello sviluppo
economico, di un Fondo per il credito
delle aziende sequestrate e confiscate alla
criminalità organizzata. Alla copertura dei
relativi oneri si provvede ai sensi dell’ar-
ticolo 42 del decreto legislativo n. 159 del
2011, ovvero a valere sulle risorse asse-
gnate con decreto del Ministro dello svi-
luppo economico, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, ai
sensi dell’articolo 3 del decreto-legge n. 83
del 2012, a favore di INVITALIA Spa, o
tramite assegnazione disposta dall’autorità
delegata alla politica di coesione a valere
sulle risorse di cui all’articolo 1, commi
242 e 243, della legge n. 147 del 2013.

Al riguardo, rileva innanzitutto che
l’articolo 15, da un lato, non reca alcuna
indicazione circa l’ammontare della dota-
zione finanziaria del Fondo per il credito
delle aziende sequestrate e confiscate alla
criminalità organizzata, del quale si pre-
vede l’istituzione presso il Ministero dello
sviluppo economico, dall’altro, stabilisce
che l’Agenzia nazionale per l’amministra-
zione e la destinazione dei beni sequestrati
e confiscati alla criminalità organizzata e
INVITALIA Spa debbano comunque con-
tribuire ad incrementare annualmente la
dotazione del Fondo medesimo, anche in
tale caso senza tuttavia precisare in quale
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misura e attraverso quali risorse. Ciò po-
sto, evidenzia pertanto l’opportunità di
procedere ad una quantificazione delle
risorse destinate al finanziamento dell’isti-
tuendo Fondo, anche al fine di poter
svolgere una corretta valutazione circa la
congruità della copertura finanziaria pre-
vista ai sensi del comma 3 dell’articolo in
commento.

Al riguardo, fa presente che il citato
comma 3 provvede alla copertura finan-
ziaria dell’onere derivante dalla costitu-
zione del Fondo in parola, del quale
peraltro – come sopra evidenziato – non
viene fornita una quantificazione, attra-
verso le seguenti modalità:

a) ai sensi dell’articolo 42 del decreto
legislativo n. 159 del 2011, il quale pre-
vede, tra l’altro, che alle spese necessarie
o utili per la conservazione e l’ammini-
strazione dei beni si faccia fronte me-
diante prelevamento dalle somme riscosse
a qualunque titolo ovvero sequestrate,
confiscate o comunque nella disponibilità
del procedimento;

b) a valere sulle risorse assegnate a
favore di INVITALIA Spa con decreto del
Ministro dello sviluppo economico, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle
finanze;

c) tramite assegnazione disposta dal-
l’autorità delegata alla politica di coesione
a valere sulle risorse del Fondo di rota-
zione per l’attuazione delle politiche co-
munitarie, ai sensi dell’articolo 1, commi
242 e 243, della legge n. 147 del 2013.

Al riguardo, con riferimento alle mo-
dalità di copertura testé elencate, ravvisa,
da un lato, l’opportunità di specificare
meglio le risorse delle quali si prevede
l’utilizzo ai sensi delle lettere a) e b),
dall’altro, di acquisire una rassicurazione
circa l’effettiva compatibilità dell’impiego
di risorse prefigurato dalla lettera c) ri-
spetto alle istituzionali finalità di inter-
vento del citato Fondo di rotazione per
l’attuazione delle politiche comunitarie.

In particolare, innanzitutto appare ne-
cessario precisare che le somme riscosse ai

sensi dell’articolo 42 del decreto legislativo
n. 159 del 2011 sono utilizzabili per fina-
lità di copertura al netto di quelle già
destinate a far fronte alle spese di cui al
medesimo articolo 42. Inoltre appare ne-
cessario precisare il riferimento normativo
ai sensi del quale risultano attribuite le
risorse a INVITALIA Spa, posto che il
riferimento normativo contenuto nel testo
della disposizione in esame si sostanzia in
una norma di carattere meramente pro-
cedurale.

Andrebbe, altresì, chiarito se le moda-
lità di copertura sopra richiamate abbiano
carattere concorrente ovvero alternativo.
Infine, appare opportuno ricordare che
l’articolo 13 del disegno di legge di stabi-
lità per il 2016, attualmente all’esame del
Senato (A.S. 2111), prevede la costituzione
di un Fondo caratterizzato da denomina-
zione e finalità analoghe a quelle del
Fondo previsto dalla norma in esame, al
contempo stabilendone la dotazione in un
ammontare pari a 10 milioni di euro per
ciascuno degli anni del triennio 2016-2018.

Per quanto riguarda l’articolo 17,
comma 2, lettera a) e gli articoli 23 e 25,
relativi all’Agenzia nazionale per l’ammi-
nistrazione dei beni sequestrati e confi-
scati, rileva che il testo in esame reca
disposizioni volte a razionalizzare l’orga-
nizzazione dell’Agenzia e norme che po-
trebbero implicare nuove spese (per esem-
pio con l’istituzione di nuovi organi e
uffici, quali il Comitato consultivo di in-
dirizzo e i nuclei di supporto presso le
prefetture). Osserva inoltre che il provve-
dimento non modifica l’articolo 118 del
decreto legislativo n. 159 del 2011, ossia la
norma con la quale sono stati a suo tempo
quantificati gli oneri di funzionamento
dell’Agenzia.

Appare pertanto necessario acquisire
elementi informativi che consentano di
valutare l’effetto finanziario complessivo
delle norme in esame, con particolare
riferimento:

alla redistribuzione dei carichi di
lavoro tra le diverse amministrazioni in-
teressate (Agenzia, Autorità giudiziaria,
prefetture);
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ai possibili oneri per investimenti
dovuti all’eventuale adeguamento del si-
stema informativo finalizzato alla capacità
di ricezione e invio di informazioni, come
richiesto dalle disposizioni in esame;

alle spese di funzionamento dell’Agen-
zia, inclusi le sedi e gli organi. A tal ri-
guardo, rammenta che le norme escludono
la corresponsione di gettoni ai membri de-
gli organi ma non escludono espressamente
il rimborso delle spese. Inoltre, con partico-
lare riferimento alle sedi, ritiene altresì ne-
cessario chiarire se lo spostamento della
sede principale a Roma determini nuove
occorrenze di spesa e se si prevedono ri-
sparmi riferiti alla chiusura di sedi attual-
mente esistenti in città diverse.

Per quanto riguarda la competenza in
materia di amministrazione e custodia dei
beni confiscati, le disposizioni in esame
sembrano limitare le attuali competenze
dell’Agenzia relative alla gestione diretta e
configurare una competenza primaria del-
l’Amministrazione giudiziaria (coadiuvata
dall’Agenzia) per i casi di confisca non
definitiva. In proposito ritiene necessari
elementi di valutazione al fine di verificare
se il nuovo assetto delle competenze in
materia sia suscettibile di essere attuato
senza oneri per la finanza pubblica e,
quindi, nell’ambito delle risorse assegnate
alle strutture competenti.

In merito all’articolo 26, recante ripar-
tizione dei magistrati tra le sezioni degli
uffici giudiziari, ritiene necessario acqui-
sire dati ed elementi di valutazione volti a
chiarire se la riorganizzazione degli uffici
giudiziari nei termini previsti dalla norma
possa essere disposta senza nuovi o mag-
giori oneri a carico del bilancio dello
Stato. Ciò con particolare riguardo alle
sezioni distaccate di nuova istituzione
presso i tribunali di Trapani e Santa Maria
Capua Vetere e all’assegnazione ai collegi
e sezioni specializzate di un numero mi-
nimo di magistrati.

Con riferimento all’articolo 27, commi
da 1 a 3, recante misure di sostegno per
le imprese sequestrate e confiscate, os-
serva che la norma di delega in esame

prevede, fra l’altro, varie agevolazioni fi-
scali, contributive e assistenziali suscetti-
bili di determinare oneri finanziari. Si fa
riferimento alle misure di integrazione
salariale, all’utilizzo degli ammortizzatori
sociali, alle riduzioni di aliquote contribu-
tive e assistenziali, alla riduzione dell’ali-
quota IVA, al credito d’imposta ed agli
ulteriori (non specificati) benefici per l’as-
sunzione a tempo indeterminato di lavo-
ratori precedentemente impiegati in modo
irregolare. Tenuto conto della particolare
ampiezza e complessità di tali previsioni e
della mancanza, nel testo, di una clausola
di copertura ovvero di un espresso rinvio
all’articolo 17, comma 2, della legge n. 196
del 2009, ritiene che andrebbe chiarito con
quali risorse si intenda far fronte agli
oneri derivanti dall’adozione del relativo
decreto legislativo.

Relativamente all’articolo 27, comma 4,
in materia di personale dell’Agenzia na-
zionale per l’amministrazione dei beni
sequestrati e confiscati, fa presente che
con la soppressione dell’articolo 113-bis
del decreto legislativo n. 159 del 2011
sembrerebbe venir meno la limitazione
numerica posta, a legislazione vigente, alla
base del dimensionamento della dotazione
organica dell’Agenzia. Dal momento che
l’onere finanziario di una struttura è an-
che connesso al numero dei dipendenti
potenzialmente utilizzabili, ritiene neces-
sario acquisire chiarimenti riguardo alla
portata finanziaria dell’abrogazione dispo-
sta. Ricorda che il precedente articolo 23,
comma 4, capoverso « ART. 113 », comma
1, lettera a), rinvia ad appositi regolamenti
la disciplina sull’organizzazione e la do-
tazione delle risorse umane e strumentali
per il funzionamento dell’Agenzia. Tale
rinvio è corredato di una clausola, già
presente nella formulazione attuale del-
l’articolo 113, comma 1, del decreto legi-
slativo n. 159 del 2011, che prescrive il
rispetto del « limite di spesa di cui all’ar-
ticolo 118 ». Quest’ultima norma reca a
sua volta la quantificazione e la copertura
degli oneri derivanti dall’istituzione e dal
funzionamento dell’Agenzia, che a decor-
rere dal 2013 sono pari a 5,472 milioni di
euro all’anno.
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Con riferimento all’articolo 28, in ma-
teria di ripartizione dei magistrati tra le
sezioni degli uffici giudiziari, fa presente
che andrebbe chiarito se le disponibilità
del Fondo per la crescita sostenibile con-
sentano di finanziare gli interventi con-
nessi alla nuova finalità indicata dal testo
senza compromettere i programmi di
spesa già stabiliti a normativa vigente.

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA,
nel fornire risposta ai quesiti testé formu-
lati dal relatore e soffermandosi inoltre su
altre questioni di carattere finanziario ri-
levate nel corso dell’istruttoria svolta dal
Ministro dell’economia e delle finanze sul
testo del provvedimento, evidenzia che
all’articolo 5, dopo la disposizione di cui al
comma 2, che disciplina l’accesso, senza
nuovi o maggiori oneri, al Sistema di
interscambio flussi dati (SID) dell’Agenzia
delle entrate, appare necessario inserire
un’apposita clausola di invarianza finan-
ziaria volta ad assicurare che l’accesso al
predetto Sistema non comporti nuovi o
maggiori oneri non solo per gli uffici che
effettuino l’accesso, ma anche per l’Agen-
zia delle entrate e comunque per la pub-
blica amministrazione nel suo complesso.

Precisa che le attività relative all’ese-
cuzione del sequestro giudiziario di im-
mobili potranno essere svolte, ai sensi
dell’articolo 5, comma 4, dalla polizia
giudiziaria, con l’eventuale assistenza del-
l’ufficiale giudiziario, nell’ambito delle ri-
sorse umane, strumentali e finanziarie
disponibili a legislazione vigente.

Chiarisce che le previsioni di cui all’ar-
ticolo 12, relative alla trattazione priori-
taria dei procedimenti di prevenzione pa-
trimoniale, riguardanti fra l’altro la durata
dei procedimenti, potranno essere attuate
utilizzando le risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente.

Osserva che l’istituzione e il funziona-
mento dell’ufficio che coadiuva l’ammini-
stratore giudiziario, di cui all’articolo 13,
comma 1, lettera a), capoverso comma 4,
potranno essere attuate utilizzando le ri-
sorse umane, strumentali e finanziarie
disponibili a legislazione vigente.

Fa presente che l’Agenzia nazionale per
l’amministrazione dei beni sequestrati e
confiscati potrà avvalersi del coadiutore di
cui all’articolo 13, comma 5, capoverso
comma 3, nell’ambito delle risorse dispo-
nibili a legislazione vigente.

Segnala che la disposizione di cui all’ar-
ticolo 13, comma 6, che prevede la nomina
di un libero professionista, in luogo dell’Av-
vocatura dello Stato, per l’assistenza legale,
potrà essere attuate utilizzando le risorse
umane, strumentali e finanziarie disponi-
bili a legislazione vigente.

Osserva che all’articolo 14, comma 2,
lettera c), capoverso comma 6-ter, che pre-
vede che con decreto del Ministro della
giustizia, di concerto con il Ministro dello
sviluppo economico, siano stabilite moda-
lità semplificate di liquidazione e cessa-
zione dell’impresa oggetto di sequestro
« con esenzione da ogni onere economico »,
al fine di evitare dubbi interpretativi in
merito alla portata finanziaria della dispo-
sizione, appare necessario sopprimere la
previsione della citata esenzione.

Rileva che l’articolo 15, recante stru-
menti finanziari in favore delle aziende
sequestrate e confiscate, persegue finalità
analoghe a quelle dell’articolo 13, commi
da 4 a 7, del disegno di legge di stabilità
2016. Fa presente inoltre che il predetto
articolo 15 presenta criticità dal punto di
vista della quantificazione degli oneri da
esso derivanti e della relativa copertura
finanziaria e pertanto dovrebbe essere ri-
formulato mutuando la quantificazione
degli oneri contenuta nel citato articolo
del disegno di legge di stabilità 2016, per
il triennio 2016-2018, e imputando gli
oneri medesimi alle proiezioni dell’accan-
tonamento del fondo speciale di conto
capitale di competenza del Ministero del-
l’economia e delle finanze. In questa pro-
spettiva, precisa che i commi da 4 a 7
dell’articolo 13 del disegno di legge di
stabilità 2016 dovrebbero essere soppressi
nel corso del relativo esame parlamentare
e, conseguentemente, dovrebbe essere ri-
dotato l’accantonamento di competenza
del Ministero dell’economia e delle finanze
della tabella B del medesimo disegno di
legge.
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Segnala che si dovrebbe valutare l’op-
portunità di sopprimere, all’articolo 15,
comma 1, capoverso « ART. 41-bis »,
comma 11, la disposizione che attribuisce
alla società INVITALIA un ruolo consul-
tivo nell’ambito della procedura che affida
all’Agenzia nazionale per l’amministra-
zione e la destinazione dei beni sequestrati
e confiscati alla criminalità organizzata il
compito di stabilire i criteri per l’indivi-
duazione delle aziende sequestrate e con-
fiscate di straordinario interesse socio-
economico e per la definizione dei piani di
valorizzazione.

Chiarisce che l’istituzione di Tavoli pro-
vinciali permanenti, di cui all’articolo 16,
comma 1, capoverso « articolo 41-ter »,
non appare suscettibile di determinare
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica, stante la clausola di invarianza
finanziaria ivi prevista.

Rileva che le camere di commercio
potranno fornire supporto tecnico all’am-
ministratore giudiziario e all’Agenzia nella
gestione dell’azienda, per favorire il colle-
gamento dell’azienda sequestrata o confi-
scata in raggruppamenti e reti d’impresa,
di cui all’articolo 16, comma 1, capoverso
« articolo 41-quater », comma 3, con l’uti-
lizzo delle risorse disponibili a legislazione
vigente.

Ritiene che, al comma 2 dell’articolo
18, che sostituisce l’articolo 46 del decreto
legislativo n. 159 del 2011, prevedendo
ulteriori casi, rispetto a quelli contemplati
dalla legislazione vigente, nei quali è am-
messa la restituzione per equivalente, im-
putando gli oneri che ne conseguono, in
ogni caso – e non solamente qualora il
bene sia stato venduto –, al Fondo Unico
Giustizia, sia necessario ripristinare il te-
sto del vigente comma 3 del citato articolo
46, in modo da escludere ulteriori impu-
tazioni al Fondo Unico Giustizia, fermo
restando che l’ampliamento delle ipotesi
nelle quali ha luogo la restituzione per
equivalente è ammessa, come previsto an-
che dal nuovo testo della disposizione
novellata, nell’ambito delle risorse dispo-
nibili a legislazione vigente.

Fa presente che, all’articolo 18, comma
4, lettera c), numero 1), appare necessario

ripristinare la clausola di invarianza finan-
ziaria prevista dalla legislazione vigente per
l’assegnazione in affitto a titolo gratuito
(ora in comodato) dei beni aziendali, al fine
di escludere l’insorgenza di nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica.

Osserva che, all’articolo 23, comma 1,
capoverso « ART. 110 », comma 2, alla let-
tera a), al fine di dare attuazione alle
disposizioni in materia di gestione dei
flussi informativi da parte dell’Agenzia per
l’esercizio dei propri compiti istituzionali,
appare opportuno attingere alle risorse
individuate dall’articolo 13, commi 1 e 2,
del disegno di legge di stabilità 2016, che
prevede l’utilizzo, nel limite massimo di 5
milioni di euro per ciascuno degli anni
2016, 2017 e 2018, delle risorse previste
nell’ambito dei Programmi UE 2014/2020
« Governance e capacità istituzionale » e
« Legalità », nonché dei programmi di
azione e coesione di cui alla Delibera CIPE
n. 10 del 28 gennaio 2015, inserendo il
riferimento alle citate risorse all’inizio del
capoverso « ART. 41-bis » dell’articolo 15,
del provvedimento in oggetto. Precisa che,
in questa prospettiva, i commi 1 e 2
dell’articolo 13 del disegno di legge di
stabilità 2016 dovrebbero essere soppressi
nel corso del relativo esame parlamentare.

Rileva che, all’articolo 23, comma 2,
capoverso « ART. 111 », al fine di evitare
l’insorgenza di nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica, appare necessario ri-
pristinare l’originario testo del comma 2
dell’articolo 111 del decreto legislativo
n. 159 del 2011, in mancanza di una
formulazione più puntuale del testo, posto
che la nuova disposizione introdotta dal
testo stesso non specifica la posizione
giuridica dei nuovi soggetti che sarebbero
chiamati a svolgere la funzione di Diret-
tore dell’Agenzia.

Segnala che, all’articolo 23, comma 2,
capoverso « ART. 111 », comma 5, con ri-
ferimento al registro dei revisori, appare
necessario sostituire la parola: « contabili »
con la seguente: « legali ».

Fa presente che, all’articolo 23, comma
2, capoverso « ART. 111 », comma 7, la
disposizione che esclude compensi a fa-
vore dei componenti del Comitato consul-
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tivo di indirizzo dovrebbe essere integrata,
prevedendo che ai componenti del mede-
simo Comitato non debba essere corrispo-
sto alcun compenso, indennità, gettone di
presenza, rimborso spese o emolumento
comunque denominato.

Rileva che, all’articolo 23, comma 3,
capoverso « ART. 112 », comma 3, la di-
sposizione che prevede che l’Agenzia si
avvalga, per le attività di sua competenza,
delle prefetture territorialmente compe-
tenti, dovrebbe essere integrata ripristi-
nando la clausola di invarianza finanziaria
presente nella formulazione della norma a
legislazione vigente.

Segnala che, all’articolo 23, comma 3,
capoverso « ART. 112 », comma 4, l’Agenzia
potrà far fronte ai nuovi compiti ad essa
attribuiti con le risorse disponibili a legi-
slazione vigente.

Puntualizza che, all’articolo 23, comma
3, capoverso « ART. 112 », appare necessa-
rio riformulare il comma 6, prevedendo
che il Collegio dei revisori svolga i compiti
analiticamente indicati dall’articolo 20 del
decreto legislativo 30 giugno 2011, n. 123.

Chiarisce che, all’articolo 26, che mo-
difica l’articolo 7-bis dell’ordinamento giu-
diziario, di cui al regio decreto 30 gennaio
1941, n. 12, al fine di escludere l’insor-
genza di nuovi o maggiori oneri, appare
necessario riformulare il secondo periodo
del comma 2-sexies del predetto articolo
7-bis, prevedendo l’istituzione di sezioni o
collegi specializzati – anziché di sezioni
distaccate – in materia di misure di pre-
venzione presso i tribunali circondariali di
Trapani e di Santa Maria Capua Vetere.

Osserva che, all’articolo 27, recante
delega al Governo per la tutela del lavoro
nell’ambito delle imprese sequestrate e
confiscate, tenuto conto della particolare
ampiezza e complessità della delega stessa,
che prevede, tra l’altro, varie agevolazioni
fiscali, contributive e assistenziali, appare
necessario, da un lato, disporre che lo
schema di decreto legislativo attuativo,
corredato di relazione tecnica che dia
conto della neutralità finanziaria del me-
desimo ovvero dei nuovi o maggiori oneri
da esso derivanti e dei corrispondenti
mezzi di copertura, sia trasmesso alle

Camere ai fini dell’espressione dei pareri
da parte delle Commissioni parlamentari
competenti per materia e per i profili
finanziari, dall’altro, che, in conformità
all’articolo 17, comma 2, della legge n. 196
del 2009, qualora il decreto legislativo
determini nuovi o maggiori oneri che non
trovino compensazione al proprio interno,
lo stesso sia emanato solo successivamente
o contestualmente all’entrata in vigore dei
provvedimenti legislativi che stanzino le
occorrenti risorse finanziarie.

Al fine di evitare il verificarsi di un
vuoto normativo, ritiene altresì necessario
sopprimere il comma 4 dell’articolo 27,
che dispone l’abrogazione dell’articolo
113-bis del decreto legislativo n. 159 del
2011, in materia di dotazione organica
dell’Agenzia, posto che la delega contenuta
al medesimo articolo 27 non contiene
principi e criteri direttivi riguardanti la
citata dotazione organica.

Infine, con riferimento alla scelta e alla
nomina del Direttore dell’Agenzia, di cui
all’articolo 23, comma 2, sottolinea che il
Governo si riserva di verificare la possi-
bilità di individuare, in luogo del ripristino
del vigente testo del comma 2 dell’articolo
111 del decreto legislativo n. 159 del 2011,
una nuova formulazione del medesimo
comma 2 che faccia salve le ulteriori
figure professionali, oltre a quella dei
prefettizi, che potrebbero ricoprire la ca-
rica di Direttore dell’Agenzia, indivi-
duando più puntualmente, rispetto a
quanto previsto nel testo all’esame dell’As-
semblea, l’esatta posizione giuridica in cui
dovrebbero trovarsi gli aspiranti alla pre-
detta carica, al fine di escludere il verifi-
carsi di nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica.

Mauro GUERRA (PD), relatore, formula
quindi la seguente proposta di parere:

« La V Commissione,

esaminata la proposta di legge C.
1039 e abb.-A, recante Modifiche al codice
delle leggi antimafia e delle misure di
prevenzione, di cui al decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159, al codice penale e
alle norme di attuazione, di coordina-
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mento e transitorie del codice di proce-
dura penale e altre disposizioni. Delega al
Governo per la tutela del lavoro nelle
aziende sequestrate e confiscate, e gli
emendamenti ad essa riferiti contenuti nel
fascicolo n. 1, limitatamente agli articoli
da 1 a 5;

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo, da cui si evince che:

all’articolo 5, dopo la disposizione
di cui al comma 2, che disciplina l’accesso,
senza nuovi o maggiori oneri, al Sistema di
interscambio flussi dati (SID) dell’Agenzia
delle entrate, appare necessario inserire
un’apposita clausola di invarianza finan-
ziaria volta ad assicurare che l’accesso al
predetto Sistema non comporti nuovi o
maggiori oneri non solo per gli uffici che
effettuino l’accesso, ma anche per l’Agen-
zia delle entrate e comunque per la pub-
blica amministrazione nel suo complesso;

le attività relative all’esecuzione del
sequestro giudiziario di immobili, po-
tranno essere svolte, ai sensi dell’articolo
5, comma 4, dalla polizia giudiziaria, con
l’eventuale assistenza dell’ufficiale giudi-
ziario, nell’ambito delle risorse umane,
strumentali e finanziarie disponibili a le-
gislazione vigente;

le previsioni di cui all’articolo 12,
relative alla trattazione prioritaria dei pro-
cedimenti di prevenzione patrimoniale, ri-
guardanti fra l’altro la durata dei proce-
dimenti, potranno essere attuate utiliz-
zando le risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente;

l’istituzione e il funzionamento del-
l’ufficio che coadiuva l’amministratore giu-
diziario, di cui all’articolo 13, comma 1,
lettera a), capoverso comma 4, potranno
essere attuate utilizzando le risorse
umane, strumentali e finanziarie disponi-
bili a legislazione vigente;

l’Agenzia nazionale per l’ammini-
strazione dei beni sequestrati potrà avva-
lersi del coadiutore di cui all’articolo 13,

comma 5, capoverso comma 3, nell’ambito
delle risorse disponibili a legislazione vi-
gente;

la disposizione di cui all’articolo
13, comma 6, che prevede la nomina di un
libero professionista, in luogo dell’Avvoca-
tura dello Stato, per l’assistenza legale,
potrà essere attuate utilizzando le risorse
umane, strumentali e finanziarie disponi-
bili a legislazione vigente;

all’articolo 14, comma 2, lettera c),
capoverso comma 6-ter, che prevede che
con decreto del Ministro della giustizia, di
concerto con il Ministro dello sviluppo
economico, siano stabilite modalità sem-
plificate di liquidazione e cessazione del-
l’impresa oggetto di sequestro « con esen-
zione da ogni onere economico », al fine di
evitare dubbi interpretativi in merito alla
portata finanziaria della disposizione, ap-
pare necessario sopprimere la previsione
della citata esenzione;

l’articolo 15, recante strumenti fi-
nanziari in favore delle aziende seque-
strate e confiscate, persegue finalità ana-
loghe a quelle dell’articolo 13, commi da 4
a 7, del disegno di legge di stabilità 2016;

il predetto articolo 15 presenta cri-
ticità dal punto di vista della quantifica-
zione degli oneri da esso derivanti e della
relativa copertura finanziaria e pertanto
dovrebbe essere riformulato mutuando la
quantificazione degli oneri contenuta nel
citato articolo del disegno di legge di
stabilità 2016, per il triennio 2016-2018, e
imputando gli oneri medesimi alle proie-
zioni dell’accantonamento del fondo spe-
ciale di conto capitale di competenza del
Ministero dell’economia e delle finanze;

in questa prospettiva, i commi da 4
a 7 dell’articolo 13 del disegno di legge di
stabilità 2016 dovrebbero essere soppressi
nel corso del relativo esame parlamentare
e, conseguentemente, dovrebbe essere ri-
dotato l’accantonamento di competenza
del Ministero dell’economia e delle finanze
della tabella B del medesimo disegno di
legge;
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si dovrebbe valutare l’opportunità
di sopprimere, all’articolo 15, comma 1,
capoverso « ART. 41-bis », comma 11, la
disposizione che attribuisce alla società
INVITALIA un ruolo consultivo nell’am-
bito della procedura che affida all’Agenzia
nazionale per l’amministrazione e la de-
stinazione dei beni sequestrati e confiscati
alla criminalità organizzata il compito di
stabilire i criteri per l’individuazione delle
aziende sequestrate e confiscate di straor-
dinario interesse socio-economico e per la
definizione dei piani di valorizzazione;

l’istituzione di Tavoli provinciali
permanenti, di cui all’articolo 16, comma
1, capoverso « articolo 41-ter », non appare
suscettibile di determinare nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica, stante
la clausola di invarianza finanziaria ivi
prevista;

le camere di commercio potranno
fornire supporto tecnico all’amministratore
giudiziario e all’Agenzia nella gestione del-
l’azienda, per favorire il collegamento del-
l’azienda sequestrata o confiscata in rag-
gruppamenti e reti d’impresa, di cui all’ar-
ticolo 16, comma 1, capoverso « articolo
41-quater », comma 3, con l’utilizzo delle
risorse disponibili a legislazione vigente;

al comma 2 dell’articolo 18, che
sostituisce l’articolo 46 del decreto legisla-
tivo n. 159 del 2011, prevedendo ulteriori
casi, rispetto a quelli contemplati dalla
legislazione vigente, nei quali è ammessa
la restituzione per equivalente, imputando
gli oneri che ne conseguono, in ogni caso
– e non solamente qualora il bene sia
stato venduto –, al Fondo Unico Giustizia,
appare necessario ripristinare il testo del
vigente comma 3 del citato articolo 46, in
modo da escludere ulteriori imputazioni al
Fondo Unico Giustizia, fermo restando che
l’ampliamento delle ipotesi nelle quali ha
luogo la restituzione per equivalente è
ammessa, come previsto anche dal nuovo
testo della disposizione novellata, nell’am-
bito delle risorse disponibili a legislazione
vigente;

all’articolo 18, comma 4, lettera c),
numero 1), appare necessario ripristinare

la clausola di invarianza finanziaria pre-
vista dalla legislazione vigente per l’asse-
gnazione in affitto a titolo gratuito (ora in
comodato) dei beni aziendali, al fine di
escludere l’insorgenza di nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica;

all’articolo 23, comma 1, capoverso
« ART. 110 », comma 2, alla lettera a), al
fine di dare attuazione alle disposizioni in
materia di gestione dei flussi informativi
da parte dell’Agenzia per l’esercizio dei
propri compiti istituzionali, appare oppor-
tuno attingere alle risorse individuate dal-
l’articolo 13, commi 1 e 2, del disegno di
legge di stabilità 2016, che prevede l’uti-
lizzo, nel limite massimo di 5 milioni di
euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e
2018, delle risorse previste nell’ambito dei
Programmi UE 2014/2020 « Governance e
capacità istituzionale » e « Legalità », non-
ché dei programmi di azione e coesione di
cui alla Delibera CIPE n. 10 del 28 gen-
naio 2015, inserendo il riferimento alle
citate risorse all’inizio del capoverso « ART.
41-bis » dell’articolo 15, del provvedimento
in oggetto;

in questa prospettiva, i commi 1 e
2 dell’articolo 13 del disegno di legge di
stabilità 2016 dovrebbero essere soppressi
nel corso del relativo esame parlamentare;

all’articolo 23, comma 2, capoverso
« ART. 111 », al fine di evitare l’insorgenza
di nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica, appare necessario ripristinare
l’originario testo del comma 2 dell’articolo
111 del decreto legislativo n. 159 del 2011,
in mancanza di una formulazione più
puntuale del testo, posto che la nuova
disposizione introdotta dal testo stesso
non specifica la posizione giuridica dei
nuovi soggetti che sarebbero chiamati a
svolgere la funzione di Direttore dell’Agen-
zia;

all’articolo 23, comma 2, capoverso
« ART. 111 », comma 5, con riferimento al
registro dei revisori, appare necessario
sostituire la parola: « contabili » con la
seguente: « legali »;

all’articolo 23, comma 2, capoverso
« ART. 111 », comma 7, la disposizione che
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esclude compensi a favore dei componenti
del Comitato consultivo di indirizzo do-
vrebbe essere integrata, prevedendo che ai
componenti del medesimo Comitato non
debba essere corrisposto alcun compenso,
indennità, gettone di presenza, rimborso
spese o emolumento comunque denomi-
nato;

all’articolo 23, comma 3, capoverso
« ART. 112 », comma 3, la disposizione che
prevede che l’Agenzia si avvalga, per le
attività di sua competenza, delle prefetture
territorialmente competenti, dovrebbe es-
sere integrata ripristinando la clausola di
invarianza finanziaria presente nella for-
mulazione della norma a legislazione vi-
gente;

all’articolo 23, comma 3, capoverso
« ART. 112 », comma 4, l’Agenzia potrà far
fronte ai nuovi compiti ad essa attribuiti
con le risorse disponibili a legislazione
vigente;

all’articolo 23, comma 3, capoverso
« ART. 112 », appare necessario riformulare
il comma 6, prevedendo che il Collegio dei
revisori svolga i compiti analiticamente
indicati dall’articolo 20 del decreto legi-
slativo 30 giugno 2011, n. 123;

all’articolo 26, che modifica l’arti-
colo 7-bis dell’ordinamento giudiziario, di
cui al R.D. 30 gennaio 1941, n. 12, al fine
di escludere l’insorgenza di nuovi o mag-
giori oneri, appare necessario riformulare
il secondo periodo del comma 2-sexies del
predetto articolo 7-bis, prevedendo l’isti-
tuzione di sezioni o collegi specializzati –
anziché di sezioni distaccate – in materia
di misure di prevenzione presso i tribunali
circondariali di Trapani e di Santa Maria
Capua Vetere;

all’articolo 27, recante delega al
Governo per la tutela del lavoro nell’am-
bito delle imprese sequestrate e confiscate,
tenuto conto della particolare ampiezza e
complessità della delega stessa, che pre-
vede, tra l’altro, varie agevolazioni fiscali,
contributive e assistenziali, appare neces-
sario, da un lato, disporre che lo schema
di decreto legislativo attuativo, corredato

di relazione tecnica che dia conto della
neutralità finanziaria del medesimo ovvero
dei nuovi o maggiori oneri da esso deri-
vanti e dei corrispondenti mezzi di coper-
tura, sia trasmesso alle Camere ai fini
dell’espressione dei pareri da parte delle
Commissioni parlamentari competenti per
materia e per i profili finanziari, dall’altro,
che, in conformità all’articolo 17, comma
2, della legge n. 196 del 2009, qualora il
decreto legislativo determini nuovi o mag-
giori oneri che non trovino compensazione
al proprio interno, lo stesso sia emanato
solo successivamente o contestualmente
all’entrata in vigore dei provvedimenti le-
gislativi che stanzino le occorrenti risorse
finanziarie;

al fine di evitare il verificarsi di un
vuoto normativo, appare necessario sop-
primere il comma 4 dell’articolo 27, che
dispone l’abrogazione dell’articolo 113-bis
del decreto legislativo n. 159 del 2011, in
materia di dotazione organica dell’Agen-
zia, posto che la delega contenuta al
medesimo articolo 27 non contiene prin-
cipi e criteri direttivi riguardanti la citata
dotazione organica,

esprime

sul testo del provvedimento in og-
getto:

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni, volte a ga-
rantire il rispetto dell’articolo 81 della Co-
stituzione:

All’articolo 5, dopo il comma 2 ag-
giungere il seguente: 2-bis. Dall’attuazione
del comma 2 non devono derivare nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica.

All’articolo 14, comma 2, lettera c),
capoverso comma 6-ter, sopprimere le se-
guenti parole: con esenzione da ogni onere
economico.

All’articolo 15, capoverso « ART. 41-
bis », prima del comma 1 inserire i se-
guenti: 01. Al fine di assicurare l’efficacia
e la sostenibilità della strategia nazionale
per la valorizzazione dei beni e delle
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aziende confiscate alla criminalità orga-
nizzata ed il corretto funzionamento del
sistema di monitoraggio analitico sull’uti-
lizzo di tali beni, in coerenza con quanto
previsto dal Programma nazionale di ri-
forma contenuto nel Documento di Eco-
nomia e Finanza 2015, l’Agenzia nazionale
per l’amministrazione e la destinazione dei
beni sequestrati e confiscati alla crimina-
lità organizzata promuove specifiche
azioni di rafforzamento e sviluppo delle
competenze, anche interne, necessarie per
l’efficace svolgimento delle funzioni istitu-
zionali.

02. Alla realizzazione delle misure di
cui al comma 1 concorrono, nel limite
massimo di 5 milioni di euro per ciascuno
degli anni 2016, 2017 e 2018, le risorse
previste nell’ambito dei Programmi UE
2014/2020 « Governance e capacità istitu-
zionale » e « Legalità », nonché dei pro-
grammi di azione e coesione di cui alla
Delibera CIPE n. 10 del 28 gennaio 2015,
previa verifica di coerenza da parte delle
rispettive Autorità di gestione con gli
obiettivi dei predetti programmi.

Conseguentemente alla rubrica del ca-
poverso « ART. 41-bis » dell’articolo 15, ag-
giungere, in fine, le seguenti parole: nonché
per il monitoraggio analitico sull’utilizzo
dei beni sequestrati e confiscati.

Conseguentemente alla rubrica dell’arti-
colo 15 aggiungere, in fine, le seguenti
parole: nonché per il monitoraggio anali-
tico sull’utilizzo dei beni sequestrati e
confiscati.

Conseguentemente all’articolo 23,
comma 1, capoverso « ART. 110 », comma
2, alla lettera a) aggiungere, in fine, il
seguente periodo: A tal fine, l’Agenzia si
avvale delle risorse di cui all’articolo
41-bis, comma 02.

All’articolo 15, comma 1, capoverso
« ART. 41-bis », al comma 1, sostituire le
parole: Presso il Ministero dello sviluppo
economico è istituito il Fondo per il cre-
dito delle con le seguenti: Per ciascun anno
del triennio 2016-2018 è autorizzata la

spesa di euro 10 milioni al fine di assi-
curare alle.

Conseguentemente al medesimo capo-
verso « ART. 41-bis »:

al comma 1, sopprimere le parole: di
seguito denominato « Fondo », avente
come obiettivi e aggiungere, in fine, il
seguente periodo: Per gli anni successivi al
2018 si provvede ai sensi dell’articolo 11,
comma 3, lettera e), della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196.;

sostituire i commi da 2 a 4 con il
seguente: 2. Le risorse di cui al comma 1
confluiscono:

a) nella misura di 3 milioni di euro
annui, in un’apposita sezione del Fondo di
garanzia per le piccole e medie imprese di
cui all’articolo 2, comma 100, lettera a),
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, de-
stinata alla concessione di garanzie per
operazioni finanziarie erogate in favore di
imprese, di qualunque dimensione, seque-
strate o confiscate alla criminalità orga-
nizzata come individuate al comma 1 del
presente articolo, ovvero di imprese che
rilevano i complessi aziendali di quelle
sequestrate o confiscate alla criminalità
organizzata come individuate al medesimo
comma 1;

b) nella misura di 7 milioni di euro
annui, in un’apposita sezione del Fondo
per la crescita sostenibile di cui all’articolo
23 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83,
convertito, con modificazioni, dalla legge 7
agosto 2012, n. 134, e successive modifi-
cazioni, per l’erogazione di finanziamenti
agevolati in favore delle imprese di cui alla
lettera a);

al comma 5 sostituire le parole: ai
commi 3 e 4 con le seguenti: alle lettere a)
e b) del comma 2;

al comma 6 sostituire le parole: ai
commi 3 e 4 con le seguenti: alle lettere a)
e b) del comma 2;

al comma 6 sostituire le parole: al
comma 4 con le seguenti: alla lettera b) del
comma 2;
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al comma 7 sostituire le parole: al
comma 4 con le seguenti: alla lettera a) del
comma 2;

dopo il comma 7 inserire il seguente:

7-bis. Agli oneri derivanti dall’attua-
zione del comma 1, pari a euro 10 milioni
annui per ciascuno degli anni 2016, 2017
e 2018, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione delle proiezioni dello stan-
ziamento del fondo speciale di conto ca-
pitale iscritto, ai fini del bilancio triennale
2015-2017, nell’ambito del programma
« Fondi di riserva e speciali » della mis-
sione « Fondi da ripartire » dello stato di
previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze per l’anno 2015, allo scopo
parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al medesimo Ministero.;

sopprimere il comma 8.

Conseguentemente, al medesimo articolo
15, sopprimere il comma 3.

Conseguentemente, all’articolo 29,
comma 2, sopprimere la lettera b).

All’articolo 18, comma 2, sostituire l’ali-
nea con il seguente: I commi 1 e 2 del-
l’articolo 46 del decreto legislativo 6 set-
tembre 2011, n. 159, sono sostituiti dai
seguenti.

Conseguentemente al medesimo comma
2 dell’articolo 18, sopprimere il comma 3
del capoverso « ART. 46 ».

All’articolo 18, comma 4, lettera c), nu-
mero 1), sopprimere le parole: e le parole
« senza oneri a carico dello Stato, » sono
soppresse.

All’articolo 23, comma 2, capoverso
« ART. 111 », sostituire il comma 2 con il
seguente: 2. Il Direttore, scelto tra i pre-
fetti, è nominato con decreto del Presi-
dente della Repubblica, su proposta del
Ministro dell’interno, previa deliberazione
del Consiglio dei Ministri, ed è collocato a
disposizione ai sensi dell’articolo 3-bis del
decreto-legge 29 ottobre 1991, n. 345, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 30
dicembre 1991, n. 410.

All’articolo 23, comma 2, capoverso
« ART. 111 », comma 7, aggiungere, in fine,
le seguenti parole: , indennità, gettone di
presenza, rimborso spese o emolumento
comunque denominato.

All’articolo 23, comma 3, capoverso
« ART. 112 », comma 3, primo periodo, dopo
le parole: si avvale aggiungere le seguenti:
, senza nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica, .

All’articolo 26, comma 1, capoverso « 2-
sexies », sostituire il secondo periodo con il
seguente: Presso il tribunale circondariale
di Trapani e il tribunale circondariale di
Santa Maria Capua Vetere sono istituiti
sezioni o collegi specializzati in materia di
misure di prevenzione.

Conseguentemente, al quarto periodo del
medesimo capoverso « 2-sexies », sostituire
le parole: sezioni specializzate con le se-
guenti: sezioni o collegi specializzati.

All’articolo 27, dopo il comma 3, ag-
giungere i seguenti:

3-bis. Lo schema di decreto legislativo
di cui al comma 1, corredato di relazione
tecnica, che dia conto della neutralità
finanziaria del medesimo ovvero dei nuovi
o maggiori oneri da esso derivanti e dei
corrispondenti mezzi di copertura, è tra-
smesso alle Camere ai fini dell’espressione
dei pareri da parte delle Commissioni
parlamentari competenti per materia e per
i profili finanziari.

3-ter. In conformità all’articolo 17,
comma 2, della legge 31 dicembre 2009,
n. 196, e successive modificazioni, qualora
il decreto legislativo di cui al comma 1
determini nuovi o maggiori oneri che non
trovino compensazione al proprio interno,
il medesimo decreto legislativo è emanato
solo successivamente o contestualmente
all’entrata in vigore dei provvedimenti le-
gislativi che stanzino le occorrenti risorse
finanziarie.
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All’articolo 27, sopprimere il comma 4.

e con le seguenti condizioni:

All’articolo 23, comma 2, capoverso
« ART. 111 », comma 5, sostituire la parola:
contabili con la seguente: legali.

All’articolo 23, comma 3, capoverso
« ART. 112 », sostituire il comma 6 con il
seguente: 6. Il Collegio dei revisori svolge i
compiti di cui all’articolo 20 del decreto
legislativo 30 giugno 2011, n. 123.

e con la seguente osservazione:

All’articolo 15, comma 1, capoverso
« ART. 41-bis », al comma 11, si valuti
l’opportunità di sopprimere le seguenti pa-
role: sentita la società INVITALIA Spa, ».

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
concorda con la proposta di parere del
relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Mauro GUERRA (PD), relatore, comu-
nica che l’Assemblea ha trasmesso, in data
odierna, il fascicolo n. 1 degli emenda-
menti. In proposito, precisa che prima
dell’inizio delle votazioni in Assemblea, la
Commissione si limiterà ad esprimere il
parere di competenza sulle sole proposte
emendative riferite agli articoli da 1 a 5
del provvedimento. A tale riguardo, poiché
le proposte emendative relative agli arti-
coli sopra citati non sembrano presentare
profili problematici dal punto di vista
finanziario, propone di esprimere sulle
medesime nulla osta.

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
concorda con la proposta di parere del
relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Delega al Governo per l’attuazione delle direttive
2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014,
sull’aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli
appalti pubblici e sulle procedure d’appalto degli
enti erogatori nei settori dell’acqua, dell’energia, dei
trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino
della disciplina vigente in materia di contratti pub-
blici relativi a lavori, servizi e forniture.
C. 3194-A Governo, approvato dal Senato.
(Parere all’Assemblea).

(Parere su emendamenti).

La Commissione inizia l’esame del fa-
scicolo n. 7 degli emendamenti riferiti al
provvedimento in oggetto.

Mauro GUERRA, relatore, comunica
che, in data odierna, l’Assemblea ha tra-
smesso il fascicolo n. 7 degli emendamenti
riferiti al provvedimento in oggetto. Poiché
le ulteriori proposte emendative in esso
contenute, non ricomprese nel precedente
fascicolo n. 6 sul quale la Commissione
bilancio si è già pronunciata nella seduta
del 27 ottobre scorso, non sembrano pre-
sentare profili problematici dal punto di
vista finanziario, propone di esprimere
sulle medesime nulla osta.

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
concorda con la proposta di parere del
relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta, sospesa alle 11.55, riprende
alle 14.15.

Modifiche al codice delle leggi antimafia e delle

misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6

settembre 2011, n. 159, al codice penale e alle

norme di attuazione, di coordinamento e transitorie

del codice di procedura penale e altre disposizioni.

Delega al Governo per la tutela del lavoro nelle

aziende sequestrate e confiscate.

C. 1039 e abb.-A.

(Parere all’Assemblea).

(Parere su emendamenti).

La Commissione inizia l’esame delle
proposte emendative contenute nel fasci-
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colo n. 1 trasmesso dall’Assemblea e rife-
rite agli articoli da 6 a 30 del provvedi-
mento.

Mauro GUERRA, relatore, con riferi-
mento alle proposte emendative la cui
quantificazione o copertura appare ca-
rente o inidonea, segnala le seguenti:

Sarti 15.1, Nuti 15.2, Sarti 15.4, Nuti
15.5, Sarti 15.6, Ermini 15.9, Bindi 15.32,
Nuti 15.22, Sarti 15.39 e 15.40, Nuti 15.41,
Sarti 15.42, Bindi 15.44 e Sarti 15.43, che
confliggono, in vario modo, con le condi-
zioni riferite all’articolo 15 del provvedi-
mento contenute nel parere reso dalla
Commissione bilancio nella odierna seduta
antimeridiana, formulate al fine di garan-
tire il rispetto dell’articolo 81 della Costi-
tuzione;

Bindi 27.13, che reca una delega per
l’organizzazione e il funzionamento del-
l’Agenzia nazionale per l’amministrazione
e la destinazione dei beni sequestrati e
confiscati alla criminalità organizzata
nonché una delega per l’istituzione di un
fondo di garanzia per i beni sequestrati e
confiscati alla criminalità organizzata. Al
riguardo, osserva come tale ultima delega
istituisce il suddetto fondo di garanzia
senza prevedere la quantificazione degli
oneri e la relativa copertura finanziaria.

Con riferimento alle proposte emenda-
tive per le quali ritiene opportuno acqui-
sire l’avviso del Governo, segnala le se-
guenti:

Sarti 13.2, che prevede, tra l’altro,
che al coadiutore nominato nell’ambito del
procedimento di amministrazione giudi-
ziaria spetti, nel caso di trasferimento
fuori della residenza, il trattamento pre-
visto dalle disposizioni vigenti per i diri-
genti di seconda fascia dello Stato. Al
riguardo, reputa opportuno acquisire l’av-
viso del Governo in ordine ai possibili
effetti finanziari derivanti dalla proposta
emendativa;

Ermini 13.27, che è volta a prevedere
che, nel caso in cui si tratti di beni
culturali, l’ufficio di coadiuzione è com-
posto anche da uno dei soggetti di cui

all’articolo 9-bis del codice dei beni cul-
turali, ossia da archeologi, archivisti, bi-
bliotecari demoetnoantropologi, antropo-
logi fisici, restauratori di beni culturali e
collaboratori restauratori di beni culturali,
esperti di diagnostica e di scienze e tec-
nologia applicate ai beni culturali e storici
dell’arte, in possesso di adeguata forma-
zione ed esperienza professionale. Al ri-
guardo, ritiene opportuno acquisire l’av-
viso del Governo in ordine agli eventuali
effetti finanziari derivanti dalla proposta
emendativa;

Nuti 13.14, 13.17 e 14.01, che preve-
dono, tra l’altro, che l’Agenzia assicuri la
pubblicità dell’elenco dei beni immobili
oggetto di sequestro avvalendosi anche di
appositi spazi che la società concessionaria
del servizio pubblico è tenuta a garantire
ai sensi dell’articolo 17, comma 2, lettera
g), della legge n. 112 del 2004. Al riguardo,
ritiene opportuno acquisire l’avviso del
Governo in ordine agli eventuali effetti
finanziari derivanti dalle proposte emen-
dative;

Nuti 14.7, che prevede che l’ammi-
nistratore giudiziario debba provvedere
alla regolarizzazione contributiva e con-
trattuale dei lavoratori, licenziando solo
nel caso in cui non si possa provvedere
diversamente. Al riguardo, considera op-
portuno acquisire l’avviso del Governo in
ordine agli eventuali effetti finanziari de-
rivanti dalla proposta emendativa;

Nuti 16.7, che prevede che le riunioni
dei Tavoli provinciali permanenti sulle
aziende sequestrate e confiscate siano tra-
smesse in diretta audiovideo sul sito web
delle prefetture. Al riguardo, ritiene op-
portuno che il Governo chiarisca se agli
adempimenti previsti dalla proposta
emendativa in esame possa farsi fronte
nell’ambito delle risorse disponibili a le-
gislazione vigente e, comunque, senza
nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica;

Giuseppe Guerini 18.2, che è volta a
prevedere che nei casi previsti dall’articolo
46 del decreto legislativo n. 159 del 2011
la restituzione avviene sempre per equi-
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valente. Al riguardo, reputa opportuno
acquisire l’avviso del Governo in ordine
agli eventuali effetti finanziari derivanti
dalla proposta emendativa;

Sarti 18.10, che prevede che i beni
immobili confiscati siano destinati ai te-
stimoni di giustizia fuoriusciti dallo spe-
ciale programma di protezione. Al ri-
guardo, ritiene opportuno acquisire l’av-
viso del Governo in ordine agli eventuali
effetti finanziari derivanti dalla proposta
emendativa;

Giuseppe Guerini 23.14, che prevede,
tra l’altro, che il nucleo di supporto si
avvalga di una segreteria tecnica, compo-
sta da personale di ruolo, comandato o in
distacco dell’Agenzia nazionale per l’am-
ministrazione e la destinazione dei beni
sequestrati e confiscati alla criminalità
organizzata, con sede presso le prefetture.
Al riguardo, considera opportuno acqui-
sire l’avviso del Governo in ordine agli
eventuali effetti finanziari derivanti dalla
proposta emendativa;

Nuti 23.16, che prevede, tra l’altro,
che le riunioni del Comitato consultivo di
indirizzo siano trasmesse in diretta audio-
visiva sul sito dell’Agenzia. Al riguardo,
ritiene opportuno acquisire l’avviso del
Governo in ordine agli eventuali effetti
finanziari derivanti dalla proposta emen-
dativa;

Costantino 23.20, che prevede il ri-
collocamento del personale dell’Agenzia
già impiegato nelle sedi secondarie di
Milano, Napoli, Palermo, nell’ambito del
processo di riordino delle province e del
relativo personale. Al riguardo, ritiene op-
portuno acquisire l’avviso del Governo in
ordine agli eventuali effetti finanziari de-
rivanti dalla proposta emendativa;

D’Uva 27.12, che prevede che l’Agen-
zia istituisca e promuova un adeguato
sistema di collegamento diretto tra le im-
prese sequestrate e confiscate, nonché
quelle appartenenti ai testimoni di giusti-
zia, anche in località protetta, al fine di
tutelare e garantire per tali aziende la
possibilità di libera prosecuzione dell’atti-

vità economica d’impresa. Al riguardo,
ritiene opportuno acquisire l’avviso del
Governo in ordine agli eventuali effetti
finanziari derivanti dalla proposta emen-
dativa.

Rileva, infine, che le restanti proposte
emendative trasmesse, riferite agli articoli
da 6 a 30 del provvedimento, non sem-
brano presentare profili problematici dal
punto di vista finanziario.

La sottosegretaria Paola DE MICHELI
esprime parere contrario sul complesso
delle proposte emendative testé richiamate
dal relatore.

Mauro GUERRA, relatore, propone
quindi di esprimere parere contrario sugli
emendamenti 13.2, 13.14, 13.17 13.27,
14.7, 15.1, 15.2, 15.4, 15.5, 15.6, 15.9,
15.22, 15.32, 15.39 15.40, 15.41, 15.42,
15.43, 15.44, 16.7, 18.2, 18.10, 23.14, 23.16,
23.20, 27.12 27.13, e sull’articolo aggiun-
tivo 14.01, in quanto suscettibili di deter-
minare nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica privi di idonea quantifi-
cazione e copertura. Propone altresì di
esprimere nulla osta sulle restanti propo-
ste emendative trasmesse, riferite agli ar-
ticoli da 6 a 30 del provvedimento.

La sottosegretaria Paola DE MICHELI
concorda con la proposta di parere del
relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Disposizioni per la tutela e la valorizzazione della

biodiversità di interesse agricolo e alimentare.

C. 348-B.

(Parere all’Assemblea).

(Parere su emendamenti).

La Commissione inizia l’esame delle
proposte emendative riferite al provvedi-
mento in oggetto.
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Paola BRAGANTINI (PD), relatrice, av-
verte che, in data odierna, l’Assemblea ha
trasmesso il fascicolo n. 1 degli emenda-
menti riferiti al provvedimento in oggetto.
Poiché le proposte emendative in esso
contenute non sembrano presentare profili
problematici dal punto di vista finanziario,
propone di esprimere sulle medesime
nulla osta.

La sottosegretaria Paola DE MICHELI
concorda con la proposta di parere del
relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

DL 153/2015: Misure urgenti per la finanza pubblica.

C. 3386 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla VI Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Dario PARRINI (PD), relatore, osserva
che il disegno di legge reca la conversione
del decreto-legge n. 153 del 30 settembre
2015, recante misure urgenti per la fi-
nanza pubblica e che il provvedimento, già
approvato con modifiche dal Senato, è
corredato di relazione tecnica, riferita al
testo originario. Precisa inoltre che nel
corso dell’esame presso il Senato sono
state trasmesse dal Governo alcune note
tecniche, di cui si dà conto nella presente
relazione. Esaminando le disposizioni con-
siderate dalla relazione tecnica e le altre
che presentano profili di carattere finan-
ziario, segnala quanto segue.

Riguardo all’articolo 1, che prevede
norme sulla copertura finanziaria, in me-
rito alla realizzabilità degli introiti nel
2015 recati dalla disciplina sulla voluntary
disclosure, pur considerando che le note
della Ragioneria generale dello Stato e
dell’Agenzia delle entrate non forniscono
elementi in merito alla modulazione tem-
porale degli incassi, prende atto che la
relazione tecnica allegata al disegno di

legge di stabilità 2016, presentata il 25
ottobre 2015, afferma che le entrate de-
rivanti dalla procedura indicata sono va-
lutabili, sulla base delle dichiarazioni dei
contribuenti già acquisite, nell’importo
complessivo di circa 3.400 milioni di euro,
comprensivi di 1.406 milioni di euro già
realizzati nel 2015. Tale importo, secondo
quanto evidenziato dalla relazione tecnica
allegata al presente provvedimento, risulta
sufficiente ad assicurare sia la copertura
delle disposizioni in esame sia la copertura
degli oneri di cui all’articolo 15 della legge
n. 102 del 2015.

Con specifico riguardo alla clausola di
salvaguardia relativa allo split payment,
segnala che, in presenza di una autoriz-
zazione alla deroga da parte della Com-
missione europea di carattere transitorio,
relativa al triennio 2015-2017, la soppres-
sione a regime della relativa clausola di
salvaguardia appare suscettibile, in linea
di principio, di determinare oneri dal
2018. Pur prendendo atto di quanto af-
fermato nella nota della Ragioneria gene-
rale dello Stato – che rinvia ad eventuali
interventi futuri l’individuazione della co-
pertura finanziaria qualora la deroga non
sia prorogata – ritiene opportuno in pro-
posito acquisire elementi di valutazione
dal Governo al fine di assicurare l’effettiva
compensazione degli effetti derivanti dal
decreto-legge in esame.

Passando all’articolo 2, recante dispo-
sizioni in materia di collaborazione volon-
taria, in merito alla proroga dei termini
per la procedura di emersione volontaria,
i cui effetti non sono scontati nel decreto-
legge in esame, segnala – come già evi-
denziato in relazione al precedente arti-
colo 1 – che il disegno di legge di stabilità
2016 prevede un effetto di 2 miliardi di
euro per il 2016 sui saldi di finanza
pubblica, che la relativa relazione tecnica
pone in relazione alla proroga di termini
prevista dal decreto-legge in esame.

In merito alle ulteriori disposizioni
contenute nell’articolo in esame, segnala
che, in base alla documentazione presen-
tata nel corso dell’esame presso il Senato,
la disposizione di cui al comma 2, lettera
b), relativa alla tassazione al 5 per cento
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delle prestazioni previdenziali erogate
dalla Svizzera, è ritenuta priva di effetti
finanziari in quanto, a fronte di una
riduzione dell’aliquota, i contribuenti de-
terminano il tributo su un imponibile al
quale non si applicano deduzioni e detra-
zioni. In proposito, ferma restando la
necessità di acquisire dati in merito alla
presumibile entità dell’imponibile, fa pre-
sente che l’aliquota del 5 per cento sarà
applicata su istanza del contribuente: è
pertanto presumibile che tale richiesta
verrà presentata dal soggetto interessato
solo nel caso di realizzazione di risparmio
d’imposta, con conseguente onere a carico
della finanza pubblica. In proposito ritiene
necessario acquisire l’avviso del Governo.
Rileva come tali chiarimenti appaiano ne-
cessari tenuto conto anche che, durante
l’esame presso il Senato, l’ambito applica-
tivo della norma è stato esteso alle « pre-
stazioni erogate dai diversi enti o istituti
svizzeri di prepensionamento ».

La sottosegretaria Paola DE MICHELI
si riserva di fornire i chiarimenti richiesti
dal relatore.

Rocco PALESE, presidente, non essen-
dovi obiezioni, rinvia il seguito dell’esame
ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.20.

DELIBERAZIONE DI RILIEVI

SU ATTI DEL GOVERNO

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza del vicepresidente Rocco Palese. —
Interviene la sottosegretaria di Stato per
l’economia e le finanze Paola De Micheli.

La seduta comincia alle 14.20.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2014/59/UE, che istituisce un quadro

di risanamento e risoluzione degli enti creditizi e

delle imprese di investimento e che modifica le

direttive 82/891/CEE, 2001/24/CE, 2002/47/CE, 2004/

25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/

30/UE e 2013/36/UE e i regolamenti (UE) n. 1093/

2010 e (UE) n. 648/2012.

Atto n. 209.

(Parere alla VI Commissione).

(Esame e conclusione – Valutazione favo-
revole con rilievi).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto in oggetto.

Rocco PALESE, presidente, in sostitu-
zione del relatore, fa presente che lo
schema di decreto legislativo in esame reca
attuazione della direttiva 2014/59/UE del
Parlamento europeo e del Consiglio del 15
maggio 2014, che istituisce un quadro di
risanamento e risoluzione degli enti cre-
ditizi e delle imprese di investimento.
Sottolinea, inoltre, che il provvedimento in
esame è corredato di relazione tecnica,
che afferma che dallo stesso non derivano
nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica dato il carattere ordina-
mentale delle disposizioni. Inoltre il testo
reca, all’articolo 107, una clausola di neu-
tralità finanziaria. Con riferimento alle
disposizioni in materia di risoluzione degli
enti creditizi, evidenzia il carattere preva-
lentemente ordinamentale delle disposi-
zioni in esame. Segnala altresì quanto
precisato dalla relazione tecnica con rife-
rimento alla necessità di disciplinare me-
diante apposita normativa primaria l’au-
torizzazione all’intervento pubblico nei
casi di sostegno al fondo di risoluzione
nazionale o di sostegno finanziario pub-
blico in caso di crisi bancaria. Sulla base
di tali premesse, non ha osservazioni da
formulare con riferimento ai profili di
quantificazione.

In merito ai profili di copertura finan-
ziaria, considerato che l’articolo 107 del
provvedimento è volto esclusivamente ad
affermare la neutralità sul piano finanzia-
rio delle norme contenute nel presente
schema di decreto legislativo, rileva che
andrebbe valutata l’opportunità di rifor-
mularne la rubrica in maniera rispondente
alla prassi corrente, sostituendo all’attuale
rubrica « Disposizioni finanziarie » quella
di « Clausola di invarianza finanziaria ».
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La sottosegretaria Paola DE MICHELI,
nel convenire con il relatore circa l’op-
portunità di modificare la denominazione
della rubrica dell’articolo 107, recante la
clausola di neutralità finanziaria, non ha
osservazioni da formulare rispetto ai pro-
fili di carattere finanziario sul provvedi-
mento in esame.

Rocco PALESE, presidente, in sostitu-
zione del relatore, formula quindi la se-
guente proposta di parere:

« La V Commissione Bilancio, tesoro e
programmazione,

esaminato, per quanto di compe-
tenza, ai sensi dell’articolo 96-ter, comma
2, del Regolamento, lo Schema di decreto
legislativo recante attuazione della diret-
tiva 2014/59/UE, che istituisce un quadro
di risanamento e risoluzione degli enti
creditizi e delle imprese di investimento e
che modifica le direttive 82/891/CEE,
2001/24/CE, 2002/47/CE, 2004/25/CE,
2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE,
2012/30/UE e 2013/36/UE e i regolamenti
(UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012
(atto n. 209);

valutata l’opportunità di riformulare
la rubrica dell’articolo 107 in maniera
rispondente alla prassi corrente;

VALUTA FAVOREVOLMENTE

lo schema di decreto legislativo e for-
mula il seguente rilievo sulle sue conse-
guenze di carattere finanziario:

All’articolo 107 sia sostituita la ru-
brica con la seguente: Clausola di inva-
rianza finanziaria ».

La sottosegretaria Paola DE MICHELI
concorda con la proposta di parere for-
mulata dal relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 14.25.

INDAGINE CONOSCITIVA

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza del vicepresidente Rocco PALESE.

La seduta comincia alle 14.25.

Indagine conoscitiva sulle prospettive di riforma

degli strumenti e delle procedure di bilancio.

(Esame del documento conclusivo e appro-
vazione).

La Commissione inizia l’esame del do-
cumento conclusivo.

Rocco PALESE, presidente, propone che
la pubblicità dei lavori sia assicurata an-
che mediante impianti audiovisivi a cir-
cuito chiuso. Non essendovi obiezioni, ne
dispone l’attivazione.

Nel sottolineare l’importanza dell’inda-
gine conoscitiva in oggetto, ricorda che la
proposta di documento conclusivo tiene
conto di alcune indicazioni fornite dai
gruppi nel corso delle recenti riunioni
dell’Ufficio di presidenza della Commis-
sione (vedi allegato).

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva il documento con-
clusivo (vedi allegato).

La seduta termina alle 14.30.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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ALLEGATO

Indagine conoscitiva sulle prospettive di riforma degli strumenti e
delle procedure di bilancio.

DOCUMENTO CONCLUSIVO APPROVATO

Premessa.

Il processo di riforma dell’ordinamento contabile, avviato dopo la
riforma della governance della finanza pubblica a livello europeo con
la legge costituzionale n. 1 del 2012 – che ha introdotto nella Carta
costituzionale il principio del pareggio di bilancio – e proseguito con
la legge rinforzata n. 243 del 2012, necessita di essere portato al più
presto a compimento attraverso l’introduzione di modifiche e inte-
grazioni alla legge di contabilità e finanza pubblica.

La vigente legge di contabilità, infatti, sebbene già più volte
modificata nel corso del tempo, riflette ancora un impianto di base
– di origine costituzionale – che risale ad un’epoca anteriore al
verificarsi dell’avvio del citato processo di riforma.

Del resto, una delle più importanti novità introdotte dalla legge
n. 243 del 2012, ossia quella riguardante l’unificazione in un unico
documento – la legge di bilancio – dei contenuti della legge di bilancio
e della legge di stabilità, non risulta immediatamente applicabile, ma
richiede, come stabilito dall’articolo 15, comma 10, della medesima
legge n. 243, che sia una legge dello Stato a disciplinarne le modalità
di attuazione.

L’ampiezza e l’importanza delle modifiche al contenuto del bilancio
dello Stato comportano infatti la necessità di rivedere in maniera
sostanziale sia la legislazione ordinaria sia i regolamenti parlamentari
che stabiliscono le procedure e le modalità di votazione da seguire nel
corso della sessione di bilancio.

Si tratta quindi di novità ricche di implicazioni, in primo luogo, dal
punto di vista della copertura della manovra di finanza pubblica,
giacché l’articolo 14 della legge n. 243 del 2012, sotto tale profilo,
sembra riconoscere carattere di specialità alla legge di bilancio; in
secondo luogo, dal punto di vista della flessibilità delle poste di
bilancio, atteso che il riconoscimento della natura non meramente
formale della legge di bilancio, che deriva dalla predetta unificazione,
potrebbe aprire lo spazio all’utilizzo di nuovi margini di flessibilità sia
al momento della predisposizione del disegno di legge di bilancio sia
nel corso della gestione; in terzo luogo, dal punto di vista della natura
della legge di assestamento, che potrebbe essere ritenuta assimilabile
a quella della legge di bilancio, posto che con il disegno di legge di
assestamento possono essere adottate variazioni compensative tra le
dotazioni finanziarie, anche relative ad unità di voto diverse, alle
condizioni e nei limiti previsti con legge dello Stato.
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A ciò si aggiunga che la citata revisione del processo di governance
europea – che prevede, tra l’altro, l’invio all’Unione europea del
documento programmatico di bilancio entro il 15 ottobre di ciascun
anno – suggerisce modifiche dei termini, previsti a legislazione
vigente, di presentazione alle Camere dei principali documenti di
programmazione e di bilancio, anche ai fini della validazione, in tempi
congrui, del quadro macroeconomico programmatico contenuto nel
citato documento da parte dell’Ufficio parlamentare di bilancio.

Non va peraltro trascurato che, nel corso dei primi anni di
applicazione della legge di contabilità e finanza pubblica di cui alla
legge n. 196 del 2009, sono emerse alcune criticità, ancorché non
direttamente collegabili al processo di riforma in atto. Si pensi, ad
esempio, all’introduzione delle clausole di salvaguardia e di invarianza
finanziaria, alla copertura dei provvedimenti recanti deleghe legislative
nonché ai contenuti delle relazioni tecniche riferiti a provvedimenti
recanti nuovi o maggiori oneri.

Si consideri che l’individuazione delle citate modifiche e integra-
zioni legislative deve essere effettuata con estrema cautela, giacché
queste ultime dovrebbero essere introdotte in un arco di tempo che,
in tutto o in parte, si sovrappone ai tempi ancora necessari all’at-
tuazione di alcune deleghe legislative ancora in atto conferite dalla
legge di contabilità e finanza pubblica. Si tratta, in particolare, della
delega per il completamento della revisione della struttura del bilancio
dello Stato, della delega per il riordino della disciplina per la gestione
del bilancio e il potenziamento della funzione del bilancio di cassa
nonché di quella relativa alla realizzazione di un testo unico delle
disposizioni in materia di contabilità di Stato nonché in materia di
tesoreria.

In questo quadro, al fine di mettere in luce quali siano gli
interventi normativi da adottare, le Commissioni bilancio di Camera
e Senato hanno svolto congiuntamente un’apposita indagine conosci-
tiva sulle prospettive di riforma degli strumenti e delle procedure di
bilancio. In particolare gli obiettivi dell’indagine sono stati i seguenti:

1) individuare il termine di effettiva applicazione della nuova
disciplina sul contenuto della legge di bilancio, alla luce delle
disposizioni della legge n. 243 del 2012;

2) definire i contenuti e l’articolazione di ciascuna delle due
sezioni che, ai sensi dell’articolo 15 della legge n. 243 del 2012,
costituiscono il nuovo bilancio, con particolare riguardo alla collo-
cazione degli stanziamenti relativi alle cosiddette politiche invariate e
alle tabelle attualmente allegate alla legge di stabilità, nonché alle
modalità di rappresentazione delle variazioni apportate alla legisla-
zione vigente;

3) valutare l’opportunità di predisporre un autonomo prospetto
di copertura della legge di bilancio, ovvero escludere tale predispo-
sizione intendendo la copertura della legge di bilancio come rispetto
del saldo programmatico, in coerenza con i vincoli che derivano dalla
Costituzione;

4) individuare i limiti e i margini di flessibilità applicabili sia in
sede di formazione sia in sede di gestione del bilancio, anche alla luce
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degli esiti delle più recenti novità introdotte temporaneamente a
legislazione vigente;

5) definire i contenuti e i limiti della legge di assestamento, con
particolare riguardo alla possibilità di operare con tale legge le
medesime modifiche alla legislazione vigente consentite alla legge di
bilancio;

6) possibilità di anticipare i termini di presentazione della Nota
di aggiornamento del DEF e della manovra di finanza pubblica, in
modo da consentire all’Ufficio parlamentare di bilancio di acquisire,
in tempi congrui, le informazioni di dettaglio sulla finanza pubblica,
ai fini della validazione del quadro macroeconomico programmatico
contenuto nel Documento programmatico di bilancio;

7) valutare l’opportunità di introdurre ulteriori correzioni alla
legge di contabilità e finanza pubblica di cui alla legge n. 196 del 2009,
alla luce delle criticità emerse nel corso della sua attuazione, come ad
esempio quelle inerenti all’introduzione delle clausole di salvaguardia
e di invarianza finanziaria, alla copertura dei provvedimenti recanti
deleghe legislative e ai contenuti delle relazioni tecniche riferiti a
provvedimenti recanti nuovi o maggiori oneri.

Nell’ambito dell’indagine conoscitiva, sono stati auditi rappresen-
tanti della Corte dei conti, il Presidente dell’Ufficio parlamentare di
bilancio, rappresentanti dell’ISTAT, il Ragioniere generale dello Stato
e il Ministro dell’economia e delle finanze.

Introduzione.

Nel presente documento sono illustrati i principali elementi di
valutazione emersi nel corso dell’indagine conoscitiva, nonché gli
ulteriori spunti di riflessione derivanti dall’attività svolta dalle Com-
missioni dall’inizio della legislatura, raggruppati nelle seguenti aree
tematiche:

1) l’unificazione dei disegni di legge di bilancio e di stabilità e
le connesse implicazioni sotto il profilo della copertura finanziaria del
nuovo disegno di legge di bilancio;

2) il ciclo della programmazione finanziaria e il completamento
della riforma della struttura del bilancio dello Stato;

3) il rafforzamento del ruolo del bilancio di cassa;

4) i limiti e i margini di flessibilità sia in sede di formazione sia
in sede di gestione del bilancio;

5) la copertura finanziaria delle leggi di spesa e le clausole di
salvaguardia finanziaria.

Nella parte finale del documento saranno invece evidenziate in
forma sintetica le conclusioni cui si è giunti sulla base dei predetti
elementi di valutazione e spunti di riflessione.
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1. L’unificazione dei disegni di legge di bilancio e di stabilità e le
connesse implicazioni sotto il profilo della copertura finanziaria
del nuovo disegno di legge di bilancio.

La mancata riproposizione nel nuovo testo dell’articolo 81 della
Costituzione della disposizione secondo la quale « con la legge di
bilancio non si possono stabilire nuovi tributi e nuove spese » ha
sancito il passaggio da una concezione formale ad una concezione
sostanziale della legge di bilancio.

Si tratta di una svolta importantissima che consentirà, nel pros-
simo futuro, di passare dal tradizionale schema normativo di finanza
pubblica fondato sulla predisposizione di due distinti provvedimenti
– la legge di bilancio e la legge di stabilità – ad uno schema del tutto
inedito che vedrà la presentazione di un unico provvedimento – la
legge di bilancio – che, oltre alle poste contabili, potrà anche
contenere disposizioni che integrano o modificano la legislazione di
entrata o di spesa, incorporando in tal modo gli attuali contenuti della
legge di stabilità.

L’integrazione in un unico provvedimento dei contenuti dei disegni
di legge di bilancio e di stabilità consentirà di incentrare la decisione
di bilancio sull’insieme delle entrate e delle spese pubbliche, anziché
sulla loro variazione al margine, come avviene attualmente, portando
al centro del dibattito parlamentare le priorità dell’intervento pub-
blico, considerato nella sua interezza.

In questo quadro, l’articolo 15 della legge n. 243 del 2012 definisce
gli elementi essenziali che dovranno caratterizzare il contenuto della
legge di bilancio, rinviando le relative modalità di attuazione ad una
successiva legge dello Stato.

1.2. L’applicazione della nuova disciplina sul contenuto della legge
di bilancio.

L’articolo 21, comma 3, della legge n. 243 del 2012 dispone, tra
l’altro, che l’articolo 15, concernente il contenuto della legge di
bilancio, si applica a decorrere dal 1o gennaio 2016.

Il termine per l’applicazione della nuova disciplina non appare del
tutto chiaro, giacché esso può essere riferito sia alla legge di bilancio,
che entrerà in vigore il 1o gennaio 2016, sia alla legge di bilancio che
sarà approvata nel 2016 e che entrerà in vigore nel 2017.

Fermo restando che, sul piano formale, entrambe le interpretazioni
sono egualmente ammissibili, la seconda sembra quella più realistica,
giacché la prima presupporrebbe che la nuova disciplina sul contenuto
della legge di bilancio fosse già entrata in vigore, perché solo in tal
caso sarebbe possibile la presentazione del disegno di legge bilancio
2016 secondo la nuova struttura (1).

(1) Si veda al riguardo l’audizione dei rappresentanti della Corte dei conti del 30

giugno 2015.
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1.3. L’applicazione della nuova disciplina sul pareggio di bilancio
degli enti territoriali.

Un problema identico a quello appena evidenziato si pone anche
per l’applicazione delle disposizioni sull’equilibrio di bilancio delle
regioni e degli enti locali, nonché sul concorso degli stessi alla
sostenibilità del debito pubblico, contenute al Capo IV della legge
n. 243 del 2012.

Infatti, per entrambe le tipologie di disposizioni, a differenza di
tutte le altre contenute nella citata legge, l’applicazione è prevista
dall’articolo 21, comma 3, della legge stessa non già a decorrere dal
1o gennaio 2014, ma dal 1o gennaio 2016.

Pertanto, se per le disposizioni concernenti il contenuto della legge
di bilancio il riferimento all’anno 2016 è inteso come anno nel corso
del quale viene approvato il bilancio per l’anno successivo, analoga-
mente deve farsi per le disposizioni che si riferiscono all’equilibrio di
bilancio degli enti territoriali e al concorso degli stessi alla sosteni-
bilità del debito pubblico.

Peraltro, anche per l’applicazione di queste ultime disposizioni si
pongono problemi di non minore portata rispetto a quelli evidenziati in
precedenza per il contenuto della legge di bilancio, non solo perché tali
disposizioni introducono vincoli molto rigidi per il bilancio degli enti
territoriali (2), ma anche perché delineano una procedura assai com-
plessa per l’attribuzione degli spazi di indebitamento a ciascun ente
territoriale nelle fasi avverse del ciclo, che si fonda su criteri che non
appaiono ben coordinati con l’attuale sistema dei trasferimenti statali.

In particolare, fermo restando il vincolo del pareggio di bilancio in
termini nominali, è prevista l’attivazione di trasferimenti compensativi
verticali dal centro alla periferia nelle fasi avverse del ciclo (il
contrario in quelle favorevoli) per controbilanciare la perdita (o il
guadagno) di risorse che si manifesta a livello sub-centrale a causa del
ciclo (3).

Ciò significa che, in caso di rallentamento ciclico, l’intero disavanzo
consentito dalle regole europee si concentra sullo Stato che, attraverso
l’istituzione e la successiva ripartizione di un apposito fondo per il
ciclo, svolge una funzione di stabilizzazione ciclica delle entrate delle
autonomie territoriali.

La costruzione di questo sistema di trasferimenti verticali presenta
tuttavia una serie di criticità, tra le quali si segnala quella concernente
il fatto che il fondo statale per il ciclo dovrebbe essere costruito in
stretto coordinamento con i sistemi di trasferimenti verticali già
attivati con finalità di finanziamento e perequazione. Infatti, in
assenza di un coordinamento tra il nuovo fondo per il ciclo e i sistemi
attuali di finanziamento delle spese regionali e locali collegati a
standard fissati centralmente si correrebbe il rischio di compensare

(2) Si tratta, in particolare, del pareggio di bilancio – in fase di previsione e a

consuntivo – per competenza e per cassa sia di parte corrente sia di in conto capitale.

(3) Al riguardo, si vedano gli articoli 11 e 12 della legge n. 243 del 2012.
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due volte le entrate decentrate sensibili al ciclo (4). Il fondo per il ciclo
previsto dalla legge rinforzata dovrebbe dunque operare soltanto a
favore delle entrate destinate al finanziamento di settori di spesa
decentrata dove non esistono meccanismi di finanziamento statali
agganciati a fabbisogni standard. Appare allora paradossale che il
testo della legge rinforzata preveda, invece, l’attivazione di trasferi-
menti compensativi del ciclo sulle entrate proprie degli enti decentrati
destinate al finanziamento dei livelli essenziali delle prestazioni e delle
funzioni fondamentali di spesa per i quali già esistono meccanismi di
finanziamento agganciati ai fabbisogni standard.

Alla luce di tali criticità, le Commissioni bilancio riunite di Camera
e Senato potrebbero valutare l’opportunità, già a partire dalla
conclusione della prossima sessione di bilancio, di svolgere un’inda-
gine conoscitiva in vista dell’attuazione della disciplina dell’equilibrio
di bilancio degli enti territoriali, anche al fine di individuare eventuali
correttivi da apportare al Capo IV della legge n. 243 del 2012.

1.4. Il contenuto della nuova legge di bilancio.

L’articolo 15 della legge n. 243 del 2012 prevede che il disegno di
legge di bilancio sia articolato in due sezioni.

La prima sezione dovrà contenere esclusivamente le misure tese a
realizzare gli obiettivi programmatici di finanza pubblica indicati nel
Documento di Economia e Finanza (DEF) e i loro eventuali aggior-
namenti conseguenti ai mutamenti dello scenario economico; la
seconda sezione dovrà contenere invece le previsioni di entrata e di
spesa, espresse in termini di competenza e di cassa, formate sulla base
della « legislazione vigente ».

La previsione di due sezioni nella nuova legge di bilancio, di cui una a
legislazione vigente e l’altra a legislazione variata, consente di mantenere
distinte, all’interno della medesima legge, due distinte funzioni al mo-
mento svolte, rispettivamente, dal bilancio a legislazione vigente e dalla
legge di stabilità. Ciò significa che, in definitiva, la portata innovativa della
nuova disciplina sul contenuto del bilancio si sostanzia in una modifica
della struttura e dell’ampiezza del veicolo normativo della decisione,
ferme restando le funzioni assegnate alla decisione stessa.

Ciò premesso, venendo al contenuto più specifico di ciascuna sezione
quale risultante dal predetto articolo 15, si evidenzia che la prima sezione,
analogamente a quanto oggi accade per la legge di stabilità, dovrebbe
innanzitutto accogliere tutte le misure riguardanti le spese il cui ammon-
tare è determinato sulla base di parametri fissati da leggi e che, in quanto
tali, non possono essere automaticamente modificate attraverso la revi-
sione degli stanziamenti, ma richiedono una modifica della normativa di
riferimento, trattandosi di spese che in genere afferiscono a situazioni
giuridiche qualificate come diritti soggettivi.

(4) Si pensi, ad esempio, al meccanismo di finanziamento dei fabbisogni sanitari

regionali, cui lo Stato concorre integrando le risorse fiscali regionali per garantire

il finanziamento delle quote capitarie ponderate, che già svolge implicitamente una

funzione di compensazione delle entrate regionali rispetto al ciclo economico.
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Inoltre, il citato articolo 15, al terzo periodo del comma 2, prevede
per la prima sezione il medesimo quadro di divieti contenutistici
attualmente stabiliti per la legge stabilità, ossia il divieto di introdurre
norme di delega, di carattere ordinamentale o organizzatorio nonché
quello di introdurre interventi di natura localistica o micro settoriale.
La trasposizione dei citati divieti appare tuttavia particolarmente
problematica per quanto attiene alle conseguenze, anche di ordine
costituzionale, che si potrebbero determinare nell’ipotesi di una loro
eventuale violazione (5), ove si consideri il ruolo rafforzato della legge
n. 243 del 2012.

Alla luce di tali considerazioni, si dovrebbe quindi avviare un’ap-
profondita discussione in merito all’opportunità di rivedere i citati
vincoli contenutistici all’interno della legge n. 243, anche alla luce del
carattere non puntualmente definito di alcuni di essi, come ad
esempio nel caso degli interventi localistici o microsettoriali.

La seconda sezione, dovrebbe invece accogliere – come già avviene
ai sensi della vigente disciplina contabile per il bilancio a legislazione
vigente – le previsioni di entrata e di spesa fondate sugli effetti
finanziari derivanti dal quadro normativo in vigore, escludendo quelli
derivanti da interventi programmati ma non ancora tradotti in norme,
intendendosi per tali anche le misure necessarie per proseguire
nell’attuazione delle politiche di entrata e spesa (le cosiddette politiche
variate) (6).

Per altro, pur in presenza di una siffatta formulazione delle
previsioni a legislazione vigente, appare ragionevole far confluire nella
seconda sezione, oltre agli effetti finanziari della legislazione in essere,
anche le rimodulazioni temporali e i rifinanziamenti o definanzia-
menti delle autorizzazioni di spesa, attualmente disposti dalle tabelle
allegate alla legge di stabilità.

In tal modo, le tabelle non sarebbero più rappresentate in via
autonoma, ma verrebbero riassorbite negli ordinari stanziamenti di
bilancio e potrebbero mantenere una separata evidenza solo per
finalità conoscitive, ad esempio nella relazione tecnica.

Un discorso a parte meritano invece i fondi speciali, attualmente
rappresentati nelle tabelle A (parte corrente) e B (conto capitale)
allegate alla legge di stabilità, che, essendo destinati alla copertura
finanziaria di nuovi provvedimenti legislativi, potrebbero trovare una
collocazione più appropriata nella prima sezione, considerato il loro
collegamento con la variazione della legislazione in essere.

Infine, la seconda sezione del nuovo disegno di bilancio dovrebbe
contenere, come previsto dall’articolo 15, comma 3, della legge n. 243
del 2012, le variazioni apportate alla legislazione vigente con la prima

(5) Si veda al riguardo l’audizione dei rappresentanti della Corte dei conti del 30

giugno 2015.

(6) In altri termini, ai fini della formulazione delle previsioni di bilancio, il

riferimento ai « parametri economici indicati nei documenti di programmazione

finanziaria ed economica » contenuto nell’articolo 15, comma 3, della legge n. 243 del

2012, dovrebbe essere interpretato in senso non estensivo, ossia come riferimento alle

variabili macroeconomiche implicite nel quadro programmatico, quali il tasso di

inflazione, il tasso di variazione del PIL e via dicendo,
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sezione. Tale disposizione sembra non tener del tutto conto delle
difficoltà operative insite nell’evidenziare tali variazioni fin dalla
presentazione del disegno di legge di bilancio. L’aggiornamento della
seconda sezione implica infatti valutazioni che richiedono una pon-
derata riflessione, in quanto si tratta di « calare » in bilancio dispo-
sizioni normative anche complesse, come accade con le note di
variazioni da presentare in Parlamento durante la sessione di bilancio.

Al fine di superare tale problema, si potrebbe prevedere che, previa
approvazione del Consiglio dei ministri, sia trasmesso alle Camere,
entro 15 giorni dalla presentazione del disegno di bilancio – e
comunque prima dell’avvio della discussione in Commissione – un
apposito allegato tecnico che integri la documentazione precedente-
mente trasmessa.

1.5. L’emendabilità del nuovo disegno di legge di bilancio.

Come visto in precedenza, la portata innovativa dell’articolo 15
della legge n. 243 del 2012 consiste nell’aver ricondotto ad un unico
provvedimento i contenuti dei disegni di legge di bilancio e di stabilità.
In linea di massima, all’interno di tale veicolo il contenuto del disegno
di legge di stabilità (contenuto normativo) viene fatto confluire nella
prima sezione, mentre quello del disegno di legge di bilancio
(contenuto contabile) nella seconda sezione, istituendo all’interno di
quest’ultima una posta di collegamento contabile tra prima e seconda
sezione che evidenzia le variazioni apportate alla legislazione vigente
con la prima sezione.

Se questo è il nuovo quadro di riferimento, si può porre l’inter-
rogativo se sia opportuno mantenere anche per il nuovo disegno di
legge di bilancio una delle principali regole che fino ad oggi ha
disciplinato l’esame parlamentare della manovra di bilancio, vale a
dire l’inammissibilità dei cosiddetti emendamenti a scavalco, ossia di
quelle proposte emendative riferite al disegno di legge di stabilità con
coperture a valere sugli stanziamenti risultanti dal disegno di legge di
bilancio e che ora potrebbe valere per gli emendamenti riferiti alla
prima sezione con coperture a valere sulla seconda sezione.

Fermo restando che questo tema sarà approfondito al proprio
interno dalle Camere a conclusione del processo di riforma, appare
comunque opportuno chiarirne fin d’ora taluni aspetti.

In particolare, si può ritenere che la regola dell’inammissibilità
degli emendamenti a scavalco debba considerarsi superata sia per
ragioni formali sia per ragioni sostanziali. Per ragioni formali, in
quanto la dichiarazione di inammissibilità non potrebbe più fondarsi
sul fatto che gli emendamenti in esame sono riferiti a due provve-
dimenti distinti; per ragioni sostanziali, giacché tali emendamenti
appaiono pienamente coerenti con la logica sottesa al processo di
riforma in atto che è quella di far sì che la decisione di bilancio sia
incentrata sull’insieme delle entrate e delle spese pubbliche anziché
sulla loro variazione al margine.

In altri termini, mantenendo tale regola si finirebbe nuovamente
per concentrare l’attenzione nel corso dell’esame parlamentare sui soli
interventi a margine, posto che essi potrebbero essere coperti esclu-
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sivamente con ulteriori interventi a margine, essendo preclusa la
possibilità di modificare a tal fine le scelte allocative contenute nei
programmi di spesa a legislazione vigente.

Va segnalato, tuttavia, che anche la copertura di emendamenti a
scavalco – in mancanza della fissazione di rigorosi limiti all’emen-
dabilità che tengano conto delle caratteristiche intrinseche di ciascuna
sezione – finirebbe per negare la logica sottesa al processo di riforma
e per pregiudicare la coerenza del processo decisionale.

In particolare, per ogni emendamento – e a fortiori nel caso di
emendamenti a scavalco – dovrebbe essere preclusa la possibilità di
modificare nella seconda sezione:

a) la parte relativa alle variazioni risultanti dalle modificazioni
apportate alla legislazione vigente con la prima sezione, posto che tali
variazioni risultano meramente consequenziali a innovazioni legisla-
tive introdotte dalla medesima prima sezione;

b) la quota non rimodulabile dei programmi di spesa, posto che,
come detto, le variazioni di tale quota richiedono la modifica dei
parametri sottostanti alla spesa, realizzabile solo attraverso innova-
zioni legislative da introdurre con la prima sezione;

c) la quota rimodulabile di più programmi di spesa, attraverso
variazioni lineari, giacché, ai fini della decisione parlamentare, solo
una puntuale indicazione della riduzione o dell’incremento di spesa
disposto per ciascun programma di spesa, ossia dell’unità di voto
parlamentare, può effettivamente evidenziare la scelta allocativa
compiuta dall’emendamento ovvero le priorità di spesa ad esso sottese.

1.6. La copertura del nuovo disegno di legge di bilancio.

L’articolo 14, comma 1, della legge n. 243 del 2012 stabilisce che
il bilancio dello Stato è in equilibrio, come prescritto dal primo
comma dell’articolo 81 della Costituzione, quando il saldo netto da
esso risultante, sia esso positivo o negativo, risulta coerente con i
documenti programmatici e, in particolare, con i saldi programmatici
della pubblica amministrazione, definiti secondo le regole europee.

Non sussistono, quindi, gli estremi per la presentazione di un
autonomo prospetto di copertura riferito al nuovo disegno di legge di
bilancio – come previsto invece a legislazione vigente per il disegno
di legge di stabilità – volto a dimostrare, in particolare, che agli oneri
correnti si provvede con risorse di parte corrente derivanti dalla
manovra. Anzi, proprio con riferimento agli oneri correnti, il nuovo
quadro decisionale sembra rendere inutile il mantenimento del
predetto vincolo, essendo esso assorbito dall’esistenza di vincoli
numerici predeterminati operanti sul saldo complessivo.

Ciò non implica tuttavia l’eliminazione del divieto di dequalifica-
zione della spesa nel corso dell’esame della manovra, posto che la
coerenza del saldo netto con i saldi programmatici della pubblica
amministrazione dipende non solo dall’ammontare della manovra, ma
anche dalla sua composizione, e in particolare dalla ripartizione degli
oneri tra oneri correnti e oneri di conto capitale.
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Appare quindi necessario continuare a prevedere regole che
escludano la possibilità di un peggioramento del saldo di parte
corrente nel corso dell’esame parlamentare, assumendo come punto
di riferimento, ai fini della determinazione dell’ammontare di tale
peggioramento, non già il saldo corrente dell’esercizio precedente,
come avviene a legislazione vigente, ma quello risultante dalla
proposta del Governo, stante la coerenza di quest’ultima con i
documenti programmatici.

Da quanto precede, risulta quindi del tutto evidente la necessità di
predisporre un robusto corredo informativo al disegno di legge di
bilancio che dimostri la coerenza tra il saldo netto da finanziare, in
termini di competenza e di cassa, e gli obiettivi programmatici della
pubblica amministrazione. Tale esigenza potrebbe essere soddisfatta,
in primo luogo, mediante un’adeguata valorizzazione dei contenuti
della Nota tecnico-illustrativa, attualmente presentata in allegato al
disegno di legge di stabilità, ai sensi dell’articolo 17, comma 9, della
legge n. 196 del 2009.

Tale Nota sarebbe del tutto idonea a soddisfare le richiamate
esigenze conoscitive, poiché dovrebbe contenere informazioni volte a
fornire una completa rappresentazione della coerenza tra le dispo-
sizioni dei disegni di legge di bilancio e di stabilità con gli obiettivi
programmatici, con piena trasparenza dei legami esistenti tra gli
importi della manovra e gli effetti sui saldi di finanza pubblica, sia
del complesso della pubblica amministrazione (indebitamento netto),
sia del bilancio dello Stato (saldo netto da finanziare), ossia di quei
saldi che devono risultare coerenti con il percorso di conseguimento
dell’obiettivo di medio termine richiesto a livello europeo.

Va peraltro segnalato che, fino ad oggi, non sono state comple-
tamente utilizzate le potenzialità insite in tale documento, giacché il
predetto raccordo è stato presentato in una forma aggregata e
semplificata, che impedisce una ricostruzione puntuale dei passaggi
che conducono dalla contabilità pubblica a quella nazionale, e, per
stati successivi, dal saldo netto da finanziare al saldo strutturale della
pubblica amministrazione (7).

In secondo luogo, appare necessario prevedere l’obbligo di presenta-
zione della relazione tecnica, non solo con riferimento alla prima
sezione, come prescritto espressamente dall’articolo 15, comma 7, della
legge n. 243 del 2012, ma anche con riguardo alla seconda sezione, in
modo da consentire di valutare l’attendibilità dei criteri utilizzati per
l’elaborazione delle previsioni di entrata e di spesa, che rappresentano
la base su cui si innesta la parte dispositiva della manovra.

1.7. Il disegno di legge di assestamento.

Il carattere sostanziale attribuito alla legge di bilancio non do-
vrebbe essere esteso alla legge di assestamento, con la quale invece

(7) Al riguardo, si veda l’Appendice 4 della documentazione depositata dal

presidente dell’Ufficio parlamentare di bilancio nel corso della sua audizione del 14

luglio 2015.
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dovrebbero essere disposte soltanto variazioni compensative tra le
dotazioni finanziarie, anche se di unità di voto diverse. La legge di
assestamento, quindi, assumerebbe caratteristiche e contenuti analo-
ghi alla sezione seconda della nuova legge di bilancio, non potendo
comunque disporre innovazioni alla legislazione vigente.

In ogni caso, dovrebbe essere dimostrata la coerenza tra il saldo
del bilancio dello Stato, integrato con gli effetti dell’assestamento, e
gli obiettivi programmatici in termini di pubblica amministrazione
indicati nel DEF.

Infine, potrebbe essere opportuno prevedere la fissazione di un
termine per l’approvazione della legge di assestamento, al fine di
consentire alle amministrazioni di proseguire più tempestivamente
nella sua attuazione, valutando la possibilità di un anticipo dei termini
di presentazione del Rendiconto generale dello Stato, posto che detto
anticipo risulta tecnicamente necessario ai fini dell’anticipo della
presentazione del disegno di legge di assestamento.

2. Il ciclo della programmazione finanziaria e il completamento della
riforma della struttura del bilancio dello Stato.

Strettamente collegata all’unificazione dei disegni di legge di
stabilità e di bilancio, prevista dalla legge n. 243 del 2012, è la delega
al Governo per il completamento della riforma della struttura del
bilancio dello Stato e degli altri documenti contabili dello Stato
conferita dall’articolo 40 della legge n. 196 del 2009.

Entrambi gli interventi vanno infatti nella direzione di superare
l’attuale processo di predisposizione del disegno di legge di bilancio,
sulla base della constatazione che le amministrazioni pubbliche, in
assenza di incentivi volti a rivedere la base di spesa « storica » e a
riconsiderare le priorità tra i diversi programmi, tendono a concen-
trarsi sulla formulazione di richieste di stanziamenti aggiuntivi, in
maniera incrementale.

Si avverte quindi l’esigenza di definire il ciclo di bilancio con un
approccio top-down più stringente rispetto a quello attuale, integrato
con un processo continuo di revisione della spesa, al fine di giungere
alla definizione di precisi vincoli finanziari all’interno dei quali
dovranno essere formulate da ciascuna amministrazione le proposte
in vista della predisposizione del disegno di legge di bilancio.

Ai fini della definizione dei predetti vincoli finanziari dovrebbe
essere adottato un apposito provvedimento per attribuire a ciascuna
amministrazione un « obiettivo di spesa » coerente con i vincoli di
bilancio e le priorità da perseguire, che potrebbe assumere la forma
di un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, al fine di
assicurare la collegialità delle scelte sugli obiettivi da assegnare a
ciascun Ministero.

Gli obiettivi di spesa potrebbero definiti, conformemente a quanto
previsto dalla lettera h) dei principi della delega di cui al citato
articolo 40 della legge n. 196 del 2009, che prevede l’introduzione di
criteri e modalità per la fissazione di limiti per le spese del bilancio
dello Stato, tenendo conto della peculiarità delle spese, concernenti i
cosiddetti oneri inderogabili, in relazione ai quali l’amministrazione
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non ha la possibilità di esercitare un effettivo controllo, in via
amministrativa, sulle variabili che concorrono alla loro formazione,
allocazione e quantificazione.

In particolare, gli obiettivi di spesa, anche sulla base degli aspetti
di revisione della spesa che si intende privilegiare, potrebbero
concretizzarsi in due tipologie di indicazioni:

a) la fissazione di un obiettivo di risparmio da conseguire (per
esempio, rispetto all’anno precedente o al totale delle dotazioni di
bilancio o alla parte rimodulabile della spesa), come sperimentato con
varie modalità a partire dalla legge di stabilità per il 2011;

b) l’indicazione di un vero e proprio budget, coerente con la
legislazione vigente e riferito alle spese che hanno carattere di
prevedibilità e che sono sotto il controllo diretto delle amministrazioni
– escludendo quindi i trasferimenti agli enti di previdenza e agli enti
locali, gli interessi e le altre spese che sono sostanzialmente guidate
dalla domanda esogena – al fine di favorire una riconsiderazione
complessiva della quantità di risorse allocate a ciascuna funzione o
esigenza dell’amministrazione.

L’adozione di espliciti obiettivi di spesa nella fase di programma-
zione finanziaria dovrebbe indurre le amministrazioni a valutare i
propri fabbisogni e priorità, compiendo le necessarie revisioni della
spesa in presenza di un obiettivo programmato a livello centrale.

Sulla base degli obiettivi ad esse attribuiti, le amministrazioni
centrali dello Stato dovranno definire la propria programmazione
finanziaria tenendo conto della legislazione vigente, dei miglioramenti
dell’efficienza nell’utilizzo delle risorse conseguibili attraverso proce-
dure amministrative e delle eventuali proposte normative volte a
raggiungere i risultati attesi. Le norme da adottare saranno definite
nella sessione di bilancio, nella prima sezione del nuovo disegno di
legge di bilancio.

Gli interventi amministrativi e legislativi più rilevanti potrebbero
essere oggetto di specifici accordi triennali tra il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze e ciascun dicastero di spesa, dando così
attuazione al principio e criterio direttivo di cui al predetto articolo
40, comma 2, lettera i), della legge n. 196 del 2009, che appunto
prevede l’adozione di tali accordi per concordare gli obiettivi da
conseguire nel triennio e i relativi tempi di realizzazione.

Attraverso gli accordi triennali, il Ministero dell’economia e delle
finanze e ciascun ministero di spesa dovrebbero definire anche le
modalità e i termini del monitoraggio riguardante il conseguimento
degli obiettivi di spesa e delle eventuali nuove iniziative connesse con
le priorità politiche del Governo. A tal fine, gli accordi triennali
dovrebbero altresì indicare le azioni che ciascun ministero intende
porre in essere per la loro realizzazione e il relativo cronoprogramma.
Il monitoraggio riguarderebbe la verifica finanziaria circa lo stato di
attuazione delle misure amministrative e legislative previste e, laddove
pertinente, anche la realizzazione delle suddette misure, per esempio
con riferimento alla quantità e qualità dei beni e dei servizi prodotti.

Affinché tutto il processo possa essere svolto con la necessaria
accuratezza e affidabilità è indispensabile che esso sia avviato con un
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certo anticipo rispetto al momento in cui dovrà essere assunta la
decisione di bilancio, posto che la stesura degli accordi necessita di
uno sforzo interistituzionale considerevole, nell’individuazione dell’og-
getto del monitoraggio e dei parametri quantitativi e qualitativi da
tenere in conto. Rispetto al ciclo attuale di bilancio, dovrebbe essere
anticipato, ad esempio al 31 gennaio di ogni anno, il momento in cui
si avvia il processo di formulazione di una prima proposta di
previsione dei Ministeri basata sull’effettiva disponibilità delle risorse
e sulla legislazione vigente. Questo consentirebbe di svolgere una fase
negoziale intermedia tra la proposta dei ministeri e la complessiva
proposta di bilancio – condivisa e impegnativa per i ministeri stessi
– che dovrebbe essere poi presentata al Parlamento. La proposta
dovrebbe, inoltre, contenere una preliminare visione delle modifiche
legislative che consentano al Ministero interessato di ridefinire l’al-
locazione delle risorse nell’ambito del proprio bilancio e potrebbe
indicare le misure correttive necessarie a ricondurre i tendenziali di
spesa entro i vincoli imposti con il limite di spesa attribuito.

In corso d’anno, gli accordi dovrebbero essere oggetto di una serie
periodica di incontri tra amministrazioni, per assicurare una verifica
sul grado di raggiungimento dei risultati previsti ed esaminare le
motivazioni dell’eventuale mancato raggiungimento dei risultati. Gli
esiti del monitoraggio potrebbero essere oggetto di uno specifico
rapporto al Governo e potrebbero costituire la base su cui costruire
la nuova programmazione o la revisione di quella già definita.

La formulazione di previsioni di bilancio coerenti con gli obiettivi
fissati e l’effettuazione di un monitoraggio che consenta di valutare
l’attuazione degli interventi sono un presupposto per l’efficacia
dell’attività di revisione della spesa. Quest’ultima potrebbe essere
demandata alle amministrazioni, con il supporto di specifici indirizzi
del Governo, e coordinata dalla Presidenza del Consiglio d’intesa con
il Ministro dell’economia e delle finanze, valorizzando il contributo di
gruppi di lavoro interistituzionali, quali, ad esempio, i nuclei di analisi
della spesa di cui all’articolo 39 della legge n. 196 del 2009.

2.1. La tempistica di presentazione dei documenti di finanza
pubblica.

In questo quadro, dovrebbe essere rivista la tempistica di presen-
tazione di alcuni documenti di finanza pubblica soprattutto al fine di
renderla coerente con le modifiche apportate alla governance europea
dal 2012.

Si fa riferimento, in particolare, al nuovo documento che ogni
Stato deve presentare, ai sensi del Regolamento (UE) n. 473 del 2013
che rafforza il monitoraggio delle politiche di bilancio nell’area euro,
al fine di garantire la piena coerenza dei bilanci nazionali con gli
indirizzi di politica economica contenuti nel Patto di stabilità e
crescita. Il citato Regolamento, compreso nel cosiddetto « two-pack »,
prevede, infatti, che gli Stati membri trasmettano alla Commissione
europea e all’Eurogruppo, entro il 15 ottobre, un Documento pro-
grammatico di bilancio – su cui la Commissione stessa esprime poi
il proprio parere – che illustra le previsioni macroeconomiche e di
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finanza pubblica a politiche invariate nonché il quadro programma-
tico della politica di bilancio delle amministrazioni pubbliche e dei
relativi sottosettori.

Da ciò emerge la prima criticità legata sia alla coincidenza tra la
data prevista per l’invio in sede europea del Documento program-
matico di bilancio e la data prescritta a legislazione vigente per la
trasmissione al Parlamento del disegno di legge di stabilità approvato
dal Consiglio dei Ministri (15 ottobre) sia al fatto che l’Ufficio
parlamentare di bilancio è chiamato, in base ai regolamenti europei,
a validare il quadro macroeconomico programmatico contenuto nel
Documento programmatico di bilancio entro il 15 ottobre.

Nelle procedure interne il quadro macroeconomico viene discusso
molto prima, nell’ambito dell’esame della Nota di aggiornamento del
DEF, documento sul quale il Parlamento si esprime con il voto su una
risoluzione propedeutica alla presentazione del disegno di legge di
stabilità. L’Ufficio parlamentare di bilancio per fornire correttamente
il proprio contributo all’attività del Parlamento, avrebbe la necessità
di acquisire concrete informazioni sull’articolazione della manovra,
già al momento della presentazione della Nota di aggiornamento – in
modo da poter svolgere in quella sede le analisi e le elaborazioni
sottostanti al processo di validazione del quadro macroeconomico
programmatico – mentre, di fatto, tali informazioni sono normal-
mente disponibili solo all’atto della presentazione della manovra.

La seconda criticità del calendario riguarda la non coerenza fra la
data di presentazione della Nota di aggiornamento del DEF (20
settembre) e la data di trasmissione della seconda notifica sull’inde-
bitamento netto e sul debito delle amministrazioni pubbliche da parte
dell’ISTAT alla Commissione europea, in applicazione del Protocollo
sulla procedura per disavanzi eccessivi (30 settembre, ultimo giorno
utile previsto dal Protocollo) (8).

Ne deriva che la Nota di aggiornamento riporta un set informativo
sui dati di finanza pubblica a consuntivo, in particolare dell’anno
precedente, che potrebbe essere reso obsoleto da quanto indicato nella
notifica. Infatti, in caso di revisioni dei dati rispetto alla prima notifica
(prevista entro il 31 marzo), si può verificare che i dati di consuntivo
riportati nel Documento programmatico di bilancio, che rifletterà
l’aggiornamento riportato nella notifica, siano diversi da quelli indicati
nella Nota di aggiornamento.

In proposito, l’ISTAT sta lavorando per anticipare la diffusione dei
dati di deficit e di PIL di circa una settimana rispetto alla scadenza
europea del 30 settembre. Ciò costituisce il massimo aggiustamento
possibile del calendario, ottenibile peraltro operando una significativa
compressione dei tempi interni di compilazione dei conti.

Ogni altra ipotesi di anticipo della diffusione dei dati dovrebbe
basarsi su una revisione complessiva dei tempi di fornitura dei dati
all’ISTAT da parte delle istituzioni coinvolte, con un coordinamento

(8) L’ISTAT è, infatti, il soggetto individuato dai Regolamenti europei per il

coordinamento della trasmissione dei dati su cui si fonda la valutazione delle politiche

di bilancio all’interno di quella che si definisce procedura dei deficit eccessivi (o EDP

dall’acronimo inglese comunemente utilizzato per indicarla).
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molto rigoroso della fase precedente la pausa estiva di definizione
delle informazioni consolidate relative all’ultimo anno di stima (9).

Pertanto, poiché l’ISTAT non è al momento in grado di anticipare
le elaborazioni e la diffusione della seconda notifica se non di pochi
giorni, mantenere il termine per la presentazione della Nota di
aggiornamento al 20 settembre significherebbe non consentire che i
dati riportati dalla Nota stessa siano fondati sulla nuova versione del
quadro di contabilità.

Alla luce di tali considerazioni, si pone quindi l’esigenza, da un
lato, di posticipare di alcuni giorni il termine per la presentazione
della Nota di aggiornamento, al fine di far sì che essa si fondi su dati
macroeconomici consolidati, dall’altro, di anticipare di diversi giorni
il termine per la presentazione del nuovo disegno di legge di bilancio,
rispetto a quello previsto per i disegni di legge di stabilità e di bilancio
(15 ottobre), in modo da consentire all’Ufficio parlamentare di
bilancio di validare il quadro programmatico che emerge dal Docu-
mento programmatico di bilancio, sulla base dell’effettiva e analitica
composizione della manovra da presentare in Parlamento, in tempo
utile per la successiva trasmissione del Documento stesso alla Com-
missione (15 ottobre).

In questo contesto, considerato lo strettissimo lasso di tempo che
intercorrerebbe tra la presentazione della Nota di aggiornamento e il
nuovo disegno di legge di bilancio, appare del tutto ragionevole far
coincidere la presentazione della Nota di aggiornamento del DEF con
quella del nuovo disegno di legge di bilancio ai primi di ottobre.
Inoltre, considerata la funzione molto simile che svolge la Nota di
aggiornamento del DEF rispetto al Documento programmatico di
bilancio, i contenuti della Nota di aggiornamento potrebbero essere
riorganizzati, facendo confluire in essi quelli del Documento pro-
grammatico.

In particolare, si potrebbe valutare l’opportunità di far diventare
lo schema di Documento programmatico di bilancio un’apposita
sezione della Nota di aggiornamento, analogamente a quanto accade
per lo schema di programma di stabilità che, ai sensi dell’articolo 10,
comma 2, della legge n. 196 del 2009, rappresenta una sezione del
DEF. In questo modo, si colmerebbe una lacuna della legge di
contabilità che, nel catalogare i documenti che il Governo è chiamato
a produrre in materia di finanza pubblica, non menziona il Docu-
mento programmatico di bilancio.

Una simile impostazione produrrebbe, infatti, sensibili vantaggi
sotto il profilo procedurale valorizzando il ruolo decisionale del
Parlamento sulla proposta del Governo. In particolare:

a) il Parlamento avrebbe il tempo di discutere la Nota di
aggiornamento, di cui il Documento programmatico di bilancio

(9) Al riguardo, si veda l’audizione di rappresentanti dell’ISTAT del 14 luglio 2015.
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costituirebbe parte integrante, entro il 15 ottobre, votando una
risoluzione che recepirebbe i saldi programmatici di finanza pubblica
e autorizzerebbe la presentazione del Documento programmatico di
bilancio alla Commissione europea;

b) si assicurerebbe l’unitarietà delle procedure informative, oggi
frammentate in due tronconi – uno relativo alla Nota di aggiorna-
mento e l’altro ai disegni di legge di bilancio e stabilità – che si
sviluppano a distanza di 10-15 giorni;

c) la validazione del quadro macroeconomico programmatico
sarebbe condotta dall’Ufficio parlamentare di bilancio avendo a
disposizione l’insieme completo di informazioni sulle priorità settoriali
e strategiche proposte dal Governo e in tempi adeguati per essere
utilizzata dal Parlamento;

d) con la risoluzione potrebbero comunque essere forniti al
Governo indirizzi da realizzare nel corso della manovra, anche,
eventualmente, sulla base dei rilievi dell’Ufficio parlamentare di
bilancio;

e) durante lo svolgimento delle attività conoscitive sulla Nota di
aggiornamento e sul nuovo disegno di legge di bilancio, il Governo
avrebbe modo di predisporre l’allegato tecnico che riversa gli effetti
della prima sezione sulla seconda sezione in modo da renderlo
disponibile prima dell’effettivo avvio dell’esame del medesimo disegno
di legge in Commissione.

Così facendo si avvicinerebbe la procedura italiana a quella
adottata dalla maggior parte dei Paesi europei e si prenderebbe atto
del fatto che l’indirizzo sulla direzione della politica di bilancio viene
deciso nelle sue grandi linee in aprile, nell’ambito dell’esame del DEF,
e che la Nota di aggiornamento e la relativa risoluzione, per il
momento in cui oggi intervengono, svolgono un ruolo di indirizzo
ormai assai limitato nella preparazione del disegno di legge di
stabilità.

2.2. Il completamento della riforma della struttura del bilancio dello
Stato.

L’integrazione delle attività di analisi e valutazione della spesa nel
ciclo di programmazione di bilancio, cui si è fatto cenno in prece-
denza, richiederà la riallocazione di alcune voci di spesa in relazione
alla competenza primaria delle strutture amministrative, nell’ambito
della più generale riorganizzazione delle missioni e dei programmi
derivante dalla delega conferita al Governo dall’articolo 40 della legge
n. 196 del 2009 per il completamento della revisione della struttura
del bilancio dello Stato.

Il nuovo bilancio, quindi, può diventare l’occasione per riprendere
la revisione della legislazione sottostante ai programmi nell’ottica della
valorizzazione del programma come strumento per il monitoraggio e
l’attuazione delle politiche pubbliche.

L’esperienza di questi anni evidenzia come i programmi, pur
rappresentando l’unità di voto parlamentare – e, quindi, l’autorizza-
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zione a spendere – non siano diventati un riferimento né per il
dibattito parlamentare né per l’organizzazione delle attività delle
amministrazioni, essendo percepiti come un livello di spesa troppo
alto e poco esplicativo.

Le principali criticità riscontrate sono la difficile leggibilità del
bilancio per programmi e la non immediatezza dei suoi contenuti; la
scarsa significatività dei programmi in relazione a segmenti di
politiche ben individuabili o a servizi finali per la collettività; il
collegamento non univoco tra programmi e struttura organizzativa dei
Ministeri nonché la generale prevalenza di quest’ultima nella deter-
minazione dell’articolazione del bilancio.

Occorre quindi investire su un’efficace rappresentazione del bi-
lancio per missioni e programmi. In primo luogo, per garantire
leggibilità e significatività alla struttura del bilancio, occorrerà che le
eventuali riorganizzazioni delle strutture amministrative trovino cor-
rispondenza nell’articolazione per missioni e programmi, tenendo
conto per quanto possibile di un criterio funzionale. In secondo luogo,
bisognerà introdurre ulteriori elementi di trasparenza per rendere più
visibili gli interventi e le attività sottostanti a ciascun programma di
spesa. L’introduzione a fini gestionali e di rendicontazione delle
azioni, come ulteriore articolazione dei programmi, prevista come
principio e criterio direttivo di delega dal comma 2, lettera e), del
citato articolo 40 della legge n. 196 del 2009, risponde proprio a tale
esigenza e mira a dare evidenza in bilancio alle finalità dell’intervento
pubblico. Le azioni dovrebbero essere infatti costruite, nell’ambito dei
programmi, con riferimento alla destinazione della spesa, avendo
riguardo alle attività svolte e agli output/servizi erogati.

La disponibilità di informazioni dettagliate sulla natura economica
della spesa nell’ambito delle azioni sarebbe assicurata dal piano dei
conti « integrato », di cui è in corso la definizione per lo Stato.
Utilizzando il predetto piano dei conti, le registrazioni effettuate
secondo i principi della contabilità finanziaria tradizionale su base
giuridica e quelle effettuate secondo i principi della contabilità
economico-patrimoniale saranno integrate, consentendo cosi la rap-
presentazione di tutte le transazioni finanziarie ed economico-
patrimoniali del bilancio dello Stato (entrate e uscite/costi e ricavi o
proventi/debiti e crediti/immobilizzazioni/fondi, eccetera).

L’adozione della contabilità economico-patrimoniale, ancorché a
fini conoscitivi, sarà obbligatoria per tutti i Ministeri a livello
gestionale e non dovrà essere semplicemente un derivato della
contabilità finanziaria; in tal modo si renderà possibile l’adeguamento
del nostro sistema di contabilità ai principi standard internazionali
definiti dagli organismi europei (Eurostat).

Per favorire una maggiore e più immediata corrispondenza tra la
legislazione autorizzatoria del bilancio e la sua rappresentazione
finanziaria, la delega prevede, all’articolo 40, comma 2, lettera f), che
le nuove autorizzazioni legislative di spesa siano formulate in termini
di finanziamento di uno specifico programma.

A questo riguardo si segnala che, per quanto appaia in linea di
massima auspicabile per facilitare l’immediato riconoscimento del-
l’impatto delle innovazioni normative sul bilancio, il predetto principio
e criterio direttivo potrebbe rivelarsi di difficile attuazione con
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riferimento, in particolare, alle iniziative legislative parlamentari. Per
queste ultime, infatti, non sempre sono disponibili le informazioni
necessarie a una puntuale individuazione del programma e della
struttura amministrativa coinvolta. Analogamente, anche per la tem-
pistica compressa e non sempre lineare dell’iter parlamentare, non
appare realistico che tale procedura sia applicata anche agli emen-
damenti e ai passaggi dei provvedimenti tra i due rami del Parla-
mento (10).

Per altro, fino ad oggi, una disposizione di analogo tenore
contenuta all’articolo 17, comma 14, della legge n. 196 del 2009,
ancorché limitata ai soli provvedimenti legislativi di iniziativa gover-
nativa che prevedono l’incremento o la riduzione di stanziamenti di
bilancio, è rimasta sostanzialmente inattuata proprio per difficoltà di
carattere applicativo.

Infine, a completamento della riforma della struttura del bilancio
dal lato della spesa, si dovrà accompagnare una revisione delle unità
elementari delle entrate. In buona parte, esse già rispettano il
requisito della denominazione delle stesse, in maniera univoca e
individuabile, in funzione dell’oggetto degli introiti. Sarà possibile
intervenire ulteriormente per distinguere eventuali capitoli cui al
momento affluiscono promiscuamente diversi tipi di risorse. Per le
entrate extra-tributarie si porrà l’esigenza, attesa l’elevata numerosità
di tipologie, di prevedere una diversa articolazione delle stesse anche
in funzione dell’applicazione del piano dei conti.

3. Il rafforzamento del ruolo del bilancio di cassa.

Nell’ambito del complessivo processo di riforma degli strumenti e
delle procedure di bilancio, l’articolo 42 della legge n. 196 del 2009
conferisce una delega al Governo ai fini del riordino della disciplina
per la gestione del bilancio dello Stato e del potenziamento del
bilancio di cassa.

L’esigenza di procedere al rafforzamento del ruolo della cassa nella
fase di formazione del bilancio scaturisce da diverse considerazioni.

In primo luogo, un potenziamento della fase di cassa dovrebbe
consentire una più immediata comprensione dell’azione pubblica, in
quanto in tal modo si porrebbe maggiore attenzione sul momento in
cui le risorse sono effettivamente incassate ed erogate dallo Stato
piuttosto che sul momento in cui sorge un’obbligazione attiva o
passiva. In questo modo si renderebbe più stretto il legame tra
decisione parlamentare sull’allocazione delle risorse e risultati del-
l’azione amministrativa.

In secondo luogo, accentuando l’attenzione sulla previsione dei
flussi di cassa e sulle risorse finanziare necessarie a colmare gli
squilibri tra incassi e pagamenti, si consentirebbe una migliore
gestione degli andamenti di finanza pubblica con particolare atten-
zione al fabbisogno e al debito pubblico, come richiesto dall’evolu-
zione delle regole fiscali sovranazionali.

(10) Al riguardo si veda l’audizione del Ragioniere generale dello Stato del 14 luglio

2015.
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Infine, il potenziamento del ruolo del bilancio di cassa trova il suo
fondamento nel tentativo di arginare il fenomeno della formazione dei
residui attivi e passivi. La formazione dei residui è un fenomeno
fisiologico, connaturato al sistema di bilancio di competenza giuridica,
ma entro certi limiti esso può essere indice di una patologia nel
funzionamento del sistema derivante dal fatto che le amministrazioni
centrali chiedono risorse per impegnare la spesa senza preventiva-
mente programmare il presumibile flusso di pagamenti, dalla farra-
ginosità e complessità delle procedure di spesa, da carenze organiz-
zative ovvero da politiche di contenimento dei pagamenti.

Va in genere evitato che le amministrazioni statali abbiano a
disposizione nei propri bilanci considerevoli stanziamenti di risorse da
spendere in esercizi lontani da quello in cui la spesa in questione è
stata autorizzata con l’approvazione del bilancio, giacché la gestione
e lo smaltimento dei residui passivi che comportano diverse criticità,
quali l’indebolimento della programmazione di medio periodo – a
causa soprattutto dei ritardi che caratterizzano l’erogazione delle
spese in conto capitale –; il rischio che una grossa parte dei residui
accumulati possa maturare ed essere liquidata improvvisamente,
creando problemi per la Tesoreria; l’indebolimento della funzione di
controllo parlamentare sulla gestione delle risorse pubbliche.

Gli strumenti che la delega mette a disposizione per rafforzare il
ruolo del bilancio di cassa e superare le suddette criticità sono
sostanzialmente i seguenti:

a) l’istituzionalizzazione del cosiddetto « cronoprogramma dei
pagamenti » – già previsto in via sperimentale per gli esercizi 2013,
2014 e 2015 dall’articolo 6, comma 10, del decreto-legge n. 95 del
2012 – da predisporre al momento della formazione del bilancio e da
aggiornare in corso di gestione, al fine di garantire un efficace
monitoraggio degli andamenti dei flussi di cassa in fase di gestione,
con conseguente maggiore responsabilizzazione del dirigente che
gestisce le risorse pubbliche;

b) il rafforzamento della nozione di impegno di spesa e di
accertamento dell’entrata, prevedendo, da un lato, l’individuazione
puntuale di elementi essenziali dell’impegno di spesa, quali la ragione
del debito, l’importo da pagare, le previste scadenze di pagamento e
il soggetto creditore, che costituiscono i presupposti per l’adozione del
relativo atto, dall’altro, una definizione di accertamento dell’entrata
più vicina alla fase della riscossione, piuttosto che a quella della
formazione dell’obbligazione alla corresponsione di una somma verso
l’Erario, attualmente rilevata in bilancio come accertamento;

c) un raccordo più stretto tra le autorizzazioni di cassa del
bilancio statale e la gestione di tesoreria, attraverso la previsione di
appositi allegati al bilancio dello Stato, in cui vengono fornite
indicazioni quantitative circa l’intermediazione operata dalla tesoreria
dello Stato sulle somme erogate dal bilancio statale, in modo da
aumentare il grado di trasparenza del bilancio nei confronti del
Parlamento e della collettività.

Infine, collegato al potenziamento del bilancio di cassa e alla
conseguente riconduzione al bilancio dello Stato della gestione delle
risorse pubbliche, vi è il progressivo superamento, salvo alcune

Martedì 10 novembre 2015 — 76 — Commissione V



eccezioni, delle contabilità speciali e delle gestioni fuori bilancio,
previsto sia dall’articolo 40, comma 2, lettera p), della legge n. 196 del
2009, sia dall’articolo 15, comma 8, della legge n. 243 del 2012.

4. I limiti e i margini di flessibilità sia in sede di formazione sia in
sede di gestione del bilancio.

In stretta connessione con il tema della natura di legge sostanziale
del bilancio e con le modalità di attuazione delle deleghe già
richiamate di cui agli articoli 40 e 42 della legge n. 196 del 2009 si
pone quello della individuazione dei limiti e dei margini di flessibilità
sia in sede di formazione sia in sede di gestione del bilancio.

Attualmente la situazione è caratterizzata da una normativa di
base, che è quella dettata dalla citata legge di contabilità n. 196 del
2009, nonché da una serie di norme che hanno, sia pur tempora-
neamente, modificato per aspetti non secondari la normativa quadro.
A fondamento della disciplina della legge di contabilità sussiste, per
quanto riguarda la competenza finanziaria, la ripartizione della spesa
tra rimodulabile e non rimodulabile, con la conseguenza che le
variazioni di stanziamenti comportanti modifiche di parametri sot-
tostanti alla spesa non rimodulabile avvengono con la legge di stabilità
(ovvero con legge ordinaria), mentre le variazioni riferite alla spesa
rimodulabile avvengono mediante la legge di bilancio con riferimento
ai cosiddetti « fattori legislativi » e, in via amministrativa, con riferi-
mento all’adeguamento al fabbisogno (11).

A questa impostazione di fondo si aggiunge una legislazione
« emergenziale » che, sia pur temporaneamente, ha ampliato la
flessibilità e ha introdotto una serie di facoltà, che consentono in
alcuni casi rimodulazioni con la legge di bilancio anche tra diverse
missioni di ciascuno stato di previsione, con riferimento alle spese
rimodulabili e alle spese pluriennali. Nella fase della gestione inoltre
è prevista, sempre in via temporanea, anche la variabilità ammini-
strativa di tutte le spese, con il vincolo della destinazione alla spending
review, e, per finalità particolari, nell’ambito degli stanziamenti
relativi alle categorie riguardanti i consumi intermedi e gli investi-
menti fissi lordi.

In termini di cassa, sia pure sempre in via temporanea, l’attuale
flessibilità nella fase della gestione è estremamente ampia (con
l’eccezione dei pagamenti effettuati mediante l’emissione di ruoli di
spesa fissa), all’interno del singolo stato di previsione, senza neanche
il vincolo dell’impossibilità di utilizzare per finalità correnti stanzia-
menti in conto capitale, che invece sussiste in linea generale per le
variazioni di competenza.

(11) Ai sensi dell’articolo 21, comma 7, lettera a), della legge n. 196 del 2009, per

« fattori legislativi » si intendono le spese autorizzate da espressa disposizione

legislativa che ne determina l’importo, considerato quale limite di spesa, e il periodo

di iscrizione in bilancio, mentre ai sensi della successiva lettera b) della medesima

disposizione, per « spese di adeguamento al fabbisogno » si intendono le spese non

predeterminate legislativamente che sono quantificate tenendo conto delle esigenze

delle amministrazioni.
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Di fronte ad un tale quadro di sovrapposizione tra diversi livelli
normativi, è evidente che a regime la nuova legge di contabilità sarà
chiamata a riassorbire tali eccezioni ed ordinamenti particolari,
individuando un assetto conforme e coerente con la distinzione di
base tra legislazione vigente e legislazione variata, mantenendo fermo
l’orientamento di fondo per cui la spesa non rimodulabile può essere
modificata, nei suoi parametri di supporto, modificando la legislazione
di base, mentre quella rimodulabile utilizzando l’area del bilancio a
legislazione vigente.

In generale si può ritenere che alla fissazione di rigorosi obiettivi
di spesa in fase di programmazione possano corrispondere maggiori
margini di flessibilità per le singole amministrazioni in fase di
gestione. Si potrebbero, ad esempio, riconsiderare le tipologie di
variazioni che devono essere sottoposte dai dicasteri di spesa alla
valutazione del Ministero dell’economia e delle finanze. Ad esempio,
si potrebbe ipotizzare che il riparto dei fondi nell’ambito dei singoli
stati di previsione sia effettuato tramite decreti del Ministro compe-
tente, in luogo dei decreti del Ministro dell’economia e delle finanze.

Un’ulteriore possibilità per aumentare la flessibilità di bilancio,
anche in corso di gestione, potrebbe essere quella della rivisitazione
e semplificazione della classificazione delle spese che consenta una
migliore attribuzione delle stesse ai fini della loro possibile rimodu-
lazione. Agli stessi fini potrebbe essere utile una revisione delle
autorizzazioni di spesa sottostanti alle azioni che porti ad una loro
aggregazione.

5. La copertura finanziaria delle leggi di spesa e le clausole di
salvaguardia finanziaria.

L’attuazione dei principi fissati dall’articolo 15 della legge n. 243
del 2012 sul contenuto della legge di bilancio potrebbe essere
l’occasione, attraverso modifiche e integrazioni alla legge di contabi-
lità, per affrontare alcuni temi emersi in sede parlamentare nel corso
dell’esame dei profili finanziari di provvedimenti recanti nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica.

Il primo tema si riferisce all’opportunità di escludere, in via
generale, la possibilità di ricorrere a coperture a valere su specifiche
autorizzazioni di spesa che dovrebbero essere destinate a finalità
indicate dai contribuenti all’atto del prelievo fiscale. Si fa riferimento,
in particolare, all’introduzione del divieto di utilizzo della quota
dell’otto per mille del gettito dell’imposta sul reddito delle persone
fisiche devoluta alla diretta gestione statale, posto che tale utilizzo
mette in luce una contraddizione profonda del nostro ordinamento
che, da un lato, affida a decisioni consapevoli dei contribuenti la
destinazione di quote delle risorse prelevate agli stessi e, dall’altro, a
causa di un’evidente lacuna normativa, non prevede nella disciplina
contabile un preciso divieto che impedisca l’utilizzo di tali risorse per
finalità diverse. A questo riguardo, da diverso tempo, la Commissione
bilancio della Camera dei deputati ha avviato l’esame di una proposta
di legge volta ad introdurre il predetto divieto, e ne ha richiesto
all’unanimità il trasferimento alla sede legislativa (C. 2648). Analogo
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divieto, per altro, potrebbe essere previsto anche per la quota del
cinque per mille del gettito dell’imposta sul reddito delle persone
fisiche – che i contribuenti destinano al finanziamento della ricerca
scientifica e universitaria, delle ONLUS e di altri organismi che
svolgono attività sociali di particolare rilievo (12).

Il secondo tema riguarda, invece, le clausole di salvaguardia
finanziaria, disciplinate dall’articolo 17, comma 1, della legge n. 196
del 2009. Ai sensi della citata disposizione, qualora una legge comporti
nuovi o maggiori oneri non delimitabili entro un limite massimo di
spesa essa deve recare l’indicazione di una clausola di salvaguardia
finanziaria atta a garantire, anche dal punto di vista temporale, la
corrispondenza tra l’onere e la relativa copertura finanziaria. In
particolare, ai sensi del successivo comma 12 del medesimo articolo
17, la clausola deve essere effettiva e automatica e deve indicare le
misure di riduzione delle spese o di aumenti di entrata, con esclusione
del ricorso ai fondi di riserva, nel caso si verifichino o siano in
procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni. Quest’ultima
disposizione è stata attuata nel corso del tempo spesse volte non
prevedendo nella legge misure automaticamente applicabili in caso di
sforamento rispetto alle previsioni di spesa, ma rinviando a successivi
decreti ministeriali che rideterminano i parametri sottostanti la spesa
oggetto di previsione o l’ammontare di talune imposte.

Ciò posto, la rideterminazione dei parametri sottostanti la spesa
attraverso provvedimenti di carattere amministrativo suscita non
poche perplessità non solo per il rango secondario dello strumento
normativo utilizzato, ma anche perché suscettibile di determinare una
situazione di oggettiva incertezza in merito alla portata dei benefici
concessi per legge che spesso si sostanziano in veri e propri diritti
soggettivi. Tale situazione appare ancora più evidente nell’ipotesi in
cui il rinvio ad un successivo provvedimento amministrativo sia
effettuato da decreti legislativi attuativi di deleghe che non prevedono
tra i propri principi e criteri direttivi la possibilità di un simile rinvio.

Altre criticità presentano invece quelle clausole di salvaguardia che
individuano, come forma di compensazione finanziaria, stanziamenti
rimodulabili risultanti da taluni programmi di spesa. Tali clausole,
infatti, appaiono non del tutto coerenti con la programmazione di
bilancio, posto che l’ammontare degli stanziamenti utilizzati è definito
all’inizio dell’esercizio senza tenere conto della funzione di salvaguar-
dia assegnata agli stanziamenti medesimi dalle nuove iniziative
legislative approvate in corso d’anno.

Alla luce di tali profili problematici, appare quindi opportuno
avviare una riflessione in merito all’opportunità di modificare la
disciplina delle clausole di salvaguardia contenuta nella legge di
contabilità. In questa prospettiva, si potrebbe ad esempio prevedere
la costituzione ex ante con la legge di bilancio di appositi stanziamenti
destinati alla compensazione dei maggiori oneri che complessivamente
si verifichino nel corso dell’esercizio in relazione all’attuazione di leggi
di spesa – la cui dotazione potrebbe essere determinata in funzione

(12) Si veda l’articolo 1, comma 154, della legge n. 190 del 2014.
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degli sforamenti registrati nell’anno precedente o di altri parametri
ritenuti utili allo scopo – in modo da non interferire sull’attuazione
dei programmi di spesa in essere. Tale compensazione dovrebbe essere
effettuata con appositi decreti che prelevano le occorrenti risorse dal
predetto Fondo da trasmettere alle Camere al fine di assicurare una
costante informazione del Parlamento sugli andamenti di spesa. Con
successivo provvedimento legislativo dovrebbero essere invece adottate
le misure correttive, espansive o restrittive, necessarie all’allineamento
tra oneri e risorse a partire dal 1o gennaio dell’anno successivo. Tale
provvedimento potrebbe essere ragionevolmente identificato con la
nuova legge di bilancio che, alla prima sezione, come visto in
precedenza, dovrebbe contenere proprio le misure riguardanti le spese
il cui ammontare è determinato sulla base di parametri fissati da leggi,
le quali non possono essere automaticamente modificate attraverso la
revisione degli stanziamenti ma richiedono una modifica della nor-
mativa di riferimento.

È evidente peraltro che il problema della formulazione delle
clausola di salvaguardia finanziaria è strettamente collegato a quello
della corretta quantificazione degli oneri. Non vi è dubbio, infatti, che
la previsione di clausole di salvaguardia non possa prescindere da
oneri correttamente quantificati e coperti. Non dovrebbe quindi essere
consentita la formulazione di clausole di salvaguardia che fungano da
« coperture di riserva » per sopperire alla mancanza di risorse
determinata da coperture finanziarie che già ex ante appaiono dagli
esiti quanto mai incerti.

Si fa riferimento, ad esempio, all’adozione di modelli dinamici di
copertura e all’assunzione a fini della copertura finanziaria dei
cosiddetti effetti indiretti. Infatti, proprio l’incertezza di tali effetti, in
alcuni casi, ha determinato l’attivazione di clausole di salvaguardia
che, a loro volta, hanno subito modifiche legislative ex post che
contenevano ulteriori clausole di salvaguardia. In realtà, le coperture
a valere sugli effetti indiretti dovrebbero essere consentite, come
peraltro già più volte avvenuto in via di prassi, a condizione che i
predetti effetti siano connotati da bassi margini di incertezza e
rispettino comunque l’allineamento sul piano temporale, quantitativo
e qualitativo con gli effetti diretti.

Più in generale, nonostante l’importante sforzo compiuto dal
Governo per la messa a disposizione delle relazioni tecniche, appare
ancora necessario individuare i correttivi più idonei affinché le
amministrazioni interessate siano maggiormente coinvolte nel relativo
procedimento di elaborazione, in maniera tale da consentire al
Ministero dell’economia e della finanze di svolgere l’indispensabile
funzione di verifica di tali elaborati, ai fini della successiva presen-
tazione in Parlamento.

Sempre al tema della corretta predisposizione della relazione
tecnica si ricollegano le questioni relative alla previsione di clausole
di invarianza finanziaria e al rinvio della copertura delle deleghe
legislative a successivi provvedimenti legislativi, compresi i decreti
legislativi di attuazione.

Per quanto riguarda le clausole di invarianza finanziaria va infatti
sottolineato come appaia essenziale una costruzione attendibile delle
stesse risultante dalla relazione tecnica, giacché l’eventuale discrasia
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tra la portata della singola norma (o dell’intero provvedimento) e tali
clausole può determinare il rischio del prodursi di condizioni per una
sostanziale disapplicazione, parziale o totale, della normativa inte-
ressata.

La copertura delle leggi di delega mediante il rinvio a successivi
provvedimenti legislativi ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge
n. 196 del 2009, non appare presentare profili problematici purché sia
rispettato il vincolo della previa o contestuale entrata in vigore delle
norme comportanti le coperture rispetto a quelle di carattere oneroso
e sempre che gli oneri risultanti dall’attuazione della delega non siano
effettivamente quantificabili ex ante, ossia all’atto della definizione
della relativa delega legislativa.

Conclusioni.

Il processo di riforma dell’ordinamento contabile, avviato dopo la
riforma della governance della finanza pubblica a livello europeo con
la legge costituzionale n. 1 del 2012 – che ha introdotto nella Carta
costituzionale il principio del pareggio di bilancio – e proseguito con
la legge rinforzata n. 243 del 2012, necessita di essere portato al più
presto a compimento attraverso l’introduzione di modifiche e inte-
grazioni alla legge di contabilità e finanza pubblica.

La vigente legge di contabilità, infatti, sebbene già più volte
modificata nel corso del tempo, riflette ancora un impianto di base
– di origine costituzionale – che risale ad un’epoca anteriore al
verificarsi dell’avvio del citato processo di riforma.

Del resto, una delle più importanti novità introdotte dalla legge
n. 243 del 2012, ossia quella riguardante l’unificazione in un unico
documento – la legge di bilancio – dei contenuti della legge di bilancio
e della legge di stabilità, non risulta immediatamente applicabile, ma
richiede, come stabilito dall’articolo 15, comma 10, della medesima
legge n. 243, che sia una legge dello Stato a disciplinarne le modalità
di attuazione.

L’ampiezza e l’importanza delle modifiche al contenuto del bilancio
dello Stato comportano infatti la necessità di rivedere in maniera
sostanziale sia la legislazione ordinaria sia i regolamenti parlamentari
che stabiliscono le procedure e le modalità di votazione da seguire nel
corso della sessione di bilancio.

Si consideri inoltre che l’individuazione delle citate modifiche e
integrazioni legislative deve essere effettuata con estrema cautela,
giacché queste ultime dovrebbero essere introdotte in un arco di
tempo che, in tutto o in parte, si sovrappone ai tempi ancora necessari
all’attuazione di alcune deleghe legislative ancora in atto, quali
soprattutto quelle conferite per il completamento della revisione della
struttura del bilancio dello Stato e per il riordino della disciplina per
la gestione del bilancio e il potenziamento della funzione del bilancio
di cassa di cui, rispettivamente, agli articoli 40 e 42 della legge n. 196
del 2009.

In questo quadro, al fine di mettere in luce quali siano gli
interventi normativi da adottare, le Commissioni bilancio di Camera
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e Senato hanno deliberato di svolgere congiuntamente un’apposita
indagine conoscitiva sulle prospettive di riforma degli strumenti e
delle procedure di bilancio definendo sette diversi obiettivi.

Con riferimento a ciascuno di essi si riportano di seguito i
principali elementi di valutazione emersi nel corso dell’indagine
conoscitiva nonché gli ulteriori spunti di riflessione derivanti dall’at-
tività svolta dalle Commissioni dall’inizio della legislatura.

1. Individuare il termine di effettiva applicazione della nuova disciplina
sul contenuto della legge di bilancio, alla luce delle disposizioni della
legge n. 243 del 2012.

In proposito è emerso innanzitutto che sia l’applicazione delle
disposizioni concernenti il contenuto del nuovo disegno di legge di
bilancio, di cui all’articolo 15 della legge n. 243 del 2012, sia
l’applicazione di quelle in materia di equilibrio di bilancio delle
regioni e degli enti locali nonché di concorso degli stessi alla
sostenibilità del debito pubblico, contenute al Capo IV della medesima
legge n. 243, dovrebbero riguardare i bilanci approvati nel 2016 per
l’anno successivo.

A questo riguardo, si deve tenere conto del fatto che, da un lato,
non è stata ancora introdotta nella legislazione ordinaria una disci-
plina che dia attuazione alle disposizioni sul contenuto nuovo del
disegno di legge di bilancio, come richiesto dallo stesso articolo 15
della legge n. 243 del 2012, dall’altro, le norme dettate dalla medesima
legge n. 243 in materia di equilibrio di bilancio delle regioni e degli
enti locali presentano alcune criticità, relative principalmente alla
complessa procedura delineata per l’attribuzione degli spazi di inde-
bitamento nelle fasi avverse del ciclo. Tali criticità potrebbero essere
risolte nel prossimo futuro, apportando modifiche e integrazioni alla
legge n. 243, prima dell’attuazione delle predette disposizioni, previo
svolgimento dei necessari approfondimenti nell’ambito di un’apposita
indagine conoscitiva che le Commissioni bilancio della Camera e del
Senato potrebbero deliberare dopo la conclusione della prossima
sessione di bilancio.

2. Definire i contenuti e l’articolazione di ciascuna delle due sezioni che,
ai sensi dell’articolo 15 della legge n. 243 del 2012, costituiscono il
nuovo bilancio, con particolare riguardo alla collocazione degli
stanziamenti relativi alle cosiddette politiche invariate e alle tabelle
attualmente allegate alla legge di stabilità, nonché alle modalità di
rappresentazione delle variazioni apportate alla legislazione vigente.

Al riguardo è emerso che la prima sezione, analogamente a quanto
oggi accade per la legge di stabilità, dovrebbe innanzitutto accogliere
tutte le misure riguardanti le spese il cui ammontare è determinato
sulla base di parametri fissati da leggi e che, in quanto tali, non
possono essere automaticamente modificate attraverso la revisione
degli stanziamenti, ma richiedono una modifica della normativa di
riferimento, trattandosi di spese che in genere afferiscono a situazioni
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giuridiche qualificate come diritti soggettivi. Inoltre, in virtù di quanto
previsto dal terzo periodo del comma 3 dell’articolo 15 della legge
n. 243 del 2012, la prima sezione non dovrebbe invece contenere,
analogamente a quanto oggi accade per la legge di stabilità, dispo-
sizioni volte ad introdurre norme di delega, di carattere ordinamen-
tale o organizzatorio nonché interventi di natura localistica o micro
settoriale.

La seconda sezione, dovrebbe invece accogliere – come già avviene
ai sensi della vigente disciplina contabile per il bilancio a legislazione
vigente – le previsioni di entrata e di spesa fondate sugli effetti
finanziari derivanti dal quadro normativo in vigore, escludendo quelli
derivanti da interventi programmati ma non ancora tradotti in norme,
intendendosi per tali anche le misure necessarie per proseguire
nell’attuazione delle politiche di entrata e spesa (le cosiddette politiche
variate).

Per altro, pur in presenza di una siffatta formulazione delle
previsioni a legislazione vigente, appare ragionevole far confluire nella
seconda sezione, oltre agli effetti finanziari della legislazione in essere,
anche le rimodulazioni temporali e i rifinanziamenti o definanzia-
menti delle autorizzazioni di spesa, attualmente disposti dalle tabelle
allegate alla legge di stabilità.

In tal modo, le tabelle non sarebbero più rappresentate in via
autonoma, ma verrebbero riassorbite negli ordinari stanziamenti di
bilancio e potrebbero mantenere una separata evidenza solo per
finalità conoscitive, ad esempio nella relazione tecnica.

Un discorso a parte meritano invece i fondi speciali, attualmente
rappresentati nelle tabelle A (parte corrente) e B (conto capitale)
allegate alla legge di stabilità, che, essendo destinati alla copertura
finanziaria di nuovi provvedimenti legislativi, potrebbero trovare una
collocazione più appropriata nella prima sezione, considerato il loro
collegamento con la variazione della legislazione in essere.

La seconda sezione del disegno di bilancio unificato dovrebbe
altresì contenere, come previsto dall’articolo 15, comma 3, della legge
n. 243 del 2012, le variazioni apportate alla legislazione vigente con
la prima sezione. Tale disposizione sembra non tener del tutto conto
delle difficoltà operative insite nell’evidenziare tali variazioni fin dalla
presentazione del disegno di legge di bilancio. L’aggiornamento della
seconda sezione implica infatti valutazioni che richiedono una pon-
derata riflessione, in quanto si tratta di « calare » in bilancio dispo-
sizioni normative anche complesse, come accade con le note di
variazioni da presentare in Parlamento durante la sessione di bilancio.

Al fine di superare tale problema, si potrebbe prevedere che, previa
approvazione del Consiglio dei ministri, sia trasmesso alle Camere,
entro 15 giorni dalla presentazione del disegno di bilancio unificato
– e comunque prima dell’avvio della discussione in Commissione –
un apposito allegato tecnico che integri la documentazione preceden-
temente trasmessa.

Infine, è stato evidenziato come la trasposizione nella legge n. 243
del 2012 dei divieti contenutistici cui si è fatto cenno in precedenza,
ai fini della disciplina del contenuto della nuova legge di bilancio,
risulti particolarmente problematica per quanto attiene alle conse-
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guenze, anche di ordine costituzionale, che si potrebbero determinare
nell’ipotesi di una loro eventuale violazione, ove si consideri il ruolo
rafforzato della legge n. 243 del 2012.

Si dovrebbe quindi avviare un’approfondita discussione in merito
all’opportunità di rivedere i citati vincoli contenutistici all’interno
della legge n. 243, anche alla luce del carattere non puntualmente
definito di alcuni di essi, come ad esempio nel caso degli interventi
localistici o micro settoriali.

3. Valutare l’opportunità di predisporre un autonomo prospetto di
copertura della legge di bilancio, ovvero escludere tale predisposi-
zione intendendo la copertura della legge di bilancio come rispetto
del saldo programmatico, in coerenza con i vincoli che derivano
dalla Costituzione.

Al riguardo è stato evidenziato innanzitutto che l’articolo 14,
comma 1, della legge n. 243 del 2012 stabilisce che il bilancio dello
Stato è in equilibrio, come prescritto dal primo comma dell’articolo
81 della Costituzione, nel caso in cui il saldo netto da esso risultante,
sia esso positivo o negativo, risulti coerente con i documenti pro-
grammatici e, in particolare, con i saldi programmatici della pubblica
amministrazione, definiti secondo le regole europee. Ciò stante, è
emerso che non sussistono i presupposti per la presentazione di un
autonomo prospetto di copertura riferito al nuovo disegno di legge di
bilancio – come prescritto invece a legislazione vigente per il disegno
di legge di stabilità – ma vi è invece l’esigenza di predisporre un
robusto corredo informativo al disegno di legge di bilancio che
dimostri la coerenza tra il saldo netto da finanziare, in termini di
competenza e di cassa, e gli obiettivi programmatici della pubblica
amministrazione. Tale esigenza potrebbe essere soddisfatta, in primo
luogo, mediante un’adeguata valorizzazione dei contenuti della Nota
tecnico-illustrativa, attualmente presentata in allegato al disegno di
legge di stabilità, ai sensi dell’articolo 17, comma 9, della legge n. 196
del 2009 e, in secondo luogo, prevedendo l’obbligo di presentazione
della relazione tecnica, non solo con riferimento alla prima sezione,
come prescritto espressamente dall’articolo 15, comma 7, della legge
n. 243 del 2012, ma anche con riguardo alla seconda sezione, in modo
da consentire di valutare l’attendibilità dei criteri utilizzati per
l’elaborazione delle previsioni di entrata e di spesa, che rappresentano
la base su cui si innesta la parte dispositiva della manovra.

4. Individuare i limiti e i margini di flessibilità applicabili sia in sede
di formazione sia in sede di gestione del bilancio, anche alla luce
degli esiti delle più recenti novità introdotte temporaneamente a
legislazione vigente.

In proposito, è emerso innanzitutto che la disciplina in materia di
flessibilità di bilancio è caratterizzata da una normativa di base
dettata dalla legge di contabilità n. 196 del 2009 e da una serie di
norme che hanno, sia pur temporaneamente, modificato per aspetti
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non secondari la normativa quadro. A fondamento della disciplina
della legge di contabilità sussiste, per quanto riguarda la competenza
finanziaria, la ripartizione della spesa tra rimodulabile e non rimo-
dulabile, con la conseguenza che le variazioni di stanziamenti
comportanti modifiche di parametri sottostanti alla spesa non rimo-
dulabile avvengono con la legge di stabilità (ovvero con legge ordi-
naria), mentre le variazioni riferite alla spesa rimodulabile avvengono
mediante la legge di bilancio con riferimento ai cosiddetti « fattori
legislativi » e, in via amministrativa, con riferimento all’adeguamento
al fabbisogno.

Di fronte ad un tale quadro di sovrapposizione tra diversi livelli
normativi, è evidente che a regime la nuova legge di contabilità sarà
chiamata a riassorbire tali eccezioni ed ordinamenti particolari,
individuando un assetto conforme e coerente con la distinzione di
base tra legislazione vigente e legislazione variata, mantenendo fermo
l’orientamento di fondo per cui la spesa non rimodulabile può essere
modificata, nei suoi parametri di supporto, modificando la legislazione
di base, mentre quella rimodulabile utilizzando l’area del bilancio a
legislazione vigente.

In generale, si può ritenere che alla fissazione di rigorosi obiettivi
di spesa in fase di programmazione possano corrispondere maggiori
margini di flessibilità per le singole amministrazioni in fase di
gestione. Si potrebbero, ad esempio, riconsiderare le tipologie di
variazioni che devono essere sottoposte dai dicasteri di spesa alla
valutazione del Ministero dell’economia e delle finanze. Ad esempio,
si potrebbe ipotizzare che il riparto dei fondi nell’ambito dei singoli
stati di previsione sia effettuato tramite decreti del Ministro compe-
tente, in luogo dei decreti del Ministro dell’economia e delle finanze.

La fissazione di rigorosi obiettivi di spesa in fase di programma-
zione potrebbe essere ottenuta applicando al ciclo di bilancio un
approccio top-down più stringente rispetto a quello attuale, integrato
con un processo continuo di revisione della spesa, al fine di giungere
alla definizione di precisi vincoli finanziari all’interno dei quali
dovranno essere formulate da ciascuna amministrazione le proposte
in vista della predisposizione del disegno di legge di bilancio.

L’adozione di espliciti obiettivi di spesa nella fase di programma-
zione finanziaria dovrebbe indurre le amministrazioni a valutare i
propri fabbisogni e priorità, compiendo le necessarie revisioni della
spesa in presenza di un obiettivo programmato a livello centrale.

5. Definire i contenuti e i limiti della legge di assestamento, con
particolare riguardo alla possibilità di operare con tale legge le
medesime modifiche alla legislazione vigente consentite alla legge di
bilancio.

In proposito, è emerso che il carattere sostanziale attribuito alla
legge di bilancio non dovrebbe essere esteso alla legge di assestamento,
con la quale dovrebbero invece essere disposte soltanto variazioni
compensative tra le dotazioni finanziarie, anche se di unità di voto
diverse. La legge di assestamento, quindi, dovrebbe assumere carat-
teristiche e contenuti analoghi alla sezione seconda della nuova legge
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di bilancio, non potendo comunque disporre innovazioni alla legisla-
zione vigente.

In ogni caso, dovrebbe essere dimostrata la coerenza tra il saldo
del bilancio dello Stato, integrato con gli effetti dell’assestamento, e
gli obiettivi programmatici in termini di pubblica amministrazione
indicati nel DEF.

Infine, si potrebbe prevedere la fissazione di un termine per
l’approvazione della legge di assestamento, al fine di consentire alle
amministrazioni di proseguire più tempestivamente nella sua attua-
zione, valutando la possibilità di un anticipo dei termini di presen-
tazione del Rendiconto generale dello Stato, posto che detto anticipo
risulta tecnicamente necessario ai fini dell’anticipo della presentazione
del disegno di legge di assestamento.

6. Possibilità di anticipare i termini di presentazione della Nota di
aggiornamento del DEF e della manovra di finanza pubblica, in
modo da consentire all’Ufficio parlamentare di bilancio di acquisire,
in tempi congrui, le informazioni di dettaglio sulla finanza pubblica,
ai fini della validazione del quadro macroeconomico programmatico
contenuto nel Documento programmatico di bilancio.

Al riguardo, è emerso innanzitutto che non esistono le condizioni
per anticipare il termine di presentazione della Nota di aggiornamento
del DEF e che semmai vi è l’esigenza opposta. Si è in presenza, infatti,
di un’evidente discrasia fra la data di presentazione della Nota di
aggiornamento del DEF (20 settembre) e la data di trasmissione della
seconda notifica sull’indebitamento netto e sul debito delle ammini-
strazioni pubbliche da parte dell’ISTAT alla Commissione europea, in
applicazione del Protocollo sulla procedura per disavanzi eccessivi (30
settembre, ultimo giorno utile previsto dal Protocollo).

Tale discrasia non è al momento superabile anticipando la
diffusione dei dati a prima del 20 settembre, giacché l’ISTAT è al
momento in grado di assicurare un anticipo di una sola settimana
rispetto al termine del 30 settembre, stante i tempi di fornitura dei
dati da parte delle istituzioni coinvolte. Ne deriva che la Nota di
aggiornamento, a causa dei vigenti termini previsti per la sua
presentazione, riporta un set informativo sui dati di finanza pubblica
a consuntivo, in particolare dell’anno precedente, che potrebbe essere
reso obsoleto da quanto indicato nella notifica.

Vi è invece l’esigenza di anticipare ai primi di ottobre la presen-
tazione della manovra di finanza pubblica, rispetto alla data del 15
ottobre, in modo da consentire all’Ufficio parlamentare di bilancio di
acquisire tutte le informazioni sulla manovra, ai fini della validazione
del quadro macroeconomico programmatico, in tempo utile per la
trasmissione del Documento programmatico di bilancio, di cui il citato
quadro fa parte, alla Commissione europea entro il 15 ottobre.

In questo contesto, considerato lo strettissimo lasso di tempo che
intercorrerebbe tra la presentazione della Nota di aggiornamento e il
nuovo disegno di legge di bilancio, appare del tutto ragionevole
presentare la Nota di aggiornamento del DEF congiuntamente al
disegno di legge di bilancio ai primi di ottobre. Inoltre, considerata
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la funzione molto simile che svolge la Nota di aggiornamento del DEF
rispetto al Documento programmatico di bilancio, i contenuti della
Nota di aggiornamento potrebbero essere riorganizzati, facendo con-
fluire in essi quelli del Documento programmatico.

In particolare, si potrebbe valutare l’opportunità di far diventare
lo schema di Documento programmatico di bilancio un’apposita
sezione della Nota di aggiornamento, analogamente a quanto accade
per lo schema di programma di stabilità che, ai sensi dell’articolo 10,
comma 2, della legge n. 196 del 2009, rappresenta una sezione del
DEF. In questo modo, si colmerebbe una lacuna della legge di
contabilità che, nel catalogare i documenti che il Governo è chiamato
a produrre in materia di finanza pubblica, non menziona il Docu-
mento programmatico di bilancio.

Una simile impostazione produrrebbe, infatti, sensibili vantaggi
sotto il profilo procedurale valorizzando il ruolo decisionale del
Parlamento sulla proposta del Governo, fermo restando che con la
risoluzione di approvazione della Nota di aggiornamento potrebbero
comunque essere forniti al Governo indirizzi da realizzare nel corso
della manovra, anche, eventualmente, sulla base dei rilievi dell’Ufficio
parlamentare di bilancio.

Così facendo si avvicinerebbe la procedura italiana a quella
adottata dalla maggior parte dei Paesi europei e si prenderebbe atto
del fatto che l’indirizzo sulla direzione della politica di bilancio viene
deciso nelle sue grandi linee in aprile, nell’ambito dell’esame del DEF,
e che la Nota di aggiornamento e la relativa risoluzione, per il
momento in cui oggi intervengono, svolgono un ruolo di indirizzo
ormai assai limitato nella preparazione del disegno di legge di
stabilità.

7. Valutare l’opportunità di introdurre ulteriori correzioni alla legge di
contabilità e finanza pubblica di cui alla legge n. 196 del 2009, alla
luce delle criticità emerse nel corso della sua attuazione, come ad
esempio quelle inerenti all’introduzione delle clausole di salvaguar-
dia e di invarianza finanziaria, alla copertura dei provvedimenti
recanti deleghe legislative e ai contenuti delle relazioni tecniche
riferiti a provvedimenti recanti nuovi o maggiori oneri.

Al riguardo è emerso che l’attuazione dei principi fissati dall’ar-
ticolo 15 della legge n. 243 del 2012 sul contenuto della legge di
bilancio potrebbe rappresentare l’occasione, attraverso modifiche e
integrazioni alla legge di contabilità, per affrontare alcuni temi emersi,
in sede parlamentare, nel corso dell’esame dei profili finanziari di
provvedimenti recanti nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

Il primo tema si riferisce all’opportunità di escludere, in via
generale, la possibilità di ricorrere a coperture a valere su specifiche
autorizzazioni di spesa che dovrebbero essere destinate a finalità
indicate dai contribuenti all’atto del prelievo fiscale. Si fa riferimento,
in particolare, all’introduzione del divieto di utilizzo della quota
dell’otto per mille del gettito dell’imposta sul reddito delle persone
fisiche devoluta alla diretta gestione statale nonché alla quota del
cinque per mille del gettito dell’imposta sul reddito delle persone
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fisiche, che i contribuenti destinano al finanziamento della ricerca
scientifica e universitaria, delle ONLUS e di altri organismi che
svolgono attività sociali di particolare rilievo.

Il secondo tema riguarda, invece, le clausole di salvaguardia
finanziaria, disciplinate dall’articolo 17, comma 1, della legge n. 196
del 2009, che nel corso del tempo si sono spesse volte concretizzate
non in misure automaticamente applicabili in caso di sforamento
rispetto alle previsioni di spesa, ma nel rinvio a successivi decreti
ministeriali che rideterminano i parametri sottostanti la spesa oggetto
di previsione o l’ammontare di talune imposte ovvero riducono
l’ammontare delle spese rimodulabili di taluni programmi di spesa.

In proposito, nel corso dell’esame parlamentare delle citate clau-
sole è stato rilevato come la rideterminazione dei parametri sotto-
stanti la spesa attraverso provvedimenti di carattere amministrativo
susciti non poche perplessità non solo per il rango secondario dello
strumento normativo utilizzato, ma anche perché suscettibile di
determinare una situazione di oggettiva incertezza in merito alla
portata dei benefici concessi per legge che spesso si sostanziano in veri
e propri diritti soggettivi. Tale situazione è stata ancor più sottolineata
nell’ipotesi in cui il rinvio ad un successivo provvedimento ammini-
strativo sia effettuato da decreti legislativi attuativi di deleghe che non
prevedono tra i propri principi e criteri direttivi la possibilità di un
simile rinvio.

Le clausole di salvaguardia che individuano, come forma di
compensazione finanziaria, stanziamenti rimodulabili di programmi di
spesa appaiono invece non del tutto coerenti con la programmazione
di bilancio, posto che l’ammontare degli stanziamenti utilizzati è
definito all’inizio dell’esercizio senza tenere conto della funzione di
salvaguardia assegnata agli stanziamenti medesimi dalle nuove ini-
ziative legislative approvate in corso d’anno.

Alla luce di tali profili problematici, appare quindi opportuno
avviare una riflessione in merito all’opportunità di modificare la
disciplina delle clausole di salvaguardia contenuta nella legge di
contabilità. In questa prospettiva, si potrebbe ad esempio prevedere
la costituzione ex ante con la legge di bilancio di appositi stanziamenti
destinati alla compensazione dei maggiori oneri che complessivamente
si verifichino nel corso dell’esercizio in relazione all’attuazione di leggi
di spesa – la cui dotazione potrebbe essere determinata in funzione
degli sforamenti registrati nell’anno precedente o di altri parametri
ritenuti utili allo scopo – in modo da non interferire sull’attuazione
dei programmi di spesa in essere.

Tale compensazione dovrebbe essere effettuata con appositi decreti
che prelevano le occorrenti risorse dal predetto Fondo da trasmettere
alle Camere al fine di assicurare una costante informazione del
Parlamento sugli andamenti di spesa. Con successivo provvedimento
legislativo dovrebbero essere invece adottate le misure correttive,
espansive o restrittive, necessarie all’allineamento tra oneri e risorse
a partire dal 1o gennaio dell’anno successivo. Tale provvedimento
potrebbe essere ragionevolmente identificato con la nuova legge di
bilancio che, alla prima sezione, come visto in precedenza, dovrebbe
contenere proprio le misure riguardanti le spese il cui ammontare è
determinato sulla base di parametri fissati da leggi, le quali non
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possono essere automaticamente modificate attraverso la revisione
degli stanziamenti ma richiedono una modifica della normativa di
riferimento.

È evidente peraltro che il problema della formulazione delle
clausole di salvaguardia finanziaria è strettamente collegato a quello
della corretta quantificazione degli oneri. Non vi è dubbio, infatti, che
la previsione di clausole di salvaguardia non possa prescindere da
oneri correttamente quantificati e coperti. Non dovrebbe quindi essere
consentita la formulazione di clausole di salvaguardia che fungano da
« coperture di riserva » per sopperire alla mancanza di risorse
determinata da coperture finanziarie che già ex ante appaiono dagli
esiti quanto mai incerti.

Più in generale, nonostante l’importante sforzo compiuto dal
Governo per la messa a disposizione delle relazioni tecniche, appare
ancora necessario individuare i correttivi più idonei affinché le
amministrazioni interessate siano maggiormente coinvolte nel relativo
procedimento di elaborazione, in maniera tale da consentire al
Ministero dell’economia e delle finanze di svolgere l’indispensabile
funzione di verifica di tali elaborati, ai fini della successiva presen-
tazione in Parlamento.

Sempre al tema della corretta predisposizione della relazione
tecnica si ricollegano le questioni relative alla previsione di clausole
di invarianza finanziaria e al rinvio della copertura delle deleghe
legislative a successivi provvedimenti legislativi, compresi i decreti
legislativi di attuazione.

Per quanto riguarda le clausole di invarianza finanziaria va infatti
sottolineato come appaia essenziale una costruzione attendibile delle
stesse risultante dalla relazione tecnica, giacché l’eventuale discrasia
tra la portata della singola norma (o dell’intero provvedimento) e tali
clausole può determinare il rischio del prodursi di condizioni per una
sostanziale disapplicazione, parziale o totale, della normativa inte-
ressata.

La copertura delle leggi di delega mediante il rinvio a successivi
provvedimenti legislativi ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge
n. 196 del 2009, non appare invece presentare profili problematici,
purché sia rispettato il vincolo della previa o contestuale entrata in
vigore delle norme comportanti le coperture rispetto a quelle di
carattere oneroso e sempre che gli oneri risultanti dall’attuazione
della delega non siano effettivamente quantificabili ex ante, ossia
all’atto della definizione della relativa delega legislativa.

A conclusione del presente documento, appare opportuno eviden-
ziare come sia emersa con particolare chiarezza nel corso dell’inda-
gine conoscitiva la strettissima connessione esistente tra la nuova
disciplina sul contenuto della legge di bilancio e l’attuazione delle
deleghe conferite al Governo ai sensi degli articoli 40 e 42 della legge
n. 196 del 2009, non solo dal punto di vista contenutistico, considerata
la diretta incidenza delle stesse sulla disciplina contabile, ma anche
dal punto di vista procedurale. Infatti, le deleghe dovranno essere
esercitate entro il 31 dicembre 2015 – salvo l’eventuale proroga di
novanta giorni prevista per la delega di cui all’articolo 42 della legge
n. 196 del 2009 dal comma 3 del medesimo articolo – e la nuova
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disciplina sul contenuto della legge di bilancio dovrebbe essere invece
approvata entro i primi mesi del 2016, in modo da consentirne
l’attuazione con la manovra finanziaria 2017.

Ne consegue che le Commissioni bilancio saranno chiamate a
esprimere i propri pareri sugli schemi di decreto legislativo derivanti
dall’esercizio della delega nell’ambito di una procedura assai com-
plessa che si svolgerà contestualmente a quella di esame del progetto
di legge che disciplinerà il contenuto del nuovo bilancio. Tale
procedura peraltro potrebbe non essere ultimata entro il termine del
31 dicembre 2015, giacché, nell’ipotesi di mancato recepimento dei
pareri da parte del Governo, è prevista la ritrasmissione degli schemi
di decreto alle Commissioni parlamentari ai fini dell’espressione di un
ulteriore parere, con un sensibile allungamento dei tempi necessari
alla definitiva adozione degli atti.

Inoltre, si deve tenere conto del fatto che sia il citato progetto di
legge sia i decreti legislativi si dovrebbero tradurre in massima parte
in modifiche e integrazioni alla legge n. 196 del 2009, con un evidente
rischio di sovrapposizione tra l’esame degli emendamenti riferiti al
provvedimento che definirà i contenuti del bilancio unificato e i pareri
che le Commissioni bilancio della Camera e del Senato saranno
chiamate ad esprimere sugli schemi di decreto legislativo attuativi
delle deleghe, peraltro in concomitanza con una fase particolarmente
intensa dei lavori parlamentari qual è la sessione di bilancio.

In questo contesto, ai fini di una sensibile semplificazione dei
lavori, il Governo potrebbe quindi valutare l’opportunità di rinunciare
all’esercizio delle deleghe, accorpando i contenuti degli schemi di
decreto legislativo attualmente in via di predisposizione e quelli sulla
disciplina del contenuto della nuova legge di bilancio in un unico
disegno di legge da presentare a breve scadenza presso la Camera dei
deputati.
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SEDE REFERENTE

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza del vicepresidente Paolo PETRINI. —
Interviene il sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Enrico Zanetti.

La seduta comincia alle 13.35.

DL 153/2015: Misure urgenti per la finanza pubblica.

C. 3386 Governo, approvato dal Senato.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 4 novembre scorso.

Paolo PETRINI, presidente, avverte che
sono state presentate al disegno di legge C.
3386, approvato dal Senato, di conversione
del decreto-legge n. 153 del 2015, recante
misure urgenti per la finanza pubblica, 28
proposte emendative (vedi allegato).

Al riguardo rammenta che, ai sensi del
comma 7 dell’articolo 96-bis del Regola-
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mento, non possono ritenersi ammissibili
le proposte emendative che non siano
strettamente attinenti alle materie oggetto
dei decreti-legge all’esame della Camera.

Tale criterio risulta più restrittivo di
quello dettato, con riferimento agli ordi-
nari progetti di legge, dall’articolo 89 del
medesimo Regolamento, il quale attribui-
sce al Presidente la facoltà di dichiarare
inammissibili gli emendamenti e gli arti-
coli aggiuntivi che siano estranei all’og-
getto del provvedimento. Ricordo, inoltre,
che la lettera circolare del Presidente della
Camera del 10 gennaio 1997 sull’istrutto-
ria legislativa precisa che, ai fini del vaglio
di ammissibilità delle proposte emenda-
tive, la materia deve essere valutata con
riferimento « ai singoli oggetti e alla spe-
cifica problematica affrontata dall’inter-
vento normativo ».

La necessità di rispettare rigorosa-
mente tali criteri si impone ancor più a
seguito delle sentenze della Corte Costitu-
zionale n. 32 del 2014 e n. 22 del 2012 e
di alcuni richiami del Presidente della
Repubblica nel corso sia della precedente
sia di questa Legislatura.

In particolare, nella sentenza n. 32 del
2014 la Corte Costituzionale, nel dichia-
rare l’illegittimità costituzionale degli ar-
ticoli 4-bis e 4-vicies-ter del decreto-legge
n. 272 del 2005, in materia di disciplina
penale dei delitti riguardati le droghe, ha
evidenziato come « ogni ulteriore disposi-
zione introdotta in sede di conversione di
un decreto-legge deve essere strettamente
collegata ad uno dei contenuti già disci-
plinati dallo stesso decreto-legge ovvero
alla ratio dominante del provvedimento
originario considerato nel suo complesso »,
determinandosi, in caso contrario, un vizio
di procedura relativo alla legge di conver-
sione, sanzionabile con la dichiarazione di
illegittimità costituzionale delle norme in-
trodotte, ai sensi dell’articolo 77, secondo
comma, della Costituzione.

Nella sentenza n. 22 del 2012 la Corte,
nel dichiarare l’illegittimità costituzionale
del comma 2-quater dell’articolo 2 del
decreto-legge n. 225 del 2010, in materia
di proroga dei termini, introdotto nel
corso dell’esame parlamentare del disegno

di legge di conversione, ha sottolineato
come « l’innesto nell’iter di conversione
dell’ordinaria funzione legislativa possa
certamente essere effettuato, per ragioni di
economia procedimentale, a patto di non
spezzare il legame essenziale tra decreta-
zione d’urgenza e potere di conversione ».
« Se tale legame viene interrotto, la viola-
zione dell’articolo 77, secondo comma,
della Costituzione, non deriva dalla man-
canza dei presupposti di necessità e ur-
genza per le norme eterogenee aggiunte,
che, proprio per essere estranee e inserite
successivamente, non possono collegarsi a
tali condizioni preliminari (sentenza
n. 355 del 2010), ma per l’uso improprio,
da parte del Parlamento, di un potere che
la Costituzione gli attribuisce, con speciali
modalità di procedura, allo scopo tipico di
convertire, o no, in legge un decreto-
legge ».

Il principio della sostanziale omoge-
neità delle norme contenute nella legge di
conversione di un decreto-legge è stato
altresì richiamato nel messaggio del 29
marzo 2002, con il quale il Presidente
della Repubblica, ai sensi dell’articolo 74
della Costituzione, ha rinviato alle Camere
il disegno di legge di conversione del
decreto-legge 25 gennaio 2002, n. 4, ed è
stato ribadito nella lettera del 22 febbraio
2011, inviata dal Capo dello Stato ai
Presidenti delle Camere ed al Presidente
del Consiglio dei ministri nel corso del
procedimento di conversione del decreto-
legge. Il 23 febbraio 2012 il Presidente
della Repubblica ha altresì inviato un’ul-
teriore lettera ai Presidenti delle Camere e
al Presidente del Consiglio dei ministri, in
cui ha sottolineato « la necessità di atte-
nersi, nel valutare l’ammissibilità degli
emendamenti riferiti ai decreti-legge, a
criteri di stretta attinenza, al fine di non
esporre disposizioni a rischio di annulla-
mento da parte della Corte Costituzionale
per ragioni esclusivamente procedimen-
tali ». Da ultimo il Presidente della Re-
pubblica, in una missiva del 27 dicembre
2013, inviata sempre ai Presidenti delle
Camere, ha riproposto la necessità di ve-
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rificare con il massimo rigore l’ammissi-
bilità degli emendamenti ai disegni di legge
di conversione.

Inoltre la Giunta per il regolamento
della Camera, in un parere recentemente
espresso nella Legislatura in corso, ha
affermato che: « a) ad eccezione dei dise-
gni di legge che compongono la manovra
economica e che rechino disposizioni in-
cidenti su una pluralità di materie, le
norme di copertura che intervengono su
materie non strettamente attinenti a quelle
oggetto di un decreto-legge sono da rite-
nersi normalmente inammissibili. In par-
ticolare, gli emendamenti contenenti
norme di copertura finanziaria, anche a
carattere compensativo, sono considerati
ammissibili ove la clausola di copertura
abbia carattere accessorio, strumentale e
proporzionato rispetto alla norma princi-
pale cui si accompagna e non ecceda la
sua funzione compensativa; b) ove invece
la parte di copertura rappresenti il con-
tenuto prevalente dell’emendamento, essa
sarà ritenuta ammissibile solo quando ri-
sulti strettamente attinente alle materie
trattate dal decreto-legge ».

In tale contesto, la Presidenza è per-
tanto chiamata ad applicare rigorosamente
le suddette disposizioni regolamentari e
quanto previsto dalla citata circolare del
Presidente della Camera dei deputati del
1997.

Con riferimento al contenuto proprio
del provvedimento in esame, occorre rile-
vare come esso risulti estremamente circo-
scritto, in quanto esso all’articolo 1, modi-
fica gli strumenti della copertura finanzia-
ria disposta nell’ambito del meccanismo
della clausola di salvaguardia di cui all’arti-
colo 1, comma 632, terzo periodo, della
legge di stabilità per il 2015, eliminando
l’aumento dell’accisa sui carburanti previ-
sto per il 30 settembre 2015, e, all’articolo 2,
modifica alcune disposizioni della proce-
dura di collaborazione volontaria intro-
dotta dalla legge n. 186 del 2014.

Alla luce di tali considerazioni devono
considerarsi inammissibili per estraneità
di materia i seguenti articoli aggiuntivi:

gli identici Laffranco 2.01 e Bruno
Bossio 2.02, i quali prevedono una sana-

toria delle delibere comunali relative al-
l’IMU, alla TASI, alla TARI e all’addizio-
nale comunale IRPEF, prevedendo che per
il 2015 tali deliberazioni sono valide se
adottate dai comuni entro il 30 settembre
2015;

Laffranco 2.03, il quale interviene
sulle regolazioni finanziarie relative al get-
tito IMU sui terreni agricoli per il 2015,
prevedendo che il MEF effettui una veri-
fica su tale gettito e che i comuni accertino
convenzionalmente il maggior gettito IMU,
a fronte della corrispondente riduzione del
Fondo di solidarietà comunale;

Laffranco 2.04, il quale consente di
rateizzare in tre anni le somme relative al
gettito dell’IMU e della TASI che devono
essere trattenute dai trasferimenti ai co-
muni, nel caso in cui la somma da trat-
tenere sia superiore al 10 per cento delle
risorse di riferimento per il 2014;

Laffranco 2.05, il quale interviene
sulle regolazioni finanziarie tra lo Stato e
i comuni relativamente al gettito dell’IMU
e della TASI circa le risorse da trattenere
a carico dei comuni non ancora operate
sul Fondo di solidarietà comunale 2014; in
tale ambito si prevede che tali ulteriori
trattenute non siano considerate ai fini del
Patto di stabilità interno;

Laffranco 2.06, il quale interviene
sulla rendicontazione delle spese dei co-
muni relativi a interventi cofinanziati da
Fondi comunitari, consentendo la deroga
all’obbligo di ricorso alle centrali di com-
mittenza ed escludendo tali spese ai fini
del rispetto dell’obiettivo programmatico
per il 2015;

Laffranco 2.07, il quale esclude dal
Patto di stabilità interno per il 2015 una
quota delle spese degli enti locali per la
gestione degli uffici giudiziari, per il pa-
gamento dei debiti commerciali pregressi
maturati al 31 dicembre 2014 e per ob-
bligazioni determinate da sentenze passate
ingiudicato;

Laffranco 2.08, il quale sopprime la
lettera d) del comma 609 della legge
n. 190 del 2014, sostanzialmente esclu-
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dendo i proventi derivanti da dismissione
di partecipazioni societarie dal Patto di
stabilità;

Laffranco 2.09, il quale esclude dal
Patto di stabilità le spese di parte corrente
e in conto capitale sostenute dai comuni
della Liguria colpiti dagli eventi meteoro-
logici del 2014;

Laffranco 2.010, il quale esclude dal
Patto di stabilità interno le spese di parte
corrente finanziate con l’avanzo di ammi-
nistrazione dei comuni vincolato;

Laffranco 2.011, il quale prevede che
i conferimenti o l’aumento di capitale a
favore di società interamente pubbliche
partecipate dagli enti locali a seguito del
subentro dell’ente al debitore originario,
nonché le acquisizioni di partecipazioni
connesse a concessione di garanzie da
parte dell’ente locale non rientrano nel
saldo finanziario tra entrate finali e spese
finali ai fini del Patto di stabilità interno;

Laffranco 2.012, il quale interviene
sulla disciplina relativa all’armonizzazione
contabile degli enti locali prevedendo che
tutti gli enti (e non solo gli enti che
sperimentano l’armonizzazione dei sistemi
contabili) i quali hanno presentato nel
2013 o nel 2014 richiesta di adesione alla
procedura di riequilibrio finanziario plu-
riennale, possono rimodulare il piano di
riequilibrio finanziario pluriennale; inoltre
si estende tale facoltà anche al 2015;

Laffranco 2.013, il quale proroga i
termini per lo svolgimento delle gare di
distribuzione del gas, dettando inoltre di-
sposizioni procedurali in materia;

Laffranco 2.014, il quale proroga ul-
teriormente fino al 1o gennaio 2016 il
termine entro il quale i comuni non ca-
poluogo di provincia che non si avvalgano
a tal fine delle unioni dei comuni, sono
tenuti ad operare le acquisizioni di lavori,
beni e servizi mediante la CONSIP;

Laffranco 2.015, il quale reca una
disposizione in materia di regolazione nel

bilancio dei comuni delle spese sostenute
dai comuni stessi per il funzionamento
degli uffici giudiziari.

Giovanni SANGA (PD), relatore,
esprime parere contrario su tutti gli emen-
damenti presentati, sottolineando come
essi intervengano a modificare le proce-
dure relative alla volountary disclosure già
attualmente in corso, e pertanto non pos-
sano essere ulteriormente modificate.

Il Sottosegretario Enrico ZANETTI
esprime parere conforme a quello del
relatore.

Daniele PESCO (M5S), alla luce delle
modifiche apportate dall’articolo 2,
comma 1, lettera a), numero 2) del decre-
to-legge, alla disciplina relativa ai termini
di accertamento per gli imponibili, le im-
poste, le ritenute, i contributi, le sanzioni
e gli interessi relativi alla procedura di
collaborazione volontaria, le quali, fis-
sando al 31 dicembre 2016 il termine
ultimo per la conclusione di tale attività di
accertamento, comportano un’abbrevia-
zione del relativo termine di decadenza, in
particolare per quanto riguarda i redditi
relativi al 2010, chiede cosa avverrà nel
caso in cui i predetti accertamenti non
dovessero concludersi entro la data del 31
dicembre 2016. Sottolinea, infatti, come in
tal modo si comprima enormemente il
tempo entro il quale l’Agenzia stessa potrà
effettuare compiutamente la propria atti-
vità di accertamento, la quale dovrà essere
svolta, in sostanza, entro un anno, sebbene
le istanze di accesso alla procedura di
collaborazione volontaria risultino assai
numerose e riguardino numerose annua-
lità pregresse. Sussiste dunque il concreto
rischio di porre in gravissime difficoltà
l’Agenzia a svolgere le proprie funzioni in
questo campo, consentendo in tal modo a
chi ha già evaso il fisco e si avvale della
procedura di collaborazione volontaria di
indicare un ammontare di reddito che non
sarà sostanzialmente controllato.

In tale contesto, gli emendamenti a sua
prima firma intendono sopprimere le mo-
difiche in tal senso apportate dal decreto-
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legge alla disciplina in materia di collabo-
razione volontaria, le quali hanno ulte-
riormente peggiorato una disciplina che
fin dall’inizio non risultava a suo giudizio
in alcun modo condivisibile.

Inoltre, le proposte emendative del suo
gruppo intervengono anche sulla norma
recata dallo stesso decreto-legge che mo-
dificano la competenza degli uffici del-
l’Agenzia delle entrate rispetto alla tratta-
zione delle procedure concernenti la vo-
lountary disclosure. Sottolinea infatti come
tale previsione non sia assolutamente con-
divisibile e possa far sorgere il dubbio che
lo spostamento della competenza a va-
gliare le istanze di adesione alla procedura
di collaborazione volontaria presentate
dopo il 10 novembre 2015 sia motivata da
ragioni poco chiare.

Il Sottosegretario Enrico ZANETTI, con
riferimento all’intervento del deputato Pe-
sco, sottolinea innanzitutto come il parere
contrario espresso sugli emendamenti che
sopprimono la previsione del decreto-legge
la quale unifica al 31 dicembre 2016 il
termine di decadenza delle attività di ac-
certamento relative alle istanze di ade-
sione alla procedura di collaborazione vo-
lontaria sia fondato anche sulla valuta-
zione contraria espressa dalla stessa Agen-
zia delle entrate in merito alle predette
proposte emendative. Evidenzia inoltre
come tale termine del 31 dicembre 2016
riguardi solamente gli accertamenti con-
cernenti gli imponibili relativi alla proce-
dura di collaborazione volontaria e non la
totalità delle posizioni fiscali dei contri-
buenti relative alle diverse annualità d’im-
posta.

Daniele PESCO (M5S) evidenzia come
l’attività di accertamento concernente gli
imponibili i quali sono stati successiva-
mente trasferiti illegalmente all’estero ri-
sulti necessariamente connessa con l’ac-
certamento, più generale, sulle eventuali
evasioni fiscali compiute dai medesimi
soggetti nelle diverse annualità. Pertanto i
controlli sugli atti connessi alla procedura
di collaborazione volontaria risultano ne-
cessariamente molto complessi e l’aver

ridotto i relativi termini al 31 dicembre
2016 comporta il gravissimo rischio che
molti di tali controlli non possano essere
effettuati compiutamente, assicurando in
tal modo l’impunità agli evasori.

Giovanni SANGA (PD), relatore, sotto-
linea come la procedura di collaborazione
volontaria presupponga una stretta attività
di interlocuzione e collaborazione tra il
contribuente e l’Agenzia delle entrate, la
quale ricostruirà, assieme al contribuente
stesso, la posizione reddituale e patrimo-
niale di quest’ultimo, sulla base delle re-
gole stabilite in materia dall’OCSE. In tale
contesto ritiene che alcune delle obiezioni
che potrebbero porsi in astratto rispetto a
tale tematica devono considerarsi superate
alla luce dello stretto rapporto di colla-
borazione che deve intercorrere tra con-
tribuente e Agenzia delle entrate.

Giovanni PAGLIA (SI-SEL) condivide le
considerazioni espresse dal relatore Sanga
rispetto alle caratteristiche proprie della
procedura di collaborazione volontaria,
ma rileva come occorra al tempo stesso
chiarire cosa accadrebbe qualora l’attività
di controllo da parte dell’Agenzia delle
entrate ai fini della ricostruzione della
posizione reddituale dei singoli contri-
buenti che aderiscono alla volountary di-
sclosure non si concludesse entro la data
prevista del 31 dicembre 2016. Considera
in particolare fondamentale specificare se
in tal caso si realizzerebbe una sorta di
sanatoria in favore del contribuente op-
pure se quest’ultimo rimarrebbe in ogni
caso vincolato all’obbligo di pagare inte-
gralmente le imposte, le sanzioni e gli
interessi dovuti.

Il Sottosegretario Enrico ZANETTI ri-
corda che la procedura di collaborazione
volontaria si fonda su un’istanza presen-
tata in tal senso dal contribuente, il quale
è chiamato a trasmettere all’Agenzia delle
entrate tutti i dati relativi alle attività
trasferite all’estero ed ai redditi che le
hanno generate. In tale contesto, al fine di
assicurare la trattazione unitaria di tutte
le istanze di adesione alla procedura di
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collaborazione, si è ritenuto opportuno
unificare al 31 dicembre 2016 il termine di
decadenza per lo svolgimento delle con-
nesse attività di accertamento: in tal modo
si è in realtà prorogato il termine di
accertamento relativo a talune annualità
d’imposta, quali il 2010, che sarebbe al-
trimenti scaduto il 31 dicembre 2015.
Ribadisce quindi come la stessa Agenzia
delle entrate abbia espresso una valuta-
zione negativa sulle proposte emendative
volte a sopprimere l’unificazione di tali
termini di accertamento al 31 dicembre
2016.

Sotto un profilo fattuale, sottolinea al-
tresì come, sebbene il numero delle istanze
relative alla procedura di collaborazione
volontaria si preannunci significativo, an-
che atteso il fatto che le istanze presentate
alla data del 6 novembre 2015 sono oltre
79.000, ci siano i tempi necessari per
concludere gli accertamenti connessi alle
predette istanze entro il termine del 31
dicembre 2016.

Rileva quindi come, proprio per venire
incontro alle esigenze organizzative del-
l’Agenzia nell’ambito dell’attività di con-
trollo delle istanze, il decreto-legge in
esame preveda la possibilità, per l’Agenzia
medesima, di ridistribuire i connessi ca-
richi di lavoro tra i diversi uffici, affidando
tale lavoro ad articolazioni specificamente
individuate e realizzando in tal modo
economie di scala.

Sottolinea quindi come il Governo ab-
bia dedicato la massima attenzione all’esi-
genza di permettere all’Agenzia di svolgere
gli accertamenti necessari sulle istanze
presentate.

Alessio Mattia VILLAROSA (M5S) sot-
tolinea come la maggioranza e il Governo
non abbiano ancora fornito alcuna rispo-
sta rispetto ai gravi dubbi avanzati rispetto
la scelta di fissare univocamente al 31
dicembre 2016 il termine entro il quale
dovrà essere svolta l’attività di accerta-
mento sulle istanze di collaborazione vo-
lontaria presentate. A tale proposito ri-
tiene che, ove si consideri possibile con-
cludere gli accertamenti entro tale data,
non sia necessario stabilire per legge un

termine ultimo in merito, mentre, in caso
contrario, sussiste il concreto rischio che
la fissazione di tale termine non consenta
di effettuare gli accertamenti dovuti su
contribuenti che, in alcuni casi, hanno
scelto di aderire alla procedura di colla-
borazione volontaria per regolarizzare at-
tività frutto di precedenti, gravi reati.

Michele PELILLO (PD) ritiene che, al
fine di orientare in termini corretti il
dibattito in corso, sia necessario leggere
con attenzione le norme della legge n. 186
del 2014, come modificate dal decreto-
legge in esame, anche alla luce degli emen-
damenti approvati dal Senato. Sottolinea
come le previsioni del decreto-legge risul-
tino molto chiare e rispondano all’esigenza
di assicurare la trattazione unitaria delle
istanze di adesione alla procedura di col-
laborazione volontaria, nonché di stabilire
una data certa, quella del 31 dicembre
2016, per la conclusione dei relativi pro-
cedimenti. Tale termine, che è stato sta-
bilito dopo un confronto con l’Agenzia
delle entrate rispetto alla possibilità di
concludere entro quella data le attività di
accertamento, proroga la scadenza del
termine di decadenza degli stessi accerta-
menti per alcune annualità mentre la
abbrevia per altre annualità. In ogni caso
sottolinea come, nel caso della procedura
di collaborazione volontaria, l’attività di
accertamento a carico dell’Agenzia risulti
più semplice rispetto agli accertamenti che
devono essere posti in essere nell’ordinaria
azione di contrasto all’evasione, in quanto
è lo stesso contribuente a fornire all’Agen-
zia i dati concernenti le attività trasferite
all’estero e circa gli imponibili generatori
delle stesse attività, che quest’ultima do-
vrebbe invece reperire autonomamente at-
traverso una lunga azione investigativa.

In tale contesto desidera comunque
esprimere il rammarico, a nome del
gruppo del PD, per il fatto che l’Agenzia
delle entrate non abbia trasmesso alla
Commissione i dati aggiornati circa l’ade-
sione alla procedura, nonché circa il re-
lativo gettito, che erano stati richiesti alla
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stessa Agenzia con una lettera del Presi-
dente della Commissione del 5 novembre
scorso.

Giovanni PAGLIA (SI-SEL) non con-
corda con le considerazioni del deputato
Pelillo, rilevando come la trasmissione dei
dati da parte del contribuente che intenda
aderire alla procedura di collaborazione
volontaria non esima l’Agenzia delle en-
trate dalla necessità di svolgere un’attenta
attività di controllo, al fine di verificare se
il contribuente abbia indicato tutte le
attività illegalmente trasferite all’estero e
abbia correttamente ricostruito i redditi
che le hanno generate. In tale contesto
occorre chiarire se l’Agenzia possa pro-
trarre la sua attività di accertamento in
merito anche oltre il termine del 31 di-
cembre 2016, qualora entro tale data non
risulti possibile concludere i predetti ac-
certamenti.

Alessio Mattia VILLAROSA (M5S) si
unisce al quesito posto dal deputato Pa-
glia, ribadendo come sia del tutto impro-
prio e inutile stabilire un termine tassativo
del 31 dicembre 2016, entro il quale
l’Agenzia deve concludere i suoi accerta-
menti sulle istanze di adesione alla pro-
cedura di collaborazione volontaria, qua-
lora l’Agenzia stessa abbia comunque as-
sicurato di poter realizzare tale attività di
accertamento entro il prossimo anno. A
tale proposito rileva, peraltro, come,
l’anno scorso gli accertamenti svolti dal-
l’Agenzia siano stati circa 309.000, in di-
minuzione rispetto ai circa 320.000 accer-
tamenti svolti nell’anno precedente, e
come sia pertanto difficile affermare che
la stessa Agenzia possa concludere entro il
2016 circa 80.000 accertamenti in più,
legati ad altrettante istanze di adesione
alla voluntary disclosure.

Giovanni SANGA (PD), relatore, sottoli-
nea come la procedura di collaborazione
volontaria abbia natura amministrativa, e
come pertanto sia necessario stabilire un
termine finale entro il quale la procedura
stessa deve essere conclusa, al fine di assi-
curare la necessaria certezza del diritto.

Ferdinando ALBERTI (M5S) considera
del tutto insostenibili e pretestuose le
considerazioni addotte dal relatore e dal
Sottosegretario, sottolineando come, qua-
lora sia indispensabile fissare un termine
di conclusione degli accertamenti da parte
dell’Agenzia delle entrate, questo debba
essere sufficientemente ampio.

Rileva, come, in realtà, la scelta di
stabilire tale termine al 31 dicembre 2016
nasconda la volontà della maggioranza e
del Governo di trasformare definitiva-
mente la procedura di collaborazione vo-
lontaria in un’ulteriore, vergognosa riedi-
zione delle misure di condono varate nel
recente passato, regalando l’impunità ad
alcuni delinquenti. Tale orientamento
trova del resto conferma nelle decisioni,
già assunte in questa Legislatura, di eli-
minare il meccanismo del raddoppio dei
termini per gli accertamenti tributari nel
caso di alcuni reati tributari e testimonia
dell’assoluta continuità tra l’attuale Go-
verno e il Governo Berlusconi.

In tale contesto stigmatizza l’ipocrisia
della maggioranza, che non ha voluto dare
risposte agli interrogativi posti dal suo
gruppo rispetto a tale grave questione, e
che non ha il coraggio di affermare con
chiarezza come la mancata conclusione
dell’attività di accertamento entro il 31
dicembre 2016 assicurerà una sostanziale
impunità a molti evasori, i quali potranno
sanare la loro posizione senza versare
all’Erario quanto da loro avvenuto.

Considera pertanto doveroso eliminare
tale termine, oppure fissarne uno molto
più ampio.

Esprime quindi tutta la sua indigna-
zione per l’atteggiamento della maggio-
ranza, che sembra aver perso ogni con-
tatto con le reali esigenze del Paese e aver
smarrito ogni senso di dignità.

Daniele PESCO (M5S) ritiene che
l’Agenzia delle entrate non sia assoluta-
mente in grado di svolgere entro il pros-
simo anno gli oltre 80.000 accertamenti in
più connessi con le istanze di adesione alla
procedura di collaborazione volontaria, at-
teso che la stessa Agenzia già incontra
difficoltà a concludere i 300.000 accerta-
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menti annui da essa svolti in media. In
tale contesto sarebbe gravissimo se, in
caso di mancata conclusione degli accer-
tamenti entro tale termine, ai contri-
buenti interessati fosse consentito di non
versare integralmente quanto da loro do-
vuto all’Erario.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Pesco 2.13.

Alessio Mattia VILLAROSA (M5S) illu-
stra l’emendamento Pesco 2.1, di cui è
cofirmatario. Rileva come esso sia volto a
modificare l’articolo 2, comma 1, lettera
a), del decreto-legge, sostituendo il capo-
verso comma 5 nel senso di prevedere, per
coloro che hanno attivato la procedura di
collaborazione volontaria dopo il termine
del 30 settembre 2015, il raddoppio dei
termini ordinari di accertamento.

Chiede quindi nuovamente al Governo
di sapere quali saranno gli esiti dei pro-
cedimenti di accertamento avviati dal-
l’Agenzia delle entrate nell’ambito della
procedura di voluntary disclosure, qualora
i procedimenti stessi non vengano conclusi
dall’Agenzia entro il predetto termine del
31 dicembre 2016.

Giovanni PAGLIA (SI-SEL) sottolinea
come, anche in base ai dati forniti dal-
l’Agenzia delle entrate in relazione all’at-
tività di controllo svolta durante lo scorso
anno, risulti evidente il rischio che, a
fronte del surplus di lavoro che deriverà
dalla procedura della collaborazione vo-
lontaria, attivata dal diverse decine di
migliaia di contribuenti, si potrebbe de-
terminare l’impossibilità per l’Agenzia
stessa di portare a compimento gli accer-
tamenti relativi alle istanze in materia.

In tale contesto ritiene che questa cir-
costanza determini la sostanziale configu-
razione della procedura di collaborazione
come un’autodichiarazione dei contri-
buenti sulla quale non saranno svolti ade-
guati controlli, in tal modo accentuandone
notevolmente il carattere condonistico.

Daniele PESCO (M5S) sottolinea innan-
zitutto come l’abolizione del raddoppio dei

termini di decadenza per l’accertamento e
per la notifica degli atti di contestazione
relativamente alle imposte e ai redditi
oggetto delle istanze di adesione alla pro-
cedura di collaborazione volontaria com-
porterà il rischio di un’ingente diminu-
zione delle risorse derivanti per l’Erario.
In tale contesto evidenzia inoltre come, a
causa di tali previsioni, le Procure della
Repubblica saranno costrette ad archiviare
numerose indagini aventi ad oggetto reati
fiscali commessi negli anni oggetto della
procedura di collaborazione.

Auspica quindi che, almeno per i con-
tribuenti i quali hanno aderito alla sud-
detta procedura successivamente al ter-
mine originario del 30 settembre 2015, si
addivenga a una modifica dell’articolo 2
del decreto-legge, nel senso di stabilire che
per essi si applica il raddoppio dei termini
di decadenza. A tale proposito considera
infatti tale misura ragionevole e volta a
ripristinare, almeno parzialmente, una
proporzionalità nel trattamento riservato
ai contribuenti che hanno sottratto i pro-
pri redditi al fisco occultandoli all’estero o
in Italia e che hanno deciso di aderire alla
procedura di collaborazione volontaria
solo tardivamente.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Pesco 2.1.

Daniele PESCO (M5S) illustra il suo
emendamento 2.2, il quale propone la
soppressione delle disposizioni, introdotte
durante l’esame al Senato, le quali preve-
dono, derogando al criterio generale di
competenza delle attività di accertamento,
che l’articolazione dell’Agenzia delle en-
trate competente alla gestione delle istanze
di adesione alla voluntary disclosure pre-
sentate a decorrere dal 10 novembre 2015
sia individuata con provvedimento del Di-
rettore dell’Agenzia delle entrate.

Al riguardo, ritiene infatti, innanzitutto,
anomalo il fatto che questa norma sia
stata introdotta in una fase successiva
all’approvazione dell’originaria disciplina
sulla voluntary disclosure, rilevando altresì
come tale previsione, introducendo la pos-
sibilità di derogare al criterio della com-
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petenza territoriale del domicilio fiscale
del contribuente, stabilisca la completa
discrezionalità del Direttore dell’Agenzia
nella scelta dell’articolazione competente,
comportando elevati rischi di abusi e fa-
voritismi.

Nel ribadire quindi come si tratti di
una misura i cui obiettivi inducono a molti
dubbi e sospetti, auspica che possa essere
trovata una soluzione diversa al fine di
mantenere, anche per tali procedimenti
relativi alle istanze di adesione alla colla-
borazione volontaria, la competenza del-
l’articolazione dell’Agenzia competente per
territorio.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Pesco 2.2.

Daniele PESCO (M5S), illustra il suo
emendamento 2.3, il quale propone la
soppressione delle disposizioni dell’arti-
colo 2 del decreto-legge le quali preve-
dono, in relazione agli elementi e alle
annualità relativi alla voluntary, l’unifica-
zione al 31 dicembre 2016 dei termini di
decadenza per gli accertamenti relativi alla
procedura di collaborazione volontaria.

A tale riguardo sottolinea come la que-
stione affrontata dalla sua proposta emen-
dativa sia grave e rilevante, ritenendo che
il termine di decadenza per la conclusione
delle attività di accertamento, tassativa-
mente fissato al 31 dicembre 2016, risulti
del tutto insufficiente e inadeguato.

Il Sottosegretario Enrico ZANETTI ri-
badisce come il termine del 31 dicembre
2016, richiamato dal deputato Pesco, es-
sendo riferito esclusivamente alle attività
di accertamento aventi ad oggetto le an-
nualità e gli elementi oggetto della proce-
dura di collaborazione volontaria dichia-
rate dai contribuenti, risulti adeguato ri-
spetto alla conclusione dei relativi proce-
dimenti di accertamento.

Assicura altresì come, nel caso in cui,
nei primi mesi del 2016, emergesse l’obiet-
tiva difficoltà dell’Agenzia delle entrate nel
concludere gli accertamenti fiscali entro il
termine di decadenza indicato, sarà cura
del Governo valutare la situazione venu-

tasi a creare e adottare le misure even-
tualmente necessarie per farvi fronte.

Alessio Mattia VILLAROSA (M5S) cri-
tica aspramente la previsione di tale ter-
mine di decadenza degli accertamenti fi-
scali, rilevando come esso introduca una
misura di straordinario favore per molti
evasori, ai quali verrà così assicurata l’im-
punità, a fronte dei gravi sacrifici che
vengono costantemente richiesti ai citta-
dini onesti.

Ribadisce quindi la richiesta di elimi-
nare il predetto termine o di prevederne,
in alternativa, un ampio posticipo, chie-
dendo inoltre di poter disporre del docu-
mento con cui l’Agenzia ha espresso una
valutazione negativa sulle proposte emen-
dative che intendono sopprimere tale pre-
visione.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Pesco 2.3.

Daniele PESCO (M5S) illustra il suo
emendamento 2.4, il quale è volto a in-
trodurre nel decreto-legge una norma in
base alla quale a coloro i quali attivano la
procedura di voluntary disclosure succes-
sivamente al 30 settembre 2015 viene
applicata una sanzione aggiuntiva pari al
20 per cento dell’ammontare complessivo
delle sanzioni dovute.

Sottolinea come si tratti di una misura
ragionevole, la quale mira a creare una
maggior proporzionalità tra le sanzioni
imposte ai contribuenti che aderiscono, in
momenti diversi, alla procedura di colla-
borazione.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Pesco 2.4.

Alessio Mattia VILLAROSA (M5S) illu-
stra l’emendamento Pesco 2.5, di cui è
cofirmatario, evidenziando come esso pre-
veda l’introduzione nel provvedimento di
una disposizione in base alla quale, a
coloro i quali attivano la procedura di
voluntary disclosure successivamente al 30
settembre 2015, viene applicata una san-
zione aggiuntiva pari al 10 per cento
dell’ammontare complessivo delle sanzioni
dovute.
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La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Pesco 2.5 e 2.6.

Daniele PESCO (M5S) illustra il suo
emendamento 2.7, volto a sopprimere le
disposizioni dell’articolo 2 del decreto-
legge che dispongono la non applicabilità
dell’articolo 58, comma 6, del decreto
legislativo n. 231 del 2007, nell’ambito
della procedura di collaborazione volon-
taria. Al riguardo, ricorda come tale di-
sposizione preveda l’irrogazione di san-
zioni amministrative pecuniarie in caso
violazione del divieto di utilizzo di conti o
libretti di risparmio, in forma anonima,
aperti presso Stati esteri.

In tale contesto chiede quali siano le
motivazioni a fondamento di tale inter-
vento legislativo, sottolineando altresì
come il metodo con il quale la maggio-
ranza sta procedendo, attraverso l’intro-
duzione di misure che aumentano i mar-
gini di impunità per gli evasori fiscali,
porti a configurare la procedura di colla-
borazione in senso sempre più chiara-
mente condonistico.

Alessio Mattia VILLAROSA (M5S), con
riferimento all’emendamento Pesco 2.7, di
cui è cofirmatario, chiede le motivazioni
sottese alla previsione di non applicabilità,
nell’ambito della procedura di collabora-
zione, delle norme contenute all’articolo
58, comma 6, del decreto legislativo n. 231
del 2007 in materia di utilizzo di conti o
libretti di risparmio aperti, in forma ano-
nima, presso Stati esteri, richiamate dal
deputato Pesco.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Pesco 2.7, 2.8 e
2.9.

Daniele PESCO (M5S) illustra il suo
emendamento 2.10, ribadendo la richiesta
del suo gruppo di eliminare il riferimento
al 31 dicembre 2016 stabilito in merito
alla scadenza dei termini di decadenza per
l’accertamento relativo alla procedura di
collaborazione volontaria, al fine di con-
sentire all’Agenzia delle entrate di svolgere
appieno le sue funzioni di controllo.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Pesco 2.10 e
2.11.

Renate GEBHARD (Misto-Min.Ling.) ri-
tira l’emendamento Plangger 2.12, di cui è
cofirmataria.

Paolo PETRINI, presidente, nessun altro
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame alla seduta già convocata per la
seduta di domani, nel corso della quale si
concluderà l’esame in sede referente, at-
teso che la discussione in Assemblea sul
provvedimento inizierà nello stesso pome-
riggio di domani.

Divieto della propaganda pubblicitaria dei giochi con

vincite in denaro.

C. 1035 Rizzetto, C. 3234 Basso e C. 3257 Mantero.

(Seguito dell’esame e rinvio – Adozione del
testo base).

La Commissione prosegue l’esame dei
provvedimenti, rinviato nella seduta del 5
novembre scorso.

Federico GINATO (PD), relatore, ri-
corda come dal dibattito svolto nel corso
della precedente seduta di esame del prov-
vedimento sia emersa l’esigenza, condivisa
anche dai presentatori delle tre proposte
di legge e dal Governo, di circoscrivere
l’intervento legislativo alle disposizioni re-
lative al divieto di pubblicità dei giochi con
vincite in denaro.

Propone quindi di adottare come testo
base per il prosieguo dell’esame la propo-
sta di legge C. 3234 Basso.

La Commissione approva la proposta
del relatore.

Paolo PETRINI, presidente, nessun altro
chiedendo di intervenire, dichiara con-
cluso l’esame preliminare e rinvia quindi il
seguito dell’esame ad altra seduta.

Martedì 10 novembre 2015 — 100 — Commissione VI



Norme per la riorganizzazione dell’attività di con-
sulenza finanziaria.
C. 3369, approvata dal Senato.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 5
novembre scorso.

Giulio Cesare SOTTANELLI (SCpI), re-
latore, ricorda di aver illustrato il conte-
nuto del provvedimento nella precedente
seduta di esame e di avere in quell’occa-
sione richiamato la necessità di procedere
alla conclusione dello stesso in tempi ra-
pidi. In tale contesto propone di fissare il
termine per la presentazione degli emen-
damenti alla giornata di giovedì 12 no-
vembre o di martedì 17 novembre pros-
simo.

In tale ambito, nel preannunciare l’in-
tenzione di presentare talune proposte
emendative a sua firma, che si concentre-
ranno in particolare sul comma 8 dell’ar-
ticolo unico della proposta di legge in
esame, esprime altresì l’impegno ad anti-
cipare alla Commissione il contenuto delle
predette proposte emendative.

Paolo PETRINI, presidente, avverte che
il termine per la presentazione degli
emendamenti è fissato alle ore 12 di
martedì 17 novembre prossimo.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
dichiara concluso l’esame preliminare e
rinvia quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 14.30.

RISOLUZIONI

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza del vicepresidente Paolo PETRINI. —
Interviene il sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Enrico Zanetti.

La seduta comincia alle 14.30.

7-00767 Paglia: Misure per assicurare la cancella-
zione dell’anatocismo bancario.

7-00818 Sandra Savino: Attuazione della disciplina

in materia di anatocismo bancario.

(Seguito della discussione congiunta e rin-
vio).

La Commissione prosegue la discus-
sione congiunta delle risoluzioni, rinviata,
da ultimo, nella seduta del 4 novembre
scorso.

Il sottosegretario Enrico ZANETTI
chiede di rinviare ad altra seduta il seguito
della discussione congiunta delle risolu-
zioni.

Giovanni PAGLIA (SI-SEL) prende atto
della richiesta del Sottosegretario, auspi-
cando tuttavia che sia possibile procedere
alla votazione della sua risoluzione nel
corso della prossima settimana.

Michele PELILLO (PD), anche alla luce
delle dichiarazioni svolte dal rappresentate
del Governo nella precedente seduta di
discussione congiunta, ritiene che, prima
di concludere l’iter delle risoluzioni, sia
necessario attendere l’esito della consulta-
zione aperta dalla Banca d’Italia e con-
clusasi il 23 ottobre scorso sulla proposta
di delibera del CICR in materia di moda-
lità e criteri per la produzione di interessi
nelle operazioni poste in essere nell’eser-
cizio dell’attività bancaria.

Giovanni PAGLIA (SI-SEL) non condi-
vide la considerazione del deputato Pelillo,
sottolineando come il Parlamento possa
certamente formulare i propri indirizzi al
Governo su una questione, quella del di-
vieto di anatocismo bancario, sulla quale
ha già legiferato, senza dover attendere
l’esito della consultazione svolta in merito
dalla Banca d’Italia, la quale ha del resto
inteso dare un’interpretazione capziosa di
tale disciplina, contraria alla ratio della
normativa stessa.

Paolo PETRINI, presidente, nessun altro
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
della discussione congiunta ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.35.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza del vicepresidente Paolo PETRINI. —
Interviene il sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Enrico Zanetti.

La seduta comincia alle 14.35.

Disposizioni in materia di acquisto e dismissione

delle autovetture di servizio o di rappresentanza

delle pubbliche amministrazioni.

C. 3220 Sorial.

(Parere alla I Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Sara MORETTO (PD), relatrice, rileva
come la Commissione sia chiamata a esa-
minare, ai fini del parere alla I Commis-
sione Affari costituzionali, la proposta di
legge C. 3220 Sorial, recante disposizioni
in materia di acquisto e dismissione delle
autovetture di servizio o di rappresentanza
delle pubbliche amministrazioni.

Segnala in primo luogo come la pro-
posta di legge, che si compone di tre
articoli, intervenga in ordine alla riduzione
dei costi delle autovetture di servizio e di
rappresentanza delle amministrazioni
pubbliche (cosiddette « auto blu »), con la
finalità di ridurre gli oneri che ne deri-
vano a carico della finanza pubblica in
misura ulteriore rispetto alle misure di
contenimento già previste dalla normativa
vigente.

Le misure vigenti per il contenimento
di tali oneri sono contenute principal-
mente nell’articolo 15 del decreto-legge
n. 66 del 2014, nonché nel relativo prov-
vedimento attuativo, costituito dal decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri 25
settembre 2014 che costituisce l’ultimo di
diversi interventi di contenimento della
spesa per autovetture di servizio iniziati a
partire dalla legge finanziaria 2005, che
aveva vietato alle pubbliche amministra-

zioni, per ciascuno degli anni 2005, 2006
e 2007, di effettuare spese di ammontare
superiore rispettivamente al 90, 80 e 70
per cento della spesa sostenuta nell’anno
2004, per l’acquisto, la manutenzione, il
noleggio e l’esercizio di autovetture.

In particolare, ricorda come il comma
1 del richiamato articolo 15 stabilisca che,
a decorrere dal 1o maggio 2014, le ammi-
nistrazioni pubbliche inserite nel conto
economico consolidato della pubblica am-
ministrazione, nonché le autorità indipen-
denti, ivi inclusa CONSOB, non possono
effettuare spese di ammontare superiore
al 30 per cento della spesa sostenuta
nell’anno 2011 per l’acquisto, la manuten-
zione, il noleggio e l’esercizio di autovet-
ture, nonché per l’acquisto di buoni taxi.

In tale ambito fa presente che sono
escluse dalle misure di contenimento della
spesa per auto di servizio e buoni taxi le
autovetture utilizzate:

dall’Ispettorato centrale della tutela
della qualità e repressione frodi dei pro-
dotti agroalimentari del Ministero delle
politiche agricole alimentari e forestali;

dal Corpo nazionale dei vigili del
fuoco;

per i servizi istituzionali di tutela
dell’ordine e della sicurezza pubblica;

per i servizi sociali e sanitari svolti
per garantire i livelli essenziali di assi-
stenza;

per i servizi istituzionali svolti nel-
l’area tecnico-operativa della difesa;

per i servizi di vigilanza e intervento
sulla rete stradale gestita da ANAS S.p.A.
e sulla rete delle strade provinciali e
comunali;

per i servizi istituzionali delle rap-
presentanze diplomatiche e degli uffici
consolari svolti all’estero.

Rileva inoltre come, al fine di rendere
più efficace l’azione di contenimento dei
costi per le predette autovetture, sia stato
sancito espressamente il divieto di acqui-
sto delle stesse. In tal senso, l’articolo 1,
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comma 143, della legge di stabilità 2013,
stabilisce, a decorrere dal 1o gennaio 2013
e sino al 31 dicembre 2014, per le ammi-
nistrazioni pubbliche, nonché per le Au-
torità indipendenti e per la CONSOB, il
divieto di acquistare autovetture e di sti-
pulare contratti di leasing aventi ad og-
getto autovetture. Tale divieto è stato
esteso fino all’anno 2015 dall’articolo 1,
comma 1, primo periodo, del decreto-legge
n. 101 del 2013.

Con riferimento ai dati sulle autovet-
ture di servizio, segnala inoltre come, nel
dettare la disciplina attuativa delle misure
di contenimento dei costi per autovetture
recata dal citato decreto-legge n. 66, il
citato decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri 25 settembre 2014 ha altresì
introdotto le modalità di rilevamento dei
dati relativi alle autovetture di servizio,
stabilendo a tale fine che le pubbliche
amministrazioni comunichino annual-
mente in via telematica al Dipartimento
della Funzione Pubblica della Presidenza
del Consiglio dei ministri e pubblichino sui
propri siti internet il numero e l’elenco
delle autovetture.

Sulla base di questa disposizione il
Formez PA ha realizzato un apposito
censimento per il Dipartimento della Fun-
zione Pubblica, aggiornato ad una data
immediatamente precedente all’emana-
zione del decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri in questione. In tale
documento (condotto sul 95,2 per cento
delle amministrazioni pubbliche), viene
evidenziato come alla data del 1o novem-
bre 2014 l’intero parco auto della PA
ammontasse a 53.860 autovetture, in di-
minuzione di oltre tremila unità rispetto ai
dati al 1o gennaio dell’anno (-5,7 per
cento) e che, in particolare, le cosiddette
« auto blu » siano diminuite di 585 unità
(-9,3 per cento), per un risparmio com-
plessivo stimato di 95 milioni di euro. In
particolare, nei ministeri (compresa la
Presidenza del Consiglio dei Ministri), il
numero delle auto blu è sceso da 1.362 a
1.153 (-209 vetture, con una riduzione del
15,3 per cento), mentre quello delle auto
di servizio nel complesso è sceso da 2.126
a 1.710 (-416 vetture, con una riduzione

del 19,5 per cento). A tale proposito rileva
quindi come, al fine di poter disporre di
un quadro complessivo e aggiornato della
situazione, sia necessario attendere il 31
dicembre 2015.

Passando al contenuto della proposta di
legge, illustra l’articolo 1 il quale, al
comma 1, stabilisce, a decorrere dal 1o

gennaio 2016, un generale divieto per tutte
le amministrazioni pubbliche di acquistare
autovetture di servizio e di rappresen-
tanza, nonché di stipulare contratti di
leasing aventi ad oggetto le autovetture
medesime. La disposizione precisa che le
amministrazioni cui è destinata la nuova
disciplina comprendono « le autorità indi-
pendenti, le regioni e gli enti locali ».

Per quanto riguarda gli ambiti di com-
petenza della Commissione Finanze, se-
gnala il comma 2, il quale esclude espli-
citamente dalle nuove regole stabilite al
comma 1 talune tipologie di servizi svolti
dalle amministrazioni pubbliche, che ven-
gono individuati, oltre che nei servizi ope-
rativi di tutela dell’ordine e della sicurezza
pubblica, della salute e dell’incolumità
pubblica, della sicurezza stradale, della
difesa e della sicurezza militare, anche nei
servizi ispettivi relativi a funzioni di ca-
rattere fiscale e contributivo.

In ordine a tali eccezioni, segnala come
la norma del comma 2 precisi che restano
ferme le disposizioni concernenti le auto-
vetture adibite ai suddetti servizi.

Il comma 3 reca il divieto espresso per
amministrazioni pubbliche di assegnare
autovetture a soggetti diversi da quelli
elencati al comma 2.

I commi 4 e 5 recano le norme san-
zionatorie per la violazione delle disposi-
zioni della legge. A tale riguardo è previ-
sta:

la nullità degli atti adottati in viola-
zione della nuova disciplina, qualificati
altresì come illecito disciplinare per il
quale si applica una sanzione pecuniaria
da mille a cinquemila euro, salva l’azione
di responsabilità per danno erariale;

l’obbligo di vendere secondo le norme
di dismissione dettate dall’articolo 2 della
proposta di legge le autovetture acquistate
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al di fuori dei casi consentiti dalle dispo-
sizioni della medesima proposta.

Passa quindi a illustrare l’articolo 2 il
quale, al comma 1, dispone la vendita
delle autovetture delle pubbliche ammini-
strazioni, salvo quelle consentite per i
servizi individuati dal comma 2 dell’arti-
colo 1, mediante vendita realizzata nella
forma di asta pubblica realizzata su piat-
taforma elettronica. La norma precisa che
la dismissione avverrà sulla base del cen-
simento delle autovetture previsto dal de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 25 settembre 2015.

Il comma 2 dispone che, a decorrere
dal 2015, le dotazioni di bilancio delle
amministrazioni pubbliche per l’acquisto e
la gestione di autovetture (salve le ecce-
zioni stabilite dall’articolo 1), nonché i
proventi derivanti dalle dismissioni delle
medesime siano trasferiti al Fondo di
garanzia per le piccole e medie imprese di
cui all’articolo 2, comma 100, della legge
n. 662 del 1996.

L’articolo 3 demanda ad un decreto del
Ministro per la semplificazione e la pub-
blica amministrazione, di concerto con
quello dell’economia, l’adozione entro no-
vanta giorni dall’entrata in vigore della
legge di un regolamento di attuazione della
nuova disciplina.

Paolo PETRINI, presidente, nessun altro
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame alla seduta già convocata per la
giornata di domani.

DL 174/2015: Proroga delle missioni internazionali

delle Forze armate e di polizia, iniziative di coope-

razione allo sviluppo e sostegno ai processi di

ricostruzione e partecipazione alle iniziative delle

organizzazioni internazionali per il consolidamento

dei processi di pace e di stabilizzazione.

C. 3393 Governo.

(Parere alle Commissioni riunite III e IV).

(Esame, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del regolamento, per gli aspetti atti-
nenti alla materia tributaria, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Emanuele LODOLINI (PD), relatore, ri-
leva come la Commissione Finanze sia
chiamata a esaminare, ai sensi dell’articolo
73, comma 1-bis, del regolamento, per gli
aspetti attinenti alla materia tributaria, ai
fini dell’espressione del parere alle Com-
missioni riunite III (Affari esteri) e IV
(Difesa), il disegno di legge C. 3393, di
conversione del decreto-legge n. 174 del
2015, recante proroga delle missioni in-
ternazionali delle Forze armate e di poli-
zia, iniziative di cooperazione allo sviluppo
e sostegno ai processi di ricostruzione e
partecipazione alle iniziative delle orga-
nizzazioni internazionali per il consolida-
mento dei processi di pace e di stabiliz-
zazione.

Passando quindi a illustrare il conte-
nuto del decreto-legge, il quale si compone
di 12 articoli, ripartiti in 3 capi, il Capo I,
che si compone degli articoli da 1 a 7,
detta disposizioni in materia di missioni
internazionali delle Forze armate e di
polizia.

In merito ricorda preliminarmente che
già nelle precedenti legislature sulla ma-
teria delle missioni internazionali di pace
sono stati emanati numerosi decreti-legge,
che hanno, di volta in volta, autorizzato la
partecipazione italiana a nuove missioni
militari internazionali, ovvero prorogato i
termini per ciascuna delle missioni inter-
nazionali in corso, generalmente per un
periodo semestrale, come nel caso dell’ul-
timo decreto-legge in materia, il decreto-
legge n. 109 del 2014, ovvero di nove mesi.

In questo caso, rileva come il decreto-
legge n. 174 del 2015 ricalchi in massima
parte il contenuto del precedente decreto-
legge in materia (il decreto-legge n. 7 del
2015), con le differenze relative all’am-
montare delle autorizzazioni di spesa per
le singole missioni.

Illustra l’articolo 1, il quale reca la
proroga alcune missioni delle forze armate
e di polizia in Europa.

Il comma 1 autorizza, per il periodo
dal 1o ottobre al 31 dicembre 2015, la
spesa di 25.602.210 per la proroga della
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partecipazione di personale militare alle
missioni nei Balcani; si tratta delle se-
guenti missioni: Multinational Specialized
Unit (MSU); European Union Rule of Law
Mission in Kosovo (EULEX KOSOVO);
Security Force Training Plan in Kosovo;
Joint Enterprise Balcani.

Il comma 2 autorizza, per il periodo
dal 1o ottobre al 31 dicembre 2015, la
spesa di 69.466 euro per la proroga della
partecipazione militare alla missione AL-
THEA dell’Unione Europea in Bosnia-Er-
zegovina – all’interno della quale opera
anche la missione IPU (Integrated Police
Unit).

Per quanto riguarda gli ambiti di inte-
resse della Commissione Finanze, segnala
il comma 3, il quale autorizza, per il
periodo dal 1o ottobre al 31 dicembre
2015, la spesa di 1.309.645 euro per la
prosecuzione, dei programmi di coopera-
zione delle Forze di polizia italiane (Po-
lizia di Stato, Arma dei Carabinieri, Corpo
della Guardia di Finanza) in Albania e nei
Paesi dell’area balcanica.

Il comma 4 autorizza, per il periodo
dal 1o ottobre al 31 dicembre 2015, la
spesa di 339.840 euro per la proroga della
partecipazione di personale della Polizia
di Stato alla missione EULEX Kosovo
(European Union Rule of Law Mission in
Kosovo) e di 16.640 euro per la proroga
della partecipazione di personale della
Polizia di Stato alla missione UNMIK
(United Nations Mission in Kosovo).

Il comma 5 autorizza la spesa di 66.961
euro per la riattivazione dal 1o ottobre al
31 dicembre 2015 della partecipazione di
personale militare alla missione UNFICYP
(United Nations Peacekeeping Force in Cy-
prus) delle Nazioni Unite a Cipro.

Il comma 6 autorizza, per il periodo
dal 1o ottobre al 31 dicembre 2015, la
spesa di 4.213.777 euro per la proroga
della partecipazione militare italiana alla
missione Active Endeavour nel Mediterra-
neo.

Il comma 7 autorizza, per il periodo
dal 1o ottobre al 31 dicembre 2015, la
spesa di 33.486.740 euro per la proroga
della partecipazione di personale militare

alla missione della UE nel Mediterraneo
centromeridionale denominata EUNA-
VFOR MED.

Passa quindi a illustrare l’articolo 2, il
quale reca la proroga di alcune missioni
delle forze armate e di polizia in Asia.

Il comma 1 autorizza, per il periodo
dal 1o ottobre al 31 dicembre 2015, la
spesa di 58.617.770 euro per la parteci-
pazione di personale militare alla missione
NATO in Afghanistan Resolute Support
Mission (RSM) e per la proroga della
partecipazione alla missione EUPOL Af-
ghanistan.

Il comma 2 autorizza, per il periodo
dal 1o ottobre al 31 dicembre 2015, la
spesa di 5.982.563 euro per l’impiego di
personale militare negli Emirati Arabi
Uniti, in Bahrain, in Qatar e a Tampa per
esigenze connesse con le missioni in Af-
ghanistan.

Il comma 3 autorizza, per il periodo
dal 1o ottobre al 31 dicembre 2015, la
spesa di 166.505 euro per l’impiego di
unità di personale appartenente a Corpo
militare volontario e al Corpo delle infer-
miere volontarie della Croce Rossa italiana
per le esigenze di supporto sanitario delle
missioni internazionali in Medio Oriente e
Asia.

Il comma 4 dispone l’autorizzazione,
per il periodo dal 1o ottobre al 31 dicem-
bre 2015, della spesa di 42.820.407 euro
per la proroga della partecipazione del
contingente militare italiano alla missione
UNIFIL in Libano, (United Nations Interim
Force in Lebanon) – ivi incluso l’impiego
delle unità navali della UNIFIL Maritime
Task Force.

Il comma 5 autorizza, per il periodo
dal 1o ottobre al 31 dicembre 2015, la
spesa di 583.037 euro per la proroga della
partecipazione militare alla missione TI-
PH2 (Temporary International Precense in
Hebron) e per la proroga dell’impiego di
personale militare in attività addestrative
delle forze di sicurezza palestinesi.

Il comma 6 autorizza, per il periodo
dal 1o ottobre al 31 dicembre 2015, la
spesa di 30.550 euro per la proroga della
partecipazione di personale militare alla
missione dell’Unione Europea di assistenza

Martedì 10 novembre 2015 — 105 — Commissione VI



alle frontiere per il valico di Rafah EU-
BAM Rafah (European Union Border As-
sistance Mission in Rafah).

Il comma 7 autorizza, per il periodo
dal 1o ottobre al 31 dicembre 2015, la
spesa di 50.930 euro per la proroga della
partecipazione di personale della Polizia
di Stato alla missione EUPOL COPPS (Eu-
ropean Union Police Mission for the Pale-
stinian Territories) in Palestina.

Il comma 8 autorizza, per il periodo
dal 1o ottobre al 31 dicembre 2015, la
spesa di euro 17.723 per la partecipazione
di un magistrato fuori ruolo alla predetta
missione EUPOL COPPS (European Union
Police Mission for the Palestinian Territo-
ries).

Il comma 9 autorizza, per il periodo
dal 1o ottobre al 31 dicembre 2015 la
spesa di euro 64.987.552 per la parteci-
pazione di personale militare alle attività
della coalizione internazionale di contra-
sto alla minaccia terroristica Daesh.

Passa quindi a illustrare l’articolo 3,
che reca la proroga, per il periodo dal 1o

ottobre al 31 dicembre 2015, di missioni
delle forze armate e di polizia in Africa.

Il comma 1 autorizza la spesa di
13.620.228 euro per la proroga della par-
tecipazione di personale militare all’ope-
razione militare dell’Unione Europea per
il contrasto alla pirateria denominata Ata-
lanta.

Il comma 2 autorizza la spesa di
7.566.838 euro per la prosecuzione della
partecipazione italiana alla missione del-
l’Unione europea in Somalia denominata
EUTM Somalia, EUCAP Nestor, nonché
alle ulteriori iniziative dell’Unione europea
per la Regional maritime capacity building
nel Corno d’Africa e nell’Oceano indiano
occidentale, nonché per il funzionamento
della base militare nella Repubblica di
Gibuti e per l’impiego di personale mili-
tare in attività di addestramento delle
forze di polizia somale e gibutiane.

Il comma 3 autorizza la spesa di
821.779 euro per la partecipazione di
personale militare alla missione delle Na-
zioni Unite in Mali MINUSMA (United
Nations Multidimensional Integrated Stabi-
lization Mission in Mali) e per la proroga

della partecipazione di personale militare
alle missioni dell’Unione europea denomi-
nate EUCAP Sahel Niger, EUTM Mali e
EUCAP Sahel.

Passa all’articolo 4, il quale reca le
autorizzazioni di spesa relative ad esigenze
generali connesse con le missioni interna-
zionali.

In particolare, il comma 1 autorizza,
per il 2015, la spesa di euro 13.726.541 per
la stipulazione dei contratti di assicura-
zione e di trasporto e per la realizzazione
di infrastrutture, relativi alle missioni in-
ternazionali di cui al decreto-legge.

Il comma 2 autorizza, per il periodo
dal 1o ottobre al 31 dicembre 2015, la
spesa di 1.400.000 euro per il manteni-
mento del dispositivo info-operativo del-
l’AISE (Agenzia informazioni e sicurezza
esterna) a protezione del personale delle
Forze armate impiegato nelle missioni in-
ternazionali, in attuazione delle missioni
affidate all’AISE stessa. Osserva come si
tratti delle attività di informazione per la
sicurezza, che si svolgono al di fuori del
territorio nazionale, a protezione degli
interessi politici, militari, economici, scien-
tifici e industriali dell’Italia.

Il comma 3 autorizza per il periodo dal
1o ottobre al 31 dicembre 2015 la spesa di
24.497.826 euro per il potenziamento del
dispositivo aeronavale di sorveglianza e
sicurezza nel Mediterraneo centrale in
relazione ad esigenze di prevenzione e
contrasto del terrorismo.

Il comma 5 autorizza, per l’anno 2015,
la spesa di 1.102.500 euro per la cessione
a titolo gratuito alla Repubblica di Iraq di
equipaggiamenti di protezione CBRN, non-
ché la spesa di 72.000 euro per la cessione
a titolo gratuito alla Repubblica di Albania
di materiali di ricambio per veicoli VM
90P.

Il comma 5 autorizza, per l’anno 2015,
la cessione a titolo gratuito di materiali di
ricambio per velivoli F-16 alla Repubblica
araba d’Egitto, nonché la cessione di 3
elicotteri A109 modello AII all’Uganda.

Il comma 6 prevede che la cessione a
titolo gratuito alla Repubblica islamica del
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Pakistan di 100 veicoli M113, già autoriz-
zata dal decreto-legge n. 141 del 2014,
avverrà nel 2015.

Illustra quindi l’articolo 5, il quale reca
talune disposizioni in materia di personale
impiegato nelle missioni internazionali di-
sciplinate dal decreto-legge, rinviando, al
comma 1, alle disposizioni di cui all’arti-
colo 3, commi da 1 a 5, 8 e 9, della legge
n. 108 del 2009, nonché all’articolo 3,
comma 6, del decreto-legge n. 152 del
2009.

In forza di tali rinvii:

è attribuito al personale impegnato
nelle missioni internazionali l’indennità di
missione di cui al regio decreto n. 941 del
1926, in misure diversificate a seconda
delle missioni stesse;

alla predetta indennità continua a
non applicarsi la riduzione del 20 per
cento delle diarie corrisposte per le mis-
sioni all’estero prevista dall’articolo 28,
comma 1, del decreto-legge n. 223 del
2006;

al personale militare impiegato dal-
l’ONU nelle missioni internazionali con
contratto individuale è conservato il trat-
tamento economico fisso e continuativo e
l’indennità di missione con spese di vitto e
alloggio a carico dell’Amministrazione ed
eventuali retribuzioni (od altri compensi)
corrisposti direttamente dall’ONU allo
stesso titolo (con esclusione di indennità e
rimborsi per servizi fuori sede) sono de-
voluti all’Amministrazione al netto delle
ritenute, fino a concorrenza dell’importo
corrispondente alla somma del tratta-
mento economico fisso e continuativo e
dell’indennità di missione percepiti (sem-
pre al netto delle ritenute e delle spese di
vitto e alloggio);

per le esigenze operative connesse
con le missioni internazionali, il periodo di
ferma dei volontari in ferma prefissata di
un anno può essere prolungato, previo
consenso degli interessati, per un massimo
di ulteriori sei mesi, nei limiti delle risorse
finanziarie disponibili e nel rispetto delle
consistenze annuali previste dalle disposi-
zioni vigenti.

In tale contesto segnala come assuma
specifico rilievo per gli ambiti di compe-
tenza della Commissione Finanze il rinvio
al comma 4 dell’articolo 3 della legge
n. 108 del 2009, il quale specifica, tra
l’altro, che alle indennità riconosciute al
personale partecipante alle missioni inter-
nazionali si applica il comma 6 dell’arti-
colo 51 del Testo unico delle imposte sui
redditi di cui al decreto del Presidente
della Repubblica n. 917 del 1986, ai sensi
del quale tali componenti concorrono a
formare il reddito imponibile nella misura
del 50 per cento del loro ammontare.

Nell’ambito di tali disposizioni eviden-
zia inoltre, in quanto rilevante per i profili
di competenza della Commissione Fi-
nanze, come il rinvio indiretto all’articolo
3 del decreto-legge n. 451 del 2001, a sua
volta richiamato dal comma 9 dell’articolo
3 della citata legge n. 108 del 2009, com-
porti che al personale militare e della
Polizia di Stato impegnato nelle missioni è
attribuito il trattamento assicurativo pre-
visto dalla legge n. 301 del 1982, il quale
dispone la corresponsione al personale
militare o di polizia impegnati in missioni
– per il periodo di effettiva presenza nella
zona di intervento – del rimborso della
spesa di un’assicurazione sulla vita, nei
limiti di un massimale ragguagliato allo
stipendio annuo lordo e indennità di fun-
zione, o assegno perequativo pensionabile
o altro analogo assegno annuo pensiona-
bile, moltiplicati per il coefficiente 10 per
i casi di morte o di invalidità permanente,
indipendentemente dall’uso di mezzi di
trasporto e per tutti i rischi derivanti da
attività direttamente o indirettamente ri-
conducibili alla missione.

Sempre per quanto riguarda gli aspetti
di interesse della Commissione Finanze,
segnala come il sopra richiamato comma 6
dell’articolo 3 del decreto-legge n. 152 del
2009 estenda al personale del Corpo della
Guardia di finanza impiegato nelle mis-
sioni internazionali delle forze armate e di
polizia l’applicabilità delle disposizioni di
cui all’articolo 13 del decreto-legge n. 451
del 2001, concernenti la partecipazione del
personale delle forze armate impiegato
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nelle missioni internazionali ai concorsi
interni banditi dal Ministero della difesa.

Il comma 2 dell’articolo 5 del decreto-
legge stabilisce che l’indennità di missione
di cui all’articolo 3, comma 1, della citata
legge n. 108 del 2009, sia corrisposta nelle
seguenti misure:

98 per cento, al personale che usu-
fruisce di vitto e alloggio gratuiti;

nella misura intera incrementata del
30 per cento, se il personale non usufrui-
sce, a qualsiasi titolo, di vitto e alloggio
gratuiti.

In tale contesto il comma 3 individua,
per il personale che partecipa a talune
specifiche missioni indicate dalla disposi-
zione, basi di riferimento per il calcolo
dell’indennità di missione.

Nello specifico segnala come si faccia
riferimento:

alla diaria prevista con riferimento
ad Arabia Saudita, Emirati Arabi Uniti e
Oman, per il personale che partecipa alle
missioni Resolute Support, EUPOL AF-
GHANISTAN, UNIFIL, compreso il perso-
nale facente parte della struttura attivata
presso le Nazioni Unite, per il personale
impiegato in attività di addestramento
delle forze armate libanesi e per il per-
sonale impegnato nella missione di con-
trasto alla minaccia terroristica del Daesh;

alla diaria prevista con riferimento
alla Gran Bretagna-Londra, per il perso-
nale impiegato presso l’Head Quarter di
Northwood nell’ambito delle missioni per
il contrasto della pirateria;

alla diaria prevista con riferimento
alla Repubblica democratica del Congo,
per il personale impiegato nelle missioni
EUTM Somalia, EUCAP Nestor, EUCAP
Sahel Niger, MINUSMA, EUTM Mali, EU-
CAP Sahel Mali e ulteriori iniziative del-
l’Unione europea per la Regional maritim
e capacity building nel Corno d’Africa e
nell’Oceano indiano;

alla diaria prevista con riferimento a
Bruxelles, per il personale impiegato
presso l’Head Quarter di Bruxelles nell’am-
bito della missione EUTM Somalia;

alla diaria prevista con riferimento
agli Stati Uniti e alla Repubblica tunisina,
rispettivamente, per il personale impe-
gnato a New York e a Tunisi nell’ambito
della missione EUNAVFOR MED.

Il comma 4 introduce deroghe ai limiti
stabiliti per il compenso forfetario di im-
piego e alla retribuzione per lavoro straor-
dinario da corrispondere al personale che
partecipa alla missione Active Endeavour
nel Mediterraneo, EUNAVFOR MED e alle
operazioni militari per il contrasto della
pirateria (missione Atalanta dell’Unione
europea).

In tale ambito illustra l’articolo 6,
comma 1, il quale rinvia, per l’applica-
zione delle disposizioni in materia penale
relative alle missioni previste dal decreto-
legge, all’articolo 5 del decreto-legge
n. 209 del 2008, ed all’articolo 4, commi
1-sexies e 1-septies, del decreto-legge
n. 152 del 2009.

Attraverso il rinvio alle disposizioni di
cui al predetto articolo 5 del decreto-legge
n. 209, è prevista:

l’applicabilità al personale militare
impegnato nelle missioni internazionali
della disciplina del codice penale militare
di pace; l’attribuzione della competenza
territoriale al tribunale militare di Roma;
la possibilità per gli ufficiali di polizia
giudiziaria militare di procedere all’arre-
sto di chiunque è colto in flagranza di uno
dei seguenti reati militari: a) disobbe-
dienza aggravata; b) rivolta; c) ammutina-
mento; d) insubordinazione con violenza e
violenza contro un inferiore aggravata; e)
la possibilità di procedere all’interrogato-
rio della persona sottoposta alla misura
coercitiva della custodia cautelare in car-
cere;

che i reati commessi dallo straniero
nei territori in cui si svolgono le missioni
e gli interventi militari, in danno dello
Stato o di cittadini italiani partecipanti
alle stesse missioni, siano puniti a richiesta
del Ministro della giustizia, sentito il Mi-
nistro della difesa per i reati commessi a
danno di appartenenti alle Forze armate;
che per tali reati la competenza spetti al
Tribunale di Roma;
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l’attribuzione al Tribunale ordinario
di Roma della competenza sui reati di
pirateria previsti dagli articoli 1135 e 1136
del Codice della navigazione e per quelli
ad essi connessi, qualora questi siano
commessi in alto mare o in acque terri-
toriali straniere, accertati nelle aree in cui
si svolge l’operazione militare in Somalia
denominata « Atalanta »;

la possibilità, per l’autorità giudizia-
ria italiana, di disporre, a seguito del
sequestro, l’affidamento in custodia all’ar-
matore, all’esercente o al proprietario
della nave o dell’aeromobile catturati con
atti di pirateria;

la possibilità di autorizzare l’arresto,
il fermo, il trasferimento dei « pirati » (o
dei sospettati di pirateria), il sequestro
delle loro navi o delle navi catturate, il
sequestro dei beni rinvenuti a bordo, non-
ché la detenzione a bordo della nave
militare di tali persone « per il tempo
strettamente necessario al trasferimento »
nel Paese titolare della giurisdizione;

la non punibilità del militare che nel
corso delle missioni all’estero, per neces-
sità delle operazioni militari, fa uso della
forza o ordina di far uso della forza,
purché ciò avvenga in conformità: alle
direttive; alle regole di ingaggio; agli ordini
legittimamente impartiti, operando in tali
casi una scriminante, ovvero una circo-
stanza che esclude l’esistenza del reato e
quindi la punibilità;

l’applicazione delle disposizioni con-
cernenti i delitti colposi – sempre che il
fatto sia previsto dalla legge come delitto
colposo – laddove il militare faccia uso
della forza o ordini di far uso della forza
eccedendo colposamente i limiti stabiliti
dalla legge, dalle direttive, dalle regole di
ingaggio o dagli ordini legittimamente im-
partiti, ovvero imposti dalla necessità delle
operazioni militari.

Il comma 2 estende le previsioni del
comma 1 anche al personale impiegato
nelle missioni delle Nazioni Unite deno-
minate United Nations Military Observer
Group in India and Pakistan (UNMOGIP),

United Nations Truce Supervision Organi-
zation in Middle East (UNTSO), United
Nations Mission for the Referendum in
Western Sahara (MINURSO), nella mis-
sione multinazionale denominata Multina-
tional Force and Observers in Egitto
(MFO), nonché nella Missione della Nato
Interim air Policing (IAP).

Passa quindi a illustrare l’articolo 7 il
quale, al comma 1, dispone l’applicazione
alle missioni internazionali delle Forze
armate, compresa l’Arma dei carabinieri, e
del Corpo della Guardia di finanza indi-
cate dal decreto-legge, delle disposizioni in
materia contabile previste dall’articolo 5,
commi 1 e 2, del decreto-legge n. 152 del
2009.

A tale riguardo segnala come, in sintesi,
le disposizioni richiamate dalla norma
autorizzino gli Stati maggiori di Forza
armata e i Comandi dei carabinieri e della
Guardia di finanza, nonché il Segretariato
generale della difesa e, per esso, le Dire-
zioni generali competenti, in presenza di
situazioni di necessità e urgenza connesse
con le missioni internazionali, a derogare
alle disposizioni di contabilità generale
dello Stato, per l’attivazione delle proce-
dure d’urgenza per l’acquisizione di for-
niture e servizi, in caso di impossibilità di
provvedere attraverso contratti accentrati
già eseguibili, nonché ad acquisire in eco-
nomia lavori, servizi e forniture, relativi ai
mezzi da combattimento e da trasporto,
all’esecuzione di opere infrastrutturali o
all’acquisizione di specifici apparati, entro
il limite complessivo di 50 milioni di euro
annui, a valere sulle risorse finanziarie
stanziate per le missioni internazionali.
Inoltre le norme cui viene fatto rinvio
dispongono la deroga alle previsioni in
materia di contenimento della spesa per
prestazioni di lavoro straordinario, per
quanto riguarda i compensi per lavoro
straordinario reso nell’ambito di attività
propedeutiche all’impiego del personale
nelle missioni internazionali.

Il comma 2 prevede che, per assicurare
la prosecuzione delle missioni internazio-
nali senza soluzione di continuità, entro
dieci giorni dalla data di entrata in vigore
del decreto-legge, il Ministro dell’economia
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e delle finanze, su richiesta delle Ammi-
nistrazioni interessate, disponga l’anticipa-
zione di una somma non superiore al
settanta per cento delle spese autorizzate
dagli articoli 1, 2, 3, 4, 8 e 9 del decreto-
legge a valere sullo stanziamento di cui
all’articolo 11, comma 1, recante la co-
pertura finanziaria del provvedimento.

Passa quindi a illustrare Il Capo II del
decreto-legge, composto dagli articoli da 8
a 10, il quale reca disposizioni in materia
di iniziative di cooperazione allo sviluppo.

L’articolo 8, comma 1, autorizza, per il
periodo dal 1° ottobre al 31 dicembre
2015, la spesa di euro 38.500.000 euro a
integrazione degli stanziamenti per la coo-
perazione dell’Italia con i Paesi in via di
sviluppo: lo stanziamento aggiuntivo è fi-
nalizzato ad iniziative di cooperazione per
il miglioramento delle condizioni di vita
della popolazione ed il sostegno alla rico-
struzione civile in Afghanistan, Etiopia,
Repubblica Centrafricana, Iraq, Libia,
Mali, Niger, Myanmar, Pakistan, Palestina,
Siria, Somalia, Sudan, Sud Sudan, Yemen,
nonché in Paesi ad essi limitrofi in rela-
zione all’assistenza dei rifugiati.

Il comma 2 stabilisce che il Ministro
degli affari esteri e della cooperazione
internazionale individua misure volte ad
agevolare l’intervento di organizzazioni
non governative per la realizzazione dei
fini umanitari nei Paesi di cui al comma
1, avvalendosi in prima istanza delle or-
ganizzazioni di comprovata affidabilità e
operatività che già operino in loco.

Il comma 3 prevede che con gli stan-
ziamenti del comma 1 verrà posto parti-
colare riguardo, come già previsto dall’ar-
ticolo 8, comma 1 del decreto-legge n. 109
del 2014, alla realizzazione di programmi
finalizzati alla prevenzione e al contrasto
della violenza sulle donne, alla tutela dei
loro diritti e all’occupazione femminile;
come anche alla tutela e promozione dei
diritti dei minori e degli anziani, allo
sviluppo delle capacità di autogoverno lo-
cale, alla tutela della sicurezza alimentare
e del diritto alla salute, alla riabilitazione
di feriti e mutilati, al contrasto all’epide-
mia del virus Ebola nei paesi colpiti.

Segnala quindi l’articolo 9 il quale, al
comma 1, autorizza per il periodo tra il 1o

ottobre e il 31 dicembre 2015 la spesa di
372.614 euro ad integrazione dello stan-
ziamento già disposto dall’articolo 18,
comma 2, del decreto-legge n. 7 del 2015
che autorizzava la spesa per interventi
volti a sostenere i processi di stabilizza-
zione nei Paesi in situazione di fragilità, di
conflitto o post-conflitto. La norma spe-
cifica che l’integrazione del finanziamento
è disposta anche per l’invio in missione in
Libia di esperti a sostegno delle autorità
libiche e del processo di stabilizzazione del
paese.

Il comma 2 integra per periodo tra il 1o

ottobre e il 31 dicembre 2015 gli stanzia-
menti previsti dalla legge n. 6 del 1992,
per la partecipazione dell’Italia alle ini-
ziative di pace ed umanitarie in sede
internazionale, autorizzando a tal fine la
spesa di un milione di euro, finalizzata ad
iniziative di sostegno dei processi di pace
e di rafforzamento della sicurezza in
Africa subsahariana, nell’America latina e
nella regione dei Caraibi.

Il comma 3 autorizza per il periodo dal
1o ottobre al 31 dicembre 2015 la spesa di
1.100.000 euro per contributi volontari in
favore di diversi organismi: lo Staff College
delle Nazioni Unite con sede a Torino,
l’Unione per il Mediterraneo, le attività del
Dipartimento affari politici e dell’Inviato
speciale per la Siria delle Nazioni Unite,
l’Istituto Italo latinoamericano (IILA).

Il comma 4 destina, per il periodo dal
1° ottobre al 31 dicembre 2015, 1.800.000
euro alla partecipazione italiana alle ini-
ziative dell’Organizzazione per la sicu-
rezza e la cooperazione in Europa (OSCE),
nonché al Fondo fiduciario dell’Iniziativa
centro-europea (INCE) istituito presso la
Banca europea per la ricostruzione e lo
sviluppo (BERS).

Il comma 5 autorizza, per il periodo
dal 1° ottobre al 31 dicembre 2015, la
spesa di euro 10.000.000 euro per il fi-
nanziamento del fondo da ripartire per
provvedere al rafforzamento delle misure
di sicurezza attiva e passiva, anche infor-
matica, delle rappresentanze diplomatiche,
degli uffici consolari, degli istituti italiani

Martedì 10 novembre 2015 — 110 — Commissione VI



di cultura e delle istituzioni scolastiche
all’estero, nonché per assicurare al perso-
nale del Ministero degli affari esteri in
servizio in aree di crisi la sistemazione,
per ragioni di sicurezza, in alloggi prov-
visori.

Il comma 6 autorizza, per il periodo
dal 1° ottobre al 31 dicembre 2015, la
spesa di 157.520 euro per l’invio in mis-
sione o in viaggio di servizio del personale
del Ministero degli affari esteri in (o da)
aree di crisi, ovvero per la partecipazione
del suddetto personale ad operazioni in-
ternazionali di gestione delle crisi. Il me-
desimo stanziamento fa fronte anche alle
spese di funzionamento e per il recluta-
mento di personale locale, a supporto di
personale del Ministero degli affari esteri
inviato in località ove non operi una
rappresentanza diplomatica o consolare.
La disposizione specifica che il tratta-
mento economico e le spese di vitto, al-
loggio e viaggio del personale di cui al
medesimo comma 6 sono resi pubblici nei
modi previsti, assicurando anche il ri-
spetto delle norme sulla protezione dei
dati personali.

L’articolo 10, al comma 1, prevede che
nell’ambito degli stanziamenti, per le fi-
nalità e entro i limiti temporali di cui agli
articoli 8 e 9 del decreto-legge, in materia
di cooperazione allo sviluppo, si applica la
disciplina di cui all’articolo 10, comma 1,
del decreto-legge n. 109 del 2014 (che ha
da ultimo prorogato le missioni interna-
zionali per il periodo fino al 31 dicembre
2014), il quale a sua volta richiamava
indirettamente (per il tramite dell’articolo
10, comma 1, del decreto-legge n. 2 del
2014) l’articolo 6, commi 11, 12 e 13 del
decreto-legge n. 227 del 2012, nonché l’ar-
ticolo 5, commi 1, 2 e 6 e l’articolo 7,
comma 1, del decreto-legge n. 114 del
2013.

In particolare, segnala come le richia-
mate disposizioni dell’articolo 6 del decre-
to-legge n. 227 del 2012 riguardino:

le spese per il personale del Ministero
degli Affari esteri che partecipa a missioni
di gestioni crisi, agli Uffici dei rappresen-
tanti speciali dell’UE ovvero in servizio
presso gli uffici situati in Afghanistan,

Iraq, Pakistan, Siria, Libia e per le altre
aree di crisi che dovessero manifestarsi nel
corso del periodo;

le spese per la sicurezza delle sedi
diplomatiche e consolari;

le spese per l’invio in missione di
personale del Ministero degli Affari esteri
in talune aree di crisi e parziale paga-
mento delle relative spese di viaggio per
congedo in Italia, nonché le spese per
l’invio in missione di un funzionario di-
plomatico con l’incarico di assistere la
presenza italiana in Kurdistan.

Le disposizioni richiamate dell’articolo
5 del decreto-legge n. 114 del 2013 riguar-
dano:

la spesa per iniziative di coopera-
zione allo sviluppo;

la spesa per personale a Herat e in
Somalia; spese di vitto e alloggio per il
personale inviato in missione nei Paesi
oggetto di iniziative di cooperazione.

Il richiamato articolo 7, comma 1, del
decreto-legge n. 114 del 2013 disciplina
invece il regime degli interventi, rinviando
a sua volta alla disciplina prevista dall’ar-
ticolo 7, commi 1, 2, 4, 5, 6 e 10 del
decreto-legge n. 227 del 2012, prevede
inoltre la non applicazione, alle iniziative
di cooperazione, di alcune disposizioni di
razionalizzazione e riduzione della spesa
pubblica.

In dettaglio, specifica come il comma 1
dell’articolo 7 del citato decreto-legge
n. 227 del 2012 autorizzi il Ministero degli
Affari esteri, nei casi di necessità ed ur-
genza, a ricorrere ad acquisti e lavori in
economia, anche in deroga alle disposi-
zioni di contabilità generale dello Stato,
ricorrendo preferibilmente all’impiego di
risorse locali sia umane che materiali.

Il comma 2 dell’articolo 7 del decreto-
legge n. 227 disciplina l’indennità di mis-
sione da attribuire al personale inviato in
breve missione per le attività di coopera-
zione.

Il comma 4 del citato articolo 7 rinvia,
per le iniziative di cooperazione allo svi-
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luppo, all’applicazione di norme contenute
nel Codice degli appalti pubblici (decreto
legislativo n. 163 del 2006) e nel decreto-
legge n. 165 del 2003, in materia di pro-
cedure per l’affidamento degli incarichi, di
stipula dei contratti, di anticipazioni del
prezzo, nonché di autorizzazione al Mini-
stero degli Affari esteri ad avvalersi di
personale proveniente dalle amministra-
zioni pubbliche, posto in posizione di
comando oppure reclutato a seguito delle
procedure di mobilità.

Il comma 5 dell’articolo 7 esclude tutte
le spese connesse agli interventi di coope-
razione allo sviluppo dai limiti in materia
di assunzioni di impegni finanziari da
parte delle pubbliche amministrazioni di
cui all’articolo 60, comma 15, del decreto-
legge n. 112 del 2008 e dai limiti alle spese
per l’acquisto, la manutenzione, il noleggio
e l’esercizio di autovetture di cui all’arti-
colo 6, comma 14, del decreto-legge n. 78
del 2010.

Il comma 6 dell’articolo 7 prevede
deroghe ad una serie di norme al fine di
poter conferire, sulla base del principio di
pari opportunità, incarichi temporanei di
consulenza, anche ad enti e organismi
specializzati e a personale estraneo alla
pubblica amministrazione.

Per quanto attiene ai profili di interesse
della Commissione Finanze segnala il rin-
vio al comma 10 dell’articolo 7 del decre-
to-legge n. 227 del 2012, il quale sottrae i
pagamenti di importo non superiore ai
10.000 euro, effettuati dalle rappresen-
tanze diplomatiche a valere sui fondi per
la cooperazione, alla normativa dettata
dall’articolo 3 della legge n. 136 del 2010,
in materia di tracciabilità dei flussi finan-
ziari.

La norma specifica peraltro che tale
deroga alla disciplina sulla tracciabilità dei
flussi finanziari, la cui ratio risiede nel
fatto che spesso nei Paesi dove si svolgono
le attività di cooperazione internazionale
non esiste un sistema bancario e finan-
ziario in grado di consentire la tracciabi-
lità dei pagamenti effettuati, può avvenire
solo in presenza di difficoltà oggettive di
utilizzo del sistema bancario locale, atte-

state dal capo missione, e fermo restando
comunque il divieto di artificioso frazio-
namento dei pagamenti.

Il comma 2 dell’articolo 10 del decreto-
legge contiene, come d’uso, una norma di
salvaguardia degli atti adottati oltre la
scadenza (30 settembre 2015) del prece-
dente decreto-legge n. 7 del 2015, di pro-
roga delle missioni internazionali: in par-
ticolare vengono convalidati gli atti adot-
tati, le attività svolte e le prestazioni già
effettuate dal 1o ottobre 2015 e fino al-
l’entrata in vigore della legge di conver-
sione del decreto-legge, che siano conformi
alla disciplina contenuta nel decreto-legge
stesso.

L’articolo 11, contenuto nel Capo III
del decreto-legge, reca la copertura finan-
ziaria delle disposizioni del decreto-legge,
i cui oneri complessivi sono quantificati
dal comma 1 in 354.100.162 euro.

Per quanto riguarda i profili di inte-
resse della Commissione Finanze segnala
la lettera b) del comma 1, ai sensi della
quale a tali oneri si fa fronte, quanto ad
euro 154.400.000, mediante riduzione del
Fondo di cui all’articolo 16, comma 1,
ultimo periodo, della legge n. 23 del 2014,
nel quale confluiscono le maggiori entrate
eventualmente derivanti dai decreti legi-
slativi emanati in attuazione della delega
per la riforma del sistema fiscale, di cui
alla stessa legge n. 23, e a valere sulle
quali si dovrà effettuare la compensazione
rispetto ad altri decreti legislativi emanati
in base alla medesima delega, che com-
portino nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica.

Le altri fonti di copertura degli oneri
determinati dal provvedimento sono indi-
viduate:

ai sensi della lettera a), quanto ad
euro 10.670.252 mediante riduzione del-
l’autorizzazione di spesa in favore del
Fondo per le missioni internazionali di
pace di cui all’articolo 1, comma 1240,
della legge n. 296 del 2006;

ai sensi della lettera c), quanto ad
euro 116.833.724, mediante corrispon-
dente utilizzo del contributo aggiuntivo
per la concessione dei diritti uso in banda
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900 e 1800 MHz in tecnologia GSM, già
versato all’entrata del bilancio dello Stato;

ai sensi della lettera d), quanto a euro
4.807.948, mediante utilizzo delle somme
relative ai rimborsi corrisposti dall’Orga-
nizzazione delle Nazioni Unite, quale cor-
rispettivo di prestazioni rese dalle Forze
armate italiane nell’ambito delle opera-
zioni internazionali di pace, che alla data
di entrata in vigore del decreto-legge non
sono ancora riassegnate al predetto Fondo
per le missioni internazionali di pace di
cui all’articolo 1, comma 1240, della legge
n. 296 del 2006;

ai sensi della lettera e), quanto a euro
58.458.104, mediante una riprogramma-
zione straordinaria, da parte del Ministero
della difesa, in relazione all’anno 2015,
delle spese correnti iscritte nello stato di
previsione di tale Ministero, riprogramma-
zione da effettuare entro il 30 ottobre
2015; in attesa di tale riprogrammazione
vengono accantonate risorse corrispon-
denti all’importo di 58.458.104 euro, nel
contempo assicurando la prosecuzione de-
gli interventi previsti dal decreto-legge fino
al 31 dicembre 2015;

Il comma 2 modifica il comma 5-quater
dell’articolo 5 del decreto-legge n. 109 del
2014, mediante l’aggiunta di una disposi-
zione per la quale agli ulteriori oneri
derivanti dal medesimo comma 5-ter si
provvede mediante corrispondente ridu-
zione del fondo per interventi strutturali
di politica economica previsto dall’articolo
10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del
2004.

Rammenta che il predetto comma 5-ter
dell’articolo 5 del decreto-legge n. 109
prevede il riconoscimento della protezione
internazionale, e la possibilità di ingresso
nel territorio nazionale italiano, per i
cittadini afghani che abbiano effettuato
prestazioni con carattere di continuità a
favore del contingente militare italiano
nell’ambito della missione ISAF, e nei cui
confronti sussistano motivi di ritenere che
la loro permanenza in Afghanistan li
esponga al rischio di gravi danni personali.

L’articolo 12 dispone in merito all’en-
trata in vigore del decreto-legge.

Paolo PETRINI, presidente, nessun altro
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame alla seduta già convocata per la
giornata di domani.

Contenimento del consumo del suolo e riuso del

suolo edificato.

Nuovo testo C. 2039 Governo e abb.

(Parere alle Commissioni riunite VIII e XIII).

(Esame, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del regolamento, per gli aspetti atti-
nenti alla materia tributaria, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Renate GEBHARD (Misto-Min.Ling.),
relatrice, rileva come la Commissione sia
chiamata a esaminare, ai sensi dell’articolo
73, comma 1-bis, del regolamento, per gli
aspetti attinenti alla materia tributaria, ai
fini dell’espressione del parere alle Com-
missioni riunite VIII Ambiente e XIII Agri-
coltura, il nuovo testo del disegno di legge
C. 2039 e abbinate, recante disposizioni in
materia di contenimento del consumo del
suolo e riuso del suolo edificato, come
risultante dagli emendamenti approvati in
sede referente.

Il provvedimento, che si compone di 11
articoli, all’articolo 1 indica le finalità e
l’ambito di applicazione del provvedi-
mento, il quale intende dettare i princìpi
fondamentali per la valorizzazione e la
tutela del suolo, con particolare riguardo
alle superfici agricole e alle aree sottoposte
a tutela paesaggistica, al fine di promuo-
vere e tutelare l’attività agricola, il pae-
saggio e l’ambiente, nonché di contenere il
consumo di suolo, anche in funzione della
prevenzione e della mitigazione degli
eventi di dissesto idrogeologico e delle
strategie di mitigazione e di adattamento
ai cambiamenti climatici.

In tale contesto fa presente come il
comma 2 stabilisca il principio che il riuso
e la rigenerazione urbana, oltre alla limi-
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tazione del consumo di suolo, costitui-
scono princìpi fondamentali della materia
del governo del territorio nonché norme
fondamentali di riforma economico-so-
ciale della Repubblica nei confronti della
potestà legislativa delle regioni a statuto
speciale e delle province autonome di
Trento e di Bolzano.

In ossequio a tale principio il consumo
di suolo è consentito esclusivamente nei
casi in cui non esistono alternative consi-
stenti nel riuso delle aree già urbanizzate
e nella rigenerazione delle stesse. Conse-
guentemente, viene stabilita la necessità di
valutare le alternative di localizzazione
che non determinino consumo di suolo
nell’ambito delle procedure di valutazione
d’impatto ambientale, di valutazione am-
bientale strategica e di verifica di assog-
gettabilità delle opere pubbliche e di pub-
blica utilità diverse dalle infrastrutture e
dagli insediamenti produttivi strategici e di
preminente interesse nazionale. In tale
ambito rileva come, in connessione con le
previsioni del comma 2, il comma 3 pre-
veda che le regioni, al fine di verificare
l’insussistenza di alternative consistenti nel
riuso delle aree già urbanizzate e nella
rigenerazione delle stesse, orientano l’ini-
ziativa dei comuni a fornire nei rispettivi
strumenti di pianificazione specifiche e
puntuali motivazioni rispetto all’effettiva
necessità di consumo di suolo inedificato.

Il comma 4 stabilisce che la pianifica-
zione territoriale, urbanistica e paesaggi-
stica deve adeguarsi alle norme del prov-
vedimento, mentre il comma 5 indica che
le politiche di sviluppo territoriale nazio-
nali e regionali favoriscono la destinazione
agricola e l’utilizzo di pratiche agricole
anche negli spazi liberi delle aree urba-
nizzate e perseguono la tutela e la valo-
rizzazione dell’attività agricola attraverso
la riduzione del consumo di suolo.

Illustra quindi l’articolo 2 il quale, al
comma 1, reca le definizioni dei principali
termini utilizzati dal provvedimento; in
tale ambito il comma 2 reintroduce nel
decreto legislativo n. 152 del 2006, recante
norme in materia ambientale, modifican-
dola rispetto a quella precedentemente
abrogata, la definizione di suolo.

L’articolo 3, al comma 1 affida a un
decreto del Ministro delle politiche agri-
cole alimentari e forestali, di concerto con
il Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, con il Ministro dei
beni e delle attività culturali e del turismo
e con il Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti, previo parere della Conferenza
unificata Stato-città ed autonomie locali e
Stato-regioni, la definizione della ridu-
zione progressiva, che ha carattere vinco-
lante, in termini quantitativi, del consumo
del suolo a livello nazionale, in coerenza
con gli obiettivi stabiliti dall’Unione euro-
pea circa il traguardo del consumo di
suolo pari a zero da raggiungere entro il
2050. Il comma 4 precisa che il decreto è
adottato entro un anno dalla data di
entrata in vigore della legge ed è sottopo-
sto a verifica ogni cinque anni.

Segnala quindi come, ai sensi del
comma 2, la Conferenza unificata sia chia-
mata a stabilire con propria deliberazione
i criteri e le modalità per la definizione
della riduzione del consumo di suolo,
tenendo conto, in particolare, delle speci-
ficità territoriali, delle caratteristiche qua-
litative dei suoli e delle loro funzioni
ecosistemiche, delle produzioni agricole,
della tipicità agroalimentare, dell’esten-
sione e localizzazione delle aree agricole
rispetto alle aree urbane e periurbane,
dell’arboricultura da legno, dello stato
della pianificazione territoriale, urbani-
stica e paesaggistica, dell’esigenza di rea-
lizzare infrastrutture e opere pubbliche,
dell’estensione del suolo già edificato e
della presenza di edifici inutilizzati. In
caso di inerzia della Conferenza unificata
entro il termine di centottanta giorni dalla
data di entrata in vigore della legge, si
provvede con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri.

Il comma 3 specifica che, al di fuori dei
casi delle infrastrutture e degli insedia-
menti produttivi strategici e di preminente
interesse nazionale e delle opere d’inte-
resse statale, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, entro il
termine di novanta giorni dall’adozione
della deliberazione di cui al comma 2,
rendono disponibili i dati acquisiti in ma-

Martedì 10 novembre 2015 — 114 — Commissione VI



teria, avvalendosi dei dati territoriali con-
tenuti nell’ambito del Sistema informativo
nazionale ambientale (S.I.N.A.), nonché
dei dati geospaziali contenuti nella piat-
taforma curata dall’ISPRA.

I commi 5 e 6 stabiliscono che la
Conferenza unificata, entro centottanta
giorni dalla data di entrata in vigore del
decreto di cui al comma 1, stabilisce la
ripartizione, in termini quantitativi, tra le
regioni della riduzione del consumo di
suolo, nonché i criteri di attuazione delle
misure di mitigazione e di compensazione
ambientale. In caso di inerzia della Con-
ferenza unificata, la ripartizione è adottata
con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri.

Il comma 7 demanda a una direttiva
del Ministro delle politiche agricole, ali-
mentari e forestali e del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, sentito il Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo, la defini-
zione delle modalità e dei criteri per il
monitoraggio sulla riduzione del consumo
del suolo e sull’attuazione della legge,
avvalendosi dell’ISPRA e del Consiglio per
la ricerca in agricoltura e per l’analisi
dell’economia agraria. Ai fini di tale mo-
nitoraggio, i cui dati sono resi pubblici da
ISPRA, sia in forma aggregata a livello
nazionale sia in forma disaggregata per
regione, provincia e comune, l’ISPRA
stesso e il Consiglio per la ricerca in
agricoltura e per l’analisi dell’economia
agraria hanno accesso diretto alle banche
dati delle amministrazioni pubbliche e ad
ogni altra fonte informativa gestita da
soggetti pubblici.

Per quanto riguarda le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano,
specifica come, in base al comma 8, esse,
per attuare la riduzione del consumo di
suolo e nel rispetto della ripartizione tra le
regioni della riduzione del consumo di
suolo deliberata dalla Conferenza unifi-
cata ai sensi del comma 5, nonché delle
previsioni dei piani paesaggistici, con ca-
denza temporale quinquennale, dispon-
gono la riduzione, in termini quantitativi,
del consumo del suolo e determinano i
criteri e le modalità da rispettare nella

pianificazione urbanistica di livello comu-
nale. In caso di inerzia di tali enti terri-
toriali, ai sensi del comma 9, le predette
determinazioni sono adottate con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri,
previa diffida.

Il comma 10 prevede che il Ministero
dell’ambiente, della tutela del territorio e
del mare pubblichi e aggiorni annual-
mente sul proprio sito istituzionale i dati
sul consumo del suolo e la relativa car-
tografia.

Passa a illustrare l’articolo 4 il quale,
comma 1, stabilisce che, le regioni, nel-
l’ambito delle proprie competenze in ma-
teria di governo del territorio, entro cen-
tottanta giorni dalla data di entrata in
vigore della legge sono tenute a dettare
disposizioni per incentivare i comuni, sin-
goli e associati, a promuovere strategie di
rigenerazione urbana, anche mediante
l’individuazione negli strumenti di piani-
ficazione degli ambiti urbanistici da sot-
toporre prioritariamente a interventi di
ristrutturazione urbanistica e di rinnovo
edilizio, prevedendo il perseguimento di
elevate prestazioni in termini di efficienza
energetica ed integrazione di fonti ener-
getiche rinnovabili, accessibilità ciclabile e
ai servizi di trasporto collettivo, migliora-
mento della gestione delle acque a fini di
invarianza idraulica e riduzione dei de-
flussi. In tale contesto il comma 2 prevede
esplicitamente che è ammesso il riuso
delle aree sottoposte a interventi di risa-
namento ambientale. In caso di inerzia
delle regioni il comma 4 prevede che con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri sono dettate disposizioni uniformi
applicabili in tutte le regioni che non
abbiano provveduto, fino all’entrata in
vigore delle disposizioni regionali.

In base al comma 3, le regioni, al fine
di orientare l’iniziativa dei comuni alle
strategie di rigenerazione urbana, sono
altresì chiamate a dettare disposizioni per
la redazione di un « censimento comunale
degli edifici sfitti, non utilizzati o abban-
donati esistenti », al fine di creare una
banca dati del patrimonio edilizio pub-
blico e privato inutilizzato, disponibile per
il recupero o il riuso, mediante la quale i
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comuni possono verificare se le previsioni
urbanistiche che comportano consumo di
suolo inedificato possano essere soddi-
sfatte con gli immobili individuati dal
censimento stesso.

Il comma 5 stabilisce che i comuni,
entro il termine di un anno dalla data di
entrata in vigore delle disposizioni regio-
nali previste dal comma 1, procedono
all’individuazione delle aree in cui realiz-
zare gli interventi di rigenerazione urbana.
In caso di ritardo il comma 6 prevede che
la regione diffida il comune a provvedere,
assegnando un termine non superiore a
novanta giorni. Decorso il termine asse-
gnato, la regione procede in via sostitutiva
entro i successivi novanta giorni; decorso
tale termine, nel territorio del comune
inadempiente è vietata la realizzazione di
interventi edificatori privati, sia residen-
ziali sia di servizi sia di attività produttive,
comportanti, anche solo parzialmente,
consumo di suolo.

In base al comma 8 i comuni segnalano
annualmente al prefetto le proprietà fon-
diarie in stato di abbandono o suscettibili,
a causa dello stato di degrado o incuria
nel quale sono lasciate dai proprietari, di
arrecare danno al paesaggio o ad attività
produttive.

Segnala quindi come l’articolo 5, al
comma 1 deleghi il Governo ad adottare,
entro nove mesi, disposizioni volte a sem-
plificare le procedure per gli interventi di
rigenerazione delle aree urbanizzate de-
gradate da un punto di vista urbanistico,
socio-economico e ambientale.

I principi e criteri direttivi della delega
prevedono:

a) di garantire forme di intervento
volte alla rigenerazione delle aree urba-
nizzate degradate attraverso progetti or-
ganici relativi a edifici e spazi pubblici e
privati, basati sul riuso del suolo, la ri-
qualificazione, la demolizione, la ricostru-
zione e la sostituzione degli edifici esi-
stenti, la creazione di aree verdi, pedona-
lizzate e piste ciclabili, l’inserimento di
funzioni pubbliche e private diversificate
volte al miglioramento della qualità della
vita dei residenti;

b) di prevedere che i progetti di cui
alla lettera a) garantiscano elevati stan-
dard di qualità, minimo impatto ambien-
tale e risparmio energetico, attraverso l’in-
dicazione di precisi obiettivi prestazionali
degli edifici, di qualità architettonica, di
informazione e partecipazione dei citta-
dini;

c) di garantire il rispetto dei limiti di
contenimento di consumo di suolo stabiliti
dagli articoli 2 e 3 della legge.

Il comma 2 specifica l’iter di emana-
zione dei decreti legislativi predisposti in
forza della delega, che sono adottati previo
parere della Conferenza Unificata e sui
quali si prevede il parere delle Commis-
sioni parlamentari competenti per materia
e per i profili finanziari.

Il comma 3 modifica l’articolo 16,
comma 10, del Testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia
edilizia di cui al decreto del Presidente
della Repubblica n. 380 del 2001, relati-
vamente alla disciplina concernente la ri-
duzione del contributo per il rilascio del
permesso di costruire nel caso di inter-
venti di recupero del patrimonio edilizio
esistente. In tale ambito è previsto che, per
incentivare tali interventi di recupero, i
comuni entro il 31 marzo di ciascun anno
deliberano che i costi di costruzione ad
essi relativi siano inferiori ai valori deter-
minati per le nuove costruzioni ed ade-
guano le proprie disposizioni regolamen-
tari al fine di incentivare gli interventi di
ristrutturazione edilizia.

In tale contesto specifica come, in base
al comma 4, l’applicabilità della disciplina
recata dall’articolo sia esclusa per i centri
storici, per le aree urbane ad essi equi-
parate, nonché per le aree di interesse
paesaggistico tutelate per legge e gli im-
mobili ricompresi nell’ambito dei beni cul-
turali 42, salvo espressa autorizzazione
della competente sovrintendenza.

Passa quindi a illustrare l’articolo 6, il
quale introduce l’istituto del compendio
agricolo neorurale periurbano. In partico-
lare il comma 1 prevede che, al fine di
favorire lo sviluppo economico sostenibile
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del territorio, anche attraverso la riquali-
ficazione degli insediamenti rurali locali e
il consolidamento e lo sviluppo dell’attività
agroforestale, le regioni e i comuni, nel-
l’ambito degli strumenti urbanistici di pro-
pria competenza, ferme restando le dispo-
sizioni di tutela relative alle architetture
rurali aventi interesse storico od etnoan-
tropologico di cui al codice dei beni cul-
turali e del paesaggio, nonché le norme
contenute nei piani paesaggistici sovraor-
dinati, possono prevedere la possibilità di
qualificare i predetti insediamenti rurali
come compendi agricoli neorurali. Presup-
posti di tale destinazione urbanistica sono:
il recupero edilizio, unitamente al recu-
pero e alla qualificazione del patrimonio
agricolo e ambientale, nonché la compa-
tibilità degli interventi edilizi con il pae-
saggio a dominanza rurale e la presenza di
adeguata accessibilità.

A tale riguardo fa presente come il
comma 2 rechi la definizione di compen-
dio agricolo neorurale, mentre il comma 3
specifica che gli interventi edilizi connessi
alla proposta di progetto di compendio
agricolo neorurale devono avere ad oggetto
il riuso o la riqualificazione, anche con la
demolizione e la ricostruzione, di fabbri-
cati esistenti e che la demolizione e rico-
struzione non può interessare manufatti di
valore storico-culturale. Inoltre viene sta-
bilito che gli interventi edilizi realizzati
non devono comportare maggior consumo
di suolo all’interno del compendio agricolo
alla data di approvazione della legge.

Ai sensi del comma 4 i nuovi fabbricati
devono essere realizzati con tipologie,
morfologie e scelte materiche e architet-
toniche tali da consentire un inserimento
paesaggistico adeguato e migliorativo ri-
spetto al contesto dell’intervento.

In base al comma 5 nell’ambito del
compendio agricolo neorurale possono es-
sere previste anche le destinazioni d’uso
relative a: a) attività amministrative; b)
servizi ludico-ricreativi; c) servizi turistico-
ricettivi; d) servizi dedicati all’istruzione; e)
attività di agricoltura sociale; f) servizi
medici e di cura; g) servizi sociali; h)

attività di vendita diretta dei prodotti
agricoli od ambientali locali; i) artigianato
artistico.

Il comma 6 esclude dal compendio le
destinazioni d’uso residenziale (ad esclu-
sione di quello già esistente alla data di
approvazione della legge o dell’eventuale
alloggio per il custode, ovvero di un’unità
abitativa, da prevedersi nel recupero degli
edifici esistenti), nonché le destinazioni
produttive di tipo industriale o artigianale.

Ai sensi del comma 7 il progetto di
compendio agricolo neorurale deve essere
accompagnato da un progetto unitario
convenzionato, nonché dall’obbligo a tra-
scrivere il vincolo a conservare indivisa la
superficie del compendio per almeno venti
anni, vincolo che è registrato nei registri
immobiliari e catastali. Viene precisato
che per tale periodo ventennale la pro-
prietà del compendio agricolo può essere
ceduta solo integralmente; nel caso di
successione, il compendio agricolo neoru-
rale è considerato come un bene indivisi-
bile sino alla decorrenza del ventesimo
anno dalla trascrizione.

Rileva quindi come il comma 8 speci-
fichi che il progetto di compendio agricolo
neorurale deve prevedere interventi di mi-
tigazione e compensazione preventivi volti
a mantenere, recuperare e valorizzare il
paesaggio, l’economia locale e l’ambiente.

L’articolo 7, al comma 1, stabilisce, per
le superfici agricole in favore delle quali
sono stati erogati aiuti dell’Unione europea
previsti dalla politica agricola comune o
dalla politica di sviluppo rurale e per
almeno cinque anni dall’ultima erogazione
di tali aiuti, il divieto di usi diversi da
quello agricolo, fatti salvi gli interventi di
rigenerazione delle aree urbanizzate de-
gradate previsti dall’articolo 5, e l’adozione
di atti amministrativi finalizzati al cam-
biamento della destinazione d’uso.

Sono inoltre vietati, sulle stesse aree e
per la medesima durata, gli interventi di
trasformazione urbanistica, nonché quelli
di trasformazione edilizia non funzionali
all’attività agricola, ad eccezione della rea-
lizzazione di opere pubbliche.

La norma specifica che l’autorità com-
petente all’erogazione degli aiuti pubblica
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sul proprio sito internet l’elenco dei ter-
reni, suddivisi per comune, per i quali
sono stati erogati gli aiuti, ai fini della
conseguente annotazione del vincolo, da
parte del comune, nel certificato di desti-
nazione urbanistica.

Il comma 2 prevede che il vincolo
previsto dal comma 1 deve essere espres-
samente richiamato negli atti di trasferi-
mento della proprietà e nei contratti
aventi ad oggetto la costituzione o il tra-
sferimento di diritti reali di godimento o
di diritti personali di godimento ovvero lo
scioglimento delle comunioni e, comun-
que, in tutti i negozi aventi ad oggetto la
modifica soggettiva nella conduzione della
superficie agricola, salvi gli atti di trasfe-
rimento derivanti da procedure esecutive e
concorsuali.

Il comma 3 reca il regime sanzionato-
rio, stabilendo, in caso di violazione del
divieto di cui al comma 1, prevedendo
l’applicazione, da parte del comune, di
una sanzione amministrativa pecuniaria di
importo non inferiore a 5.000 euro e non
superiore a 50.000 euro, nonché della
sanzione accessoria della demolizione
delle opere eventualmente costruite e del
ripristino dello stato dei luoghi.

Illustra l’articolo 8, il quale disciplina le
misure di incentivazione, prevedendo che
ai comuni iscritti nel registro « di cui
all’articolo 8 » è attribuita priorità nella
concessione di finanziamenti statali e re-
gionali per gli interventi di rigenerazione
urbana e di bonifica dei siti contaminati,
nel rispetto della disciplina di settore, e
per gli interventi volti a favorire l’insedia-
mento di attività di agricoltura urbana e il
ripristino delle colture nei terreni agricoli
incolti, abbandonati, inutilizzati o in ogni
caso non più sfruttati ai fini agricoli.

In merito alla formulazione della
norma rileva l’opportunità di correggere il
riferimento al registro « di cui all’articolo
8 » in quanto il registro è previsto dall’ar-
ticolo 9 del provvedimento.

Il comma 2 estende tale priorità anche
ai soggetti privati, singoli o associati, che
intendono realizzare il recupero di edifici
e di infrastrutture rurali nei nuclei abitati
rurali, mediante gli interventi di cui al

comma 1, nonché il recupero del suolo ad
uso agricolo mediante la demolizione di
capannoni e altri fabbricati rurali stru-
mentali abbandonati.

Per quanto riguarda i profili di inte-
resse della Commissione Finanze segnala
la previsione del comma 3, ai sensi del
quale le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, per le finalità di
riduzione del consumo del suolo, nei limiti
delle proprie competenze, possono adot-
tare misure di semplificazione e misure di
incentivazione, anche di natura fiscale, per
il recupero del patrimonio edilizio esi-
stente, al fine di prevenire il dissesto
idrogeologico e il degrado dei paesaggi
rurali e favorire il reinsediamento di at-
tività agricole in aree interessate da estesi
fenomeni di abbandono.

L’articolo 9 affida a un decreto del
Ministro delle politiche agricole alimentari
e forestali e del Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare,
acquisito il parere della Conferenza uni-
ficata, presso il Ministero delle politiche
agricole alimentari e forestali l’istituzione
di un registro in cui sono iscritti i comuni
che hanno adeguato gli strumenti urbani-
stici comunali nei quali non è previsto
consumo di suolo o nei quali è prevista
una riduzione del consumo di suolo su-
periore alla quantità prevista dalle regioni
e dalle province autonome di Trento e
Bolzano ai sensi dell’articolo 3, comma 8.

Illustra quindi l’articolo 10, il quale
stabilisce, al comma 1, che i proventi
derivanti dai titoli abilitativi edilizi e delle
sanzioni di cui all’articolo 6, nonché delle
sanzioni previste dal testo unico delle
disposizioni legislative e regolamentari in
materia edilizia di cui al decreto del
Presidente della Repubblica n. 380 del
2001, sono destinati esclusivamente e
senza vincoli temporali alla realizzazione e
alla manutenzione ordinaria e straordina-
ria delle opere di urbanizzazione primaria
e secondaria, al risanamento di complessi
edilizi compresi nei centri storici, a inter-
venti di riuso e di rigenerazione, ad in-
terventi di demolizione di costruzioni abu-
sive, all’acquisizione e alla realizzazione di
aree verdi destinate a uso pubblico, a
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interventi di tutela e riqualificazione del-
l’ambiente e del paesaggio, anche ai fini
della prevenzione e mitigazione del rischio
idrogeologico e sismico e della tutela e
riqualificazione del patrimonio rurale
pubblico, nonché a interventi volti a fa-
vorire l’insediamento di attività di agricol-
tura in ambito urbano.

Segnala che, al fine di assicurare il
coordinamento normativo rispetto alla
previsione del comma 1, il comma 2
abroga il comma 8 dell’articolo 2 della
legge n. 244 del 2007, il quale stabilisce
che dal 2008 al 2015 i proventi delle
concessioni edilizie e delle sanzioni previ-
ste dal testo unico delle disposizioni legi-
slative e regolamentari in materia edilizia
possono essere utilizzati per una quota
non superiore al 50 per cento per il
finanziamento di spese correnti e per una
quota non superiore ad un ulteriore 25
per cento esclusivamente per spese di
manutenzione ordinaria del verde, delle
strade e del patrimonio comunale.

La norma fa comunque salve le previ-
sioni di spesa contenute nei bilanci an-
nuali approvati sulla base della norma
abrogata.

Segnala quindi l’articolo 11, che reca,
al comma 1, una disposizione transitoria
in base alla quale a decorrere dalla data
di entrata in vigore della legge e fino
all’adozione dei provvedimenti di cui al-
l’articolo 3, comma 8, e comunque non
oltre tre anni, non è consentito il consumo
di suolo, tranne che per i lavori e le opere
inseriti negli strumenti di programma-
zione dei lavori pubblici delle amministra-
zioni aggiudicatrici e per le infrastrutture
strategiche di preminente interesse nazio-
nale e gli insediamenti produttivi strate-
gici, elencate nel Documento di economia
e finanza. Sono fatti comunque salvi i
procedimenti in corso alla data di entrata
in vigore della legge relativi ai titoli abi-
litativi edilizi aventi ad oggetto il consumo

di suolo inedificato, nonché gli interventi
ed i programmi di trasformazione previsti
nei piani attuativi adottati prima della
entrata in vigore della legge stessa e le
relative opere pubbliche. Decorso inutil-
mente il predetto termine di tre anni, nelle
regioni e province autonome non è con-
sentito il consumo di suolo in misura
superiore al 50 per cento della media di
consumo di suolo di ciascuna regione nei
cinque anni antecedenti.

Il comma 2 reca la clausola di salva-
guardia delle competenze delle regioni a
statuto speciale e delle province autonome
di Trento e di Bolzano, le quali provve-
dono ad attuare quanto previsto dal prov-
vedimento compatibilmente con i propri
statuti di autonomia e con le relative
norme di attuazione.

In tale contesto, nel preannunciare fin
d’ora l’intenzione di proporre alla Com-
missione di esprimere parere favorevole
sul provvedimento, si riserva di formulare
una compiuta proposta di parere, che
ritiene possa essere votata nella seduta di
domani.

Paolo PETRINI, presidente, nessun altro
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame alla seduta già convocata per la
giornata di domani.

La seduta termina alle 14.45.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno non
è stato trattato:

RISOLUZIONI

7-00553 Pagano: Misure a sostegno del
credito in favore dei soggetti esercenti im-
pianti fotovoltaici di produzione di energia.
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ALLEGATO

DL 153/2015: Misure urgenti per la finanza pubblica. C. 3386 Governo,
approvato dal Senato.

EMENDAMENTI ED ARTICOLI AGGIUNTIVI

ART. 2.

Sopprimere l’articolo 2.

2. 13. Pesco, Alberti, Villarosa.

Al comma 1, lettera a), numero 2),
sostituire il capoverso comma 5 con il
seguente:

5. La procedura di collaborazione
volontaria può essere attivata fino al 30
novembre 2015. L’integrazione del-
l’istanza, i documenti e le informazioni di
cui al comma 1, lettera a), possono essere
presentati entro il 30 dicembre 2015. A
coloro i quali attivano la procedura di
collaborazione volontaria successivamente
al 30 settembre 2015, sono raddoppiati i
termini di decadenza per l’accertamento di
cui all’articolo 43 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 settembre 1973,
n. 600 e all’articolo 57 del decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 633 nonché i termini di deca-
denza per la notifica dell’atto di contesta-
zione ai sensi dell’articolo 20 del decreto
legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, limi-
tatamente agli imponibili, alle imposte,
alle ritenute, ai contributi, alle sanzioni e
agli interessi relativi alla procedura di
collaborazione volontaria e per tutte le
annualità e le violazioni oggetto della pro-
cedura stessa.

2. 1. Pesco, Alberti, Villarosa.

Al comma 1, lettera a), numero 2),
capoverso comma 5, sopprimere le seguenti
parole: In deroga all’articolo 31 del decreto

del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 600, e all’articolo 40 del
decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 633, la competenza alla
gestione delle istanze presentate, per la
prima volta, a decorrere dal 10 novembre
2015 e all’emissione dei relativi atti, com-
presi quelli di accertamento e di conte-
stazione delle violazioni, per tutte le an-
nualità oggetto della procedura di colla-
borazione volontaria, è attribuita all’arti-
colazione dell’Agenzia delle entrate
individuata con provvedimento del diret-
tore dell’Agenzia medesima, da emanare
entro la data di entrata in vigore della
presente disposizione. Per gli atti di cui al
periodo precedente, impugnabili ai sensi
del decreto legislativo 31 dicembre 1992,
n. 546, si applicano le disposizioni in ma-
teria di competenza per territorio di cui
all’articolo 4, comma 1, e in materia di
legittimazione processuale dinanzi alle
commissioni tributarie di cui all’articolo
10, comma 1, dello stesso decreto legisla-
tivo n. 546 del 1992, e successive modifi-
cazioni, previste per le articolazioni del-
l’Agenzia delle entrate ivi indicate.

2. 2. Pesco, Alberti, Villarosa.

Al comma 1, lettera a), numero 2),
capoverso comma 5, sopprimere l’ultimo
periodo.

2. 3. Pesco, Alberti, Villarosa.

Al comma 1, lettera a), numero 2),
capoverso comma 5, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: A coloro i quali attivano la
procedura di collaborazione volontaria
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successivamente al 30 settembre 2015,
viene applicata una sanzione aggiuntiva
calcolata applicando all’ammontare com-
plessivo delle sanzioni dovute una mag-
giorazione del venti per cento.

2. 4. Pesco, Alberti, Villarosa.

Al comma 1, lettera a), numero 2),
capoverso comma 5, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: A coloro i quali attivano la
procedura di collaborazione volontaria
successivamente al 30 settembre 2015,
viene applicata una sanzione aggiuntiva
calcolata applicando all’ammontare com-
plessivo delle sanzioni dovute una mag-
giorazione del dieci per cento.

2. 5. Pesco, Alberti, Villarosa.

Al comma 1, lettera a), numero 2),
capoverso comma 5, aggiungere infine le
seguenti parole: A coloro i quali attivano la
procedura di collaborazione volontaria
successivamente al 30 settembre 2015, non
si applica la riduzione delle sanzioni di cui
al comma 4 dell’articolo 5-quinquies.

2. 6. Pesco, Alberti, Villarosa.

Al comma 1, lettera b), numero 1),
lettera b-bis, sopprimere le parole: « ad
eccezione di quanto previsto dall’articolo
58, comma 6, del medesimo decreto ».

2. 7. Pesco, Alberti, Villarosa.

Al comma 1, lettera b), sopprimere il
numero 2).

2. 8. Pesco, Alberti, Villarosa.

Sopprimere il comma 2.

2. 9. Pesco, Alberti, Villarosa.

Al comma 2, sopprimere la lettera a).

2. 10. Pesco, Alberti, Villarosa.

Al comma 2, sopprimere le lettere b) e
b-bis).

2. 11. Pesco, Alberti, Villarosa.

Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:

2-bis. Le somme detenute all’estero
dai cittadini italiani non più residenti
all’estero presso conti correnti bancari,
purché accantonate durante il periodo di
iscrizione all’Aire, nonché le somme deri-
vanti dalla vendita di beni immobili dete-
nuti all’estero, purché realizzati durante il
periodo di iscrizione all’Aire, sono assog-
gettati ai fini delle imposte dirette, su
istanza del contribuente, all’aliquota del 5
per cento.

2. 12. Plangger, Gebhard, Alfreider,
Schullian, Ottobre, Marguerettaz.

Dopo l’articolo 2, inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(Sanatoria delle delibere IMU, Tasi, Tari e
Addizionale comunale all’Irpef).

1. In deroga all’articolo 1, comma 169,
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, per
l’anno 2015 sono valide le deliberazioni
regolamentari e tariffarie in materia di
IMU, TASI, tassa sui rifiuti (TARI) e ad-
dizionale comunale all’Irpef adottate dai
comuni entro il 30 settembre 2015. Re-
stano in ogni caso fermi, ai fini dell’effi-
cacia delle deliberazioni di variazione di
cui al periodo precedente, i termini dettati
dalle norme vigenti, per la pubblicazione
nell’apposita sezione del Portale del Fede-
ralismo fiscale.

* 2. 01. Laffranco.

(Inammissibile)
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Dopo l’articolo 2, inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(Sanatoria delle delibere IMU, Tasi, Tari e
Addizionale comunale all’Irpef).

1. In deroga all’articolo 1, comma 169,
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, per
l’anno 2015 sono valide le deliberazioni
regolamentari e tariffarie in materia di
IMU, TASI, tassa sui rifiuti (TARI) e ad-
dizionale comunale all’Irpef adottate dai
comuni entro il 30 settembre 2015. Re-
stano in ogni caso fermi, ai fini dell’effi-
cacia delle deliberazioni di variazione di
cui al periodo precedente, i termini dettati
dalle norme vigenti, per la pubblicazione
nell’apposita sezione del Portale del Fede-
ralismo fiscale.

* 2. 02. Bruno Bossio.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 2 inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(IMU terreni agricoli 2015)

1. Alla fine del comma 9-quinquies
dell’articolo 1 del decreto-legge n. 4 del
2015, convertito in legge, con modifica-
zioni, dall’articolo 1, comma 1, legge 24
marzo 2015, n. 34, è aggiunto il seguente
periodo:

« Entro il termine del 29 febbraio
2016, Il Ministero dell’economia e delle
finanze, sulla base di una metodologia
condivisa con l’Associazione nazionale dei
comuni italiani (ANCI) e adottata sentita
la Conferenza Stato-città e autonomie lo-
cali, provvede, secondo le modalità di cui
al primo periodo, alla verifica del gettito
anche per l’anno 2015. Per lo stesso anno
2015, i comuni, in deroga all’articolo 175
del testo unico delle leggi sull’ordinamento
degli enti locali, di cui al decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267, accertano conven-
zionalmente gli importi, a titolo di maggior
gettito IMU, risultanti dall’allegato A del
presente decreto, sul bilancio 2015, a

fronte della riduzione corrispondente del-
l’assegnazione dal Fondo di solidarietà
comunale ».

2. 03. Laffranco.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 2 inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(Rateizzazione di somme ancora da recu-
perare a carico dei Comuni).

1. La direzione Finanza locale del mi-
nistero dell’Interno è autorizzato a diffe-
rire attraverso rateizzazione nell’arco di
tre anni le trattenute dal gettito dell’IMU
e della Tasi nel caso che la somma residua
da trattenere risulti superiore al 10 per
cento delle risorse di riferimento 2014
come definita al comma 4 dell’articolo 3
del decreto legge 19 giugno 2015, n. 78,
convertito con modificazioni dalla legge 6
agosto 2015, n. 125.

2. 04. Laffranco.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 2 inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(Regolazione delle eventuali trattenute non
operate a valere sul Fondo di solidarietà

comunale 2014).

1. All’articolo 3 del decreto legge 19 giugno
2015, n. 78, convertito, con modificazioni,
dalla legge 6 agosto 2015, n. 125, inserire,
infine, i seguenti commi:

« 4-ter. Le somme trattenute dalla
struttura di gestione dell’Agenzia delle en-
trate a titolo di alimentazione del fondo di
solidarietà comunale 2014 a norma del
comma 380-ter della legge 24 dicembre
2012, n. 228, che non sono state effettuate
per intero alla data del 31 gennaio 2015,
sui gettiti dell’imposta municipale propria
(IMU) o del tributo per i servizi indivisibili
(TASI) 2015, non sono considerate tra le
spese finali di cui all’articolo 31, comma 3,
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della Legge 12 novembre 2011 n. 183,
rilevanti ai fini del Patto di stabilità in-
terno.

4-quater. Le somme trattenute dalla
struttura di gestione dell’Agenzia delle en-
trate a titolo di recupero dell’anticipazione
del gettito della prima rata della TASI ai
sensi dell’articolo 4 del decreto legge 24
aprile 2014, n.66, convertito con modifi-
cazioni dalla legge 23 giugno 2014, n.89,
che non sono state effettuate per intero
alla data del 31 gennaio 2015, sui gettiti
dell’imposta municipale propria (IMU) o
del tributo per i servizi indivisibili (TASI)
2015, non sono considerate tra le spese
finali di cui all’articolo 31, comma 3, della
Legge 12 novembre 2011 n. 183, rilevanti
ai fini del Patto di stabilità interno.

4-quinquies. Gli impegni di spesa deter-
minati in conseguenza delle mancate tratte-
nute di cui ai commi 1 e 2, non incidono sul
computo della spesa corrente ai fini della
determinazione degli obblighi di finanza
pubblica a carico di ciascun ente ».

2. 05. Laffranco.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 2 inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(Facilitazione della rendicontazione delle
spese relative a interventi cofinanziati da

fondi europei).

1. Al fine di facilitare il completamento
delle spese da effettuarsi entro il 31 di-
cembre 2015, oggetto di rendicontazione
degli interventi cofinanziati da fondi co-
munitari compresi nella programmazione
2007-2013, si applicano le seguenti dispo-
sizioni:

a) gli enti locali sono autorizzati a
provvedere alle spese di cui al presente
articolo, anche in deroga agli obblighi di
ricorso alle centrali di committenza di cui
al decreto legislativo 12 aprile 2006,
n. 163;

b) le spese effettuate dagli enti locali
nel secondo semestre 2015 in relazione al

cofinanziamento dei fondi comunitari di
cui al presente articolo, nonché per la
realizzazione delle opere a valere sulla
quota di cofinanziamento a carico degli
enti locali stessi nell’ambito dei progetti
connessi ai mutui erogati dalla Banca
europea degli investimenti (BEI), finaliz-
zati alla ristrutturazione, all’efficienta-
mento e alla messa in sicurezza degli
edifici scolastici, sono escluse dalle spese
rilevanti ai fini del rispetto dell’obiettivo
programmatico per il 2015.

2. 06. Laffranco.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 2 inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(Esclusione di spese dal calcolo ai fini del
patto di stabilità 2015).

1. Ai fini della verifica del raggiungi-
mento dell’obiettivo finanziario connesso
al Patto di stabilità interno per il 2015 gli
enti locali possono escludere dalle spese
rilevanti un importo non superiore al 50
per cento delle seguenti voci di spesa
effettivamente sostenuta:

b) spese relative alla gestione degli
uffici giudiziari, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 21 febbraio
2014, n. 61;

c) spese relative al pagamento dei
debiti commerciali pregressi maturati al
31 dicembre 2014, connesse alle erogazioni
di liquidità di cui all’articolo 8, commi 7
e 8, del decreto-legge 19 giugno 2015,
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla
legge 6 agosto 2015, n. 125, e del decreto
ministeriale del 7 agosto 2015, pubblicato
in Gazzetta Ufficiale il 28 settembre 2015;

d) spese per obbligazioni determinate
da sentenze passate in giudicato.

2. La percentuale di cui alla lettera c)
è elevata al 100 per cento per i comuni
con popolazione, risultante al 31 dicembre
2013 sulla base dei dati pubblicati dal-
l’ISTAT, non superiore a 5 mila abitanti.

2. 07. Laffranco.

(Inammissibile)
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Dopo l’articolo 2 inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(Effetti sul Patto di stabilità delle dismis-
sioni societarie).

1. La lettera d) del comma 609 della
legge 23 dicembre 2014, n. 190, è sop-
pressa.

2. 08. Laffranco.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 2 inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(Riduzione incidenza del patto di stabilità
per i comuni liguri colpiti dall’alluvione

del 2014).

1. All’articolo 31 della legge 12 novembre
2011, n. 183, inserire alla fine del comma
7 il seguente periodo:

per l’anno 2015, nel saldo finanziario in
termini di competenza mista, individuato ai
sensi del comma 3, rilevante ai fini della ve-
rifica del rispetto del patto di stabilità in-
terno, non sono considerate le spese di parte
corrente e in conto capitale, diverse da quelle
del primo periodo, sostenute dai comuni di
cui all’elenco dell’allegato A, per fronteg-
giare i danni provocati dagli eventi meteoro-
logici del 2014, in seguito ai quali è stato
deliberato dal Consiglio dei ministri lo stato
di emergenza, fino a concorrenza dell’im-
porto indicato per ciascun comune nell’alle-
gato stesso. La destinazione delle spese di cui
al periodo precedente è attestata in sede di
certificazione del Patto di stabilità interno
ed è sottoscritta dal Sindaco asseverata dal
responsabile servizi finanziari e dal collegio
dei revisori.

2. 09. Laffranco.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 2 inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(Armonizzazione delle regole finanziarie con
la nuova contabilità).

« 1. Dopo il comma 7 dell’articolo 31
della legge 12 novembre 2011, n. 183, è
aggiunto il seguente comma:

7-bis. Nel saldo finanziario in termini
di competenza mista, individuato ai sensi
del comma 3, rilevante ai fini della verifica
del rispetto del patto di stabilità interno,
non sono considerate le spese di parte
corrente finanziate con l’avanzo vincolato
di cui all’articolo 187, comma 1, del de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.

2. 010. Laffranco.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 2 inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(Armonizzazione contabile. Regolazione del
subentro in passività di aziende partecipate
o a seguito di progetti di partenariato

pubblico-privato).

1. I conferimenti o l’aumento di capi-
tale a favore di società a capitale intera-
mente pubblico partecipate dagli enti lo-
cali a seguito del subentro dell’ente locale
al debitore originario, nonché le acquisi-
zioni connesse a concessioni di garanzie
da parte dell’ente locale nell’ambito di
progetti di partenariato pubblico-privato,
non rientrano nel saldo finanziario di cui
all’articolo 31, comma 3, della legge 12
novembre 2011, n. 183.

2. 011. Laffranco.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 2 inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(Riequilibrio finanziario pluriennale).

1. All’articolo 2, comma 5, del decreto-
legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito,
con modificazioni, dalla legge 6 agosto
2015, n. 125, le parole da « sperimenta-
tori » a « n. 118 » sono soppresse; dopo le
parole « o del 2014 » inserire le parole « ,
o del 2015 ».

2. 012. Laffranco.

(Inammissibile)
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Dopo l’articolo 2 inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(Misure per consentire lo svolgimento delle
gare di distribuzione del gas).

1. I termini di cui all’articolo 3, comma
1, del Regolamento di cui al decreto del
Ministro dello sviluppo economico e del
Ministro per i rapporti con le regioni e la
coesione territoriale 12 novembre 2011,
n. 226, relativi alla mancata pubblicazione
del bando di gara di cui all’allegato 1 dello
stesso decreto, sono prorogati rispettiva-
mente di 7 mesi per gli ambiti del primo
raggruppamento, di 9 mesi per gli ambiti
del secondo raggruppamento, di 11 mesi
per gli ambiti del terzo, quarto e quinto
raggruppamento, di 8 mesi per gli ambiti
del sesto e settimo raggruppamento, di 5
mesi per gli ambiti dell’ottavo raggruppa-
mento, in aggiunta alle proroghe di cui
all’articolo 4, comma 3, del decreto-legge
21 giugno 2013, n. 69, convertito, con
modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013,
n. 98, all’articolo 1, comma 16, del decre-
to-legge 23 dicembre 2013, n. 145, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 21
febbraio 2014, n. 9, all’articolo 30-bis,
comma 2, del decreto-legge 24 giugno,
n.91, convertito, con modificazioni, dalla
legge 11 agosto 2014, n. 116 e all’articolo
3, comma 3-quater della legge 27 febbraio
2015, n. 11. Restano esclusi gli ambiti di
cui all’articolo 4, comma 3-bis, del decre-
to-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito,
con modificazioni, dalla legge 9 agosto
2013, n. 98, ad eccezione di quelli del
primo raggruppamento i cui termini rela-
tivi alla mancata pubblicazione del bando
di gara vengono prorogati di ulteriori 3
mesi.

2. I commi 4 e 5 dell’articolo 4 del
decreto legge 21 giugno 2013, n. 69, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 9
agosto 2013, n. 98, sono abrogati. Nel
comma 2 del medesimo articolo l’ultimo
periodo è sostituito con il seguente: « Sca-
duti tali termini, la Regione competente
sull’ambito assegna ulteriori 5 mesi per
adempiere, decorsi i quali avvia la proce-

dura di gara attraverso la nomina di un
commissario ad acta, ai sensi dell’articolo
14, comma 7, del decreto legislativo 23
maggio 2000 n. 164. Decorsi due mesi
dalla scadenza di tale termine senza che la
Regione competente abbia proceduto alla
nomina del commissario ad acta, il Mini-
stero dello sviluppo economico, sentita la
Regione, interviene per dare avvio alla
gara nominando un commissario ad acta.
L’importo eventualmente anticipato dai
gestori uscenti per la copertura degli oneri
di gara, di cui all’articolo 1, comma 16-
quater del decreto-legge 23 dicembre 2013,
n. 145, convertito, con modificazioni, dalla
legge 21 febbraio 2014, n. 9, è trasferito
dalla stazione appaltante al commissario
ad acta entro un mese dalla sua nomina,
al netto dell’importo relativo agli esborsi
precedentemente effettuati per la prepa-
razione dei documenti di gara.

2. 013. Laffranco.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 2 inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(Centrali Uniche di Committenza).

1. All’articolo 23-ter, comma 1, del
decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 11
agosto 2014, n. 114, e successive modifi-
cazioni, le parole: « 1o settembre 2015 » già
sostituite con le parole « 1o novembre
2015 » dalla legge 107 del 13 luglio 2015,
comma 169 sono ulteriormente sostituite
con le seguenti: « 1o gennaio 2016 ».

2. 014. Laffranco.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 2 inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(Regolazione in bilancio delle spese per il
funzionamento degli uffici giudiziari).

1. Nelle more della definizione delle
somme da riconoscere ai comuni sedi di
uffici giudiziari, i comuni stessi accertano
nel bilancio 2015 a titolo di contributo
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spettante un importo pari al 70 per cento
delle spese di cui si prevede di chiedere il
riconoscimento con riferimento all’eserci-
zio 2015. Con riferimento alle somme da
mantenere a titolo di residui attivi per gli
anni dal 2012 al 2014, i comuni possono
imputare, anche in deroga al principio
contabile vigente, un importo annuo pari
al 70 per cento delle spese di cui è stato

chiesto il riconoscimento, al netto degli
eventuali acconti ricevuti. Le predette im-
putazioni sono cancellate o rettificate sulla
base del definitivo riconoscimento delle
somme dovute.

2. 015. Laffranco.

(Inammissibile)
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AUDIZIONI INFORMALI

Martedì 10 novembre 2015.

Seguito dell’audizione del dott. Onofrio Cutaia, Di-

rettore generale per lo spettacolo del Ministero dei

beni e delle attività culturali e del turismo, sui nuovi

regolamenti di erogazione del FUS (Fondo Unico per

lo Spettacolo).

L’audizione informale è stata svolta
dalle 14.05 alle 14.45.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza della presidente Flavia PICCOLI
NARDELLI. – Interviene la sottosegretaria
di Stato per l’istruzione, l’università e la
ricerca, Angela D’Onghia.

La seduta comincia alle 14.45.

Schema di decreto del Presidente della Repubblica

concernente il regolamento recante disposizioni per

la razionalizzazione ed accorpamento delle classi di

concorso a cattedre e a posti di insegnamento.

Atto n. 220.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del Regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto in oggetto.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
poiché non vi sono obiezioni, accoglie la
richiesta di attivazione dell’impianto au-
diovisivo a circuito chiuso.

Maria Grazia ROCCHI (PD), relatrice,
sottolinea l’importanza della nuova disci-
plina che anche in questa legislatura è
stata più volte sollecitata con interroga-
zioni ed atti d’indirizzo, evidenziando che
sarebbe stato auspicabile disporre di un
tempo maggiore per la discussione. Precisa
che la necessità di pervenire in tempi
ristretti al previsto parere delle Commis-
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sioni parlamentari competenti di Camera e
Senato è attribuibile all’esigenza di perfe-
zionamento dell’atto in esame in tempi
antecedenti alla prossima pubblicazione
del bando di concorso che la legge 107 del
2015 prevede entro la fine del 2015. Se-
gnala inoltre che l’atto è pervenuto alle
Camere solo da pochi giorni per effetto dei
tempi prolungati per l’acquisizione dei
previsti pareri del Consiglio di Stato e
della Conferenza Unificata Stato-Regioni.

Ricorda quindi che la relazione illu-
strativa al provvedimento si sviluppa nelle
seguenti tre parti: la base normativa del-
l’intervento regolamentare; i criteri per
l’accorpamento delle classi di concorso ed
i suoi effetti; il contenuto dello schema di
regolamento e delle tabelle allegate.

Rileva dunque che lo schema di rego-
lamento in esame è adottato in attuazione
dell’articolo 64, comma 4, lettera a), del
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, che
ha attribuito al Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, di concerto
con il Ministero dell’economia e delle
finanze, il potere di incidere, con regola-
mento di delegificazione, sull’attuale as-
setto ordinamentale, organizzativo e didat-
tico del sistema scolastico, anche se-
guendo, tra i vari criteri indicati dalla
predetta disposizione, quello della razio-
nalizzazione e dell’accorpamento delle
classi di concorso, per una maggiore fles-
sibilità nell’impiego dei docenti. Aggiunge
poi che, in base all’articolo 270 del decreto
legislativo n. 297 del 1994, le tipologie
delle classi di concorso per l’accesso ai
ruoli del personale docente sono stabilite
con decreto ministeriale e che si fa rife-
rimento alle classi di concorso determi-
nate con DM 39 del 1998 e DM 22 del
2005 e alle classi di abilitazione di cui al
DM 37 del 2009. Più nel dettaglio, il DM
30 gennaio 1998, n. 39 ha individuato le
classi di concorso per l’insegnamento nella
scuola secondaria fissando in numero di
94 le classi di concorso a cattedre (annessa
Tabella A), in numero di 52 le classi di
concorso a posti di insegnamento tecnico-
pratico (annessa Tabella C) e in numero di
22 le classi di concorso a posti di inse-
gnamento d’arte applicata (annessa Ta-

bella D). Il decreto ha, altresì, fissato per
ciascuna classe di concorso i titoli di
studio validi per l’ammissione ai concorsi
e gli insegnamenti compresi nelle mede-
sime classi di concorso, specificando, pe-
raltro, se si tratta di insegnamenti impar-
titi in istituti di istruzione secondaria di
primo o di secondo grado.

Con il DM 9 febbraio 2005, n. 22, e
relativo Allegato A, ad integrazione del DM
39 del 1998, sono state definite le classi di
lauree specialistiche (LS) che danno ac-
cesso all’insegnamento nella scuola secon-
daria e sono stati inseriti taluni diplomi di
laurea (DL) del vecchio ordinamento, non
previsti in precedenza. Aggiunge che con
DM 26 marzo 2009, n. 37, le classi di
concorso a cattedre di cui alla tabella A
del DM 39 del 1998, relativamente alla
scuola secondaria di I grado, sono state
ridefinite in classi di abilitazione e che in
applicazione dell’articolo 64 del decreto-
legge n. 112 del 2008, il Consiglio dei
ministri ha approvato in prima lettura, il
12 giugno 2009, uno schema di regola-
mento di revisione delle classi di concorso,
non pervenuto alle Camere.

Segnala poi che la legge 13 luglio 2015,
n. 107 prevede (all’articolo 1, comma 193)
che il regolamento di cui al citato articolo
64, comma 4, lettera a) del decreto-legge
n. 112 del 2008, non si applica alle pro-
cedure del piano straordinario di assun-
zioni oggetto dei commi da 95 a 104
dell’articolo 1 della stessa legge. Secondo
la relazione illustrativa dello schema di
regolamento in esame, « tale deroga si
giustifica alla luce dei tempi necessari per
l’attuazione del piano, che prevede l’as-
sunzione di un contingente di circa
100.000 docenti per l’anno scolastico 2015/
2016, assunzione che non si sarebbe po-
tuta realizzare se non con le classi di
concorso attualmente vigenti. E, infatti,
l’applicazione di nuove classi di concorso
avrebbe comportato un eccessivo allunga-
mento dei tempi in considerazione del
fatto che le attuali graduatorie ad esauri-
mento sono determinate sulla base delle
vigenti (« vecchie ») classi di concorso. Pre-
cisa che l’espressa previsione della deroga
fa, implicitamente, salva l’applicazione
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della norma di portata generale – che
prevede l’emanazione di un regolamento
per l’accorpamento e la razionalizzazione
delle classi di concorso – per le ordinarie
procedure di assunzione del personale
docente e, quindi, per le assunzioni del
prossimo concorso che sarà bandito dal
MIUR entro l’anno 2015 ». Ricorda inoltre
che l’articolo 1, comma 180, della legge
n. 107 del 2015, ha delegato il Governo ad
adottare, entro 18 mesi dalla data di
entrata in vigore della legge, decreti legi-
slativi finalizzati alla riforma di differenti
aspetti del sistema scolastico. In partico-
lare, per quanto qui rileva, il successivo
comma 181 prevede alla lettera b), tra i
vari princìpi e criteri direttivi, il riordino,
l’adeguamento e la semplificazione del
sistema di formazione iniziale e di accesso
nei ruoli di docente nella scuola seconda-
ria, in modo da renderlo funzionale alla
valorizzazione sociale e culturale della
professione, mediante (come dispone se-
gnatamente il n. 6) il riordino delle classi
disciplinari di afferenza dei docenti e delle
classi di laurea magistrale, in modo da
assicurarne la coerenza ai fini dei concorsi
nazionali per l’assunzione di docenti nella
scuola secondaria statale, nonché delle
norme di attribuzione degli insegnamenti
nell’ambito della classe disciplinare di af-
ferenza, secondo princìpi di semplifica-
zione e di flessibilità, fermo restando l’ac-
certamento della competenza nelle disci-
pline insegnate.

Rileva che sul punto specifico, la rela-
zione illustrativa osserva che la finalità
dell’articolo 64 del decreto-legge n. 112/
2008 « non appare superata dagli inter-
venti » previsti dalla legge 107 del 2015 sia
in materia di titoli di accesso per il
concorso sia in materia di ordinamenti
didattici e che la citata legge segna un’im-
portante discontinuità in quanto, isti-
tuendo l’organico dell’autonomia, esige il
superamento di eccessi di parcellizzazione
nelle classi disciplinari e l’assunzione di
margini di flessibilità che permettano di
dare al sistema scolastico maggiore effi-
cacia ed efficienza.

Aggiunge che anche lo schema di regola-
mento in esame contribuisce a realizzare,

quindi, una maggiore razionalizzazione
delle risorse umane, finanziarie e strumen-
tali « ponendosi in collegamento funzionale
all’espletamento delle procedure concor-
suali di cui alla legge n. 107 del 2015 ».

Rileva poi che il piano programmatico
di cui all’articolo 64, comma 3, del decre-
to-legge n. 112 del 2008 ha previsto che si
« provvederà ad accorpare le classi di
concorso con una comune matrice cultu-
rale e professionale, ai fini di una mag-
giore flessibilità nell’impiego dei docenti ».
Secondo la relazione illustrativa, lo
schema di regolamento si pone quindi in
linea con la ratio più ampia della norma
primaria di cui al citato articolo 64, che è
quella di conseguire una « maggiore razio-
nalizzazione dell’utilizzo delle risorse
umane e strumentali disponibili, che con-
feriscano una maggiore efficacia ed effi-
cienza al sistema scolastico ». Porta,
quindi, ad esempio, il fatto che lo schema
di regolamento accorpa le attuali classi di
concorso di elettronica ed elettrotecnica;
che la nuova classe di tecnologie e tecniche
della comunicazione multimediale ne ac-
corpa ben sei di quelle attualmente in
vigore (che invece sono suddivise in fun-
zione del mezzo di riproduzione); che le
classi di concorso di arte sono state ac-
corpate per settore produttivo (ceramica,
carta, libro, moda e così via). In partico-
lare, rispetto alle classi di concorso pre-
viste dalla legislazione vigente, la relazione
sottolinea che lo schema di regolamento
prevede il loro aggiornamento, al fine di
tener conto delle modifiche ordinamentali
intervenute e relative sia agli insegnamenti
della scuola secondaria sia alle lauree che
costituiscono titolo di accesso ai percorsi
abilitanti per l’insegnamento. Tale aggior-
namento ha interessato tutte le classi di
concorso. Lo schema di regolamento pre-
vede inoltre il loro accorpamento, per una
maggiore fungibilità dei docenti e l’intro-
duzione delle seguenti 11 nuove classi di
concorso: A-23 « Lingua italiana per di-
scenti di lingua straniera (alloglotti) »;
A-35 « Scienze e tecnologie della calzatura
e della moda »; A-36 « Scienze e tecnologia
della logistica »; A-53 « Storia della mu-
sica »; A-55 « Strumento musicale negli
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istituti di istruzione secondaria di II
grado »; A-57 « Tecnica della danza clas-
sica »; A-58 « Tecnica della danza contem-
poranea »; A-59 « Tecniche di accompa-
gnamento alla danza »; A-63 « Tecnologie
musicali »; A-64 ’Teoria, analisi e compo-
sizione »; A-65 « Teoria e tecnica della
comunicazione ». Rimanda quindi alla let-
tura integrale della relazione da lei pre-
disposta, riservandosi di intervenire suc-
cessivamente per eventuali integrazioni.

Gianluca VACCA (M5S), condivide l’os-
servazione della relatrice sul fatto che
sarebbe necessario un congruo tempo per
l’analisi del provvedimento in discussione.
Chiede comunque che si dia luogo ad
audizioni informali di soggetti qualificati,
al fine di affrontare delle criticità che tale
provvedimento sembra presentare.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
rileva che la questione posta dal collega
Vacca potrà essere proficuamente affron-
tata in sede di Ufficio di presidenza.
Nessun altro chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito della discussione.

La seduta termina alle 15.

ERRATA CORRIGE

Nel Bollettino delle Giunte e delle Com-
missioni parlamentari n. 535 del 5 novem-
bre 2015, a pagina 40, seconda colonna,
trentesima riga, sostituire le parole « e di
esperti del settore » con le seguenti « e di
“Educatori laureati in scienze dell’educa-
zione... Uniamoci tutti insieme” ! ».
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COMITATO DEI NOVE

Martedì 10 novembre 2015.

Deleghe al Governo per l’attuazione delle direttive

2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parla-

mento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio

2014 sull’aggiudicazione dei contratti di conces-

sione, sugli appalti pubblici e sulle procedure

d’appalto degli enti erogatori nei settori dell’acqua,

dell’energia, dei trasporti e dei servizi postali non-

ché per il riordino della disciplina vigente in

materia di contratti pubblici relativi a lavori, ser-

vizi e forniture.

Emendamenti C. 3194-A Governo, approvato dal

Senato.

Il Comitato dei nove si è riunito dalle
11.30 alle 12.10.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Ermete REALACCI.

La seduta comincia alle 14.

D.L. 174/2015: Proroga delle missioni internazionali

delle Forze armate e di polizia, iniziative di coope-

razione allo sviluppo e sostegno ai processi di

ricostruzione e partecipazione alle iniziative delle

organizzazioni internazionali per il consolidamento

dei processi di pace e di stabilizzazione.

C. 3393 Governo.

(Alle Commissioni III e IV).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.
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Miriam COMINELLI (PD), relatore, co-
munica che la Commissione è chiamata a
esprimere il parere alle Commissioni riu-
nite III e IV sul disegno di legge di
conversione in legge del decreto-legge 30
ottobre 2015, n. 174, recante proroga delle
missioni internazionali delle Forze armate
e di polizia, iniziative di cooperazione allo
sviluppo e sostegno ai processi di ricostru-
zione e partecipazione alle iniziative delle
organizzazioni internazionali per il conso-
lidamento dei processi di pace e di stabi-
lizzazione. Segnala che la scelta di inter-
venire con lo strumento del decreto-legge
– come si legge nell’analisi tecnico-nor-
mativa – « è determinata dalla scadenza,
al 30 settembre 2015, del termine previsto
dal precedente provvedimento di finanzia-
mento e dalla conseguente necessità di
fornire in tempi brevi adeguata copertura
giuridica e finanziaria agli interventi pre-
visti, nonché all’azione dei contingenti mi-
litari e del personale appartenente alle
Forze di polizia impiegati nelle diverse
aree geografiche ». Per quanto attiene alle
competenze della VIII Commissione, se-
gnala, quindi, che l’articolo 7 del provve-
dimento, recante disposizioni in materia
contabile, al comma 1 dispone l’applica-
zione alle missioni internazionali delle
Forze armate, compresa l’Arma dei cara-
binieri, e del Corpo della guardia di fi-
nanza, delle disposizioni in materia con-
tabile previste dall’articolo 5, commi 1 e 2,
del decreto-legge n. 152 del 2009, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge n. 197
del 2009. Precisa che il comma 1 dell’ar-
ticolo 5 del decreto-legge n. 152 del 2009
autorizza gli Stati maggiori di Forza ar-
mata e i Comandi dei carabinieri e della
Guardia di finanza, nonché il Segretariato
generale della difesa e per esso le Dire-
zioni generali competenti, in presenza di
situazioni di necessità e urgenza connesse
con le missioni internazionali, a derogare
alle disposizioni di contabilità generale
dello Stato, per l’attivazione delle proce-
dure d’urgenza per l’acquisizione di for-
niture e servizi, in caso di impossibilità di
provvedere attraverso contratti accentrati
già eseguibili; i medesimi soggetti sono,
altresì, autorizzati ad acquisire in econo-

mia lavori, servizi e forniture, relative ai
mezzi da combattimento e da trasporto,
all’esecuzione di opere infrastrutturali o
all’acquisizione di specifici apparati, entro
il limite complessivo di 50 milioni di euro
annui, a valere sulle risorse finanziarie
stanziate per le missioni internazionali.
Segnala, altresì, che l’articolo 10 del prov-
vedimento, al comma 1, richiama, per le
attività e le iniziative di cui agli articoli 8
e 9 (Iniziative di cooperazione allo svi-
luppo e a sostegno dei processi di rico-
struzione e partecipazione alle iniziative
delle organizzazioni internazionali per il
consolidamento dei processi di pace e di
stabilizzazione), la disciplina precedente-
mente prevista dall’articolo 10, comma 1,
del decreto-legge n. 109 del 2014, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge n. 141
del 2014, che presenta un carattere dero-
gatorio rispetto al quadro normativo vi-
gente in tema di conferimento di incarichi
di consulenza, di invio di personale estra-
neo alla pubblica amministrazione in mis-
sioni di pace dell’OSCE e dell’Unione eu-
ropea, di contratti per acquisti e lavori, di
limiti di spesa imposti dalla normativa
vigente per la manutenzione e l’uso dei
veicoli, nonché di acquisto di mobili e
arredi. Più in dettaglio, il comma 1 del-
l’articolo 10 del decreto-legge n. 109 del
2014 ha rinviato, a sua volta, al comma 1
dell’articolo 10 del decreto-legge n. 2 del
2014, il quale ha previsto l’applicazione
della disciplina di cui all’articolo 6, commi
11, 12 e 13, del decreto-legge 28 dicembre
2012, n. 227 e all’articolo 7, comma 1, del
decreto-legge n. 114 del 2013, il quale, a
sua volta, ha rinviato alla disciplina pre-
vista dall’articolo 7 del decreto-legge
n. 227 del 2012. Precisa, in particolare,
che l’articolo 7, comma 1, del decreto-
legge n. 227 del 2012 autorizza il Mini-
stero degli Affari esteri, nei casi di neces-
sità ed urgenza, a ricorrere ad acquisti e
lavori in economia, anche in deroga alle
disposizioni di contabilità generale dello
Stato, ricorrendo preferibilmente all’im-
piego di risorse locali sia umane che
materiali. Il medesimo articolo 7, al
comma 4, rinvia, per le iniziative di coo-
perazione allo sviluppo, per il sostegno ai
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processi di ricostruzione e la partecipa-
zione alle iniziative delle Organizzazioni
internazionali, per il consolidamento dei
processi di pace e di stabilizzazione, al-
l’applicazione di norme contenute in due
distinti provvedimenti: l’articolo 57, commi
6 e 7, del Codice degli appalti pubblici, di
cui al decreto legislativo 12 aprile 2006,
n. 163, nonché l’articolo 3, commi 1 e 5,
e l’articolo 4, comma 2, del decreto-legge
10 luglio 2003, n. 165. L’articolo 57 del
decreto legislativo n. 163 del 2006 ri-
guarda, con riferimento agli appalti pub-
blici, la procedura negoziata senza previa
pubblicazione di un bando di gara: il
comma 6, in particolare, prevede che, ove
possibile, la stazione appaltante individui
gli operatori economici da consultare sulla
base di informazioni desunte dal mercato,
nel rispetto dei principi di trasparenza,
concorrenza, rotazione, e seleziona al-
meno tre operatori economici, che ven-
gono nel contempo invitati a presentare le
offerte. La scelta della stazione appaltante
avviene nei confronti di chi ha presentato
le più vantaggiose condizioni, previa veri-
fica del possesso dei requisiti di qualifi-
cazione. Il comma 7 dell’articolo 57, poi,
vieta in tutti i casi il rinnovo tacito dei
contratti aventi ad oggetto forniture, ser-
vizi, lavori, e dispone la nullità di quelli
eventualmente in tal modo sottoscritti. Il
comma 1 dell’articolo 3 del decreto-legge
n. 165 del 2003 dispone, inoltre, che si
applichino le disposizioni contenute nella
legge 6 febbraio 1992, n. 180, anche rela-
tivamente all’invio di personale, all’affida-
mento degli incarichi e alla stipula dei
contratti, nonché all’utilizzo delle neces-
sarie dotazioni strumentali, previsti dal
successivo articolo 4 del decreto-legge
n. 165 del 2003. Al riguardo, ricorda che
la richiamata legge 6 febbraio 1992,
n. 180, autorizza interventi da realizzarsi
sia attraverso la fornitura diretta di beni
e servizi, sia attraverso l’erogazione di
contributi ad organizzazioni internazio-
nali, a Stati esteri e ad enti pubblici e
privati italiani e stranieri. Tali organizza-
zioni ed enti di rilievo internazionale sono
indicati in un apposito elenco approvato
con decreto del Ministro degli affari esteri,

previo parere favorevole delle competenti
Commissioni parlamentari, aggiornato an-
nualmente. Segnala, altresì, che l’articolo
3, comma 5, del decreto-legge n. 165 del
2003 estende la deroga, prevista dall’arti-
colo 5, comma 1-bis, del decreto-legge 28
marzo 1997, n. 79, agli enti esecutori degli
interventi previsti dal decreto-legge mede-
simo, precisando che, qualora questi ul-
timi fossero soggetti privati, è necessaria
una garanzia fideiussoria bancaria. L’ar-
ticolo 5, comma 1-bis, del citato decreto-
legge n. 79 del 1997 prevede una deroga al
divieto posto alle amministrazioni pubbli-
che ed agli enti pubblici economici di
concedere anticipazioni del prezzo in ma-
teria di contratti di appalto di lavori, di
forniture e di servizi, con esclusione di
quelli riguardanti attività oggetto di cofi-
nanziamento da parte dell’Unione euro-
pea. Tale comma, infatti, prevede che il
divieto sopra richiamato non si applichi ai
finanziamenti erogati dal Ministero degli
Affari esteri per la realizzazione di inizia-
tive, interventi, programmi ed attività nel
settore della cooperazione allo sviluppo, in
favore di università e di organizzazioni
non governative riconosciute idonee ai
sensi dell’articolo 28 della legge 26 feb-
braio 1987, n. 49. In conclusione, nell’evi-
denziare la rilevanza del provvedimento al
nostro esame, propone fin d’ora di espri-
mere parere favorevole sul decreto-legge
in esame.

Mauro PILI (Misto) ricorda quanto re-
centemente avvenuto in Sardegna, dove,
presso i poligoni di Teulada, Capo Frasca
e del Salto di Quirra, sono state svolte
esercitazioni militari che hanno messo a
dura prova tali siti di importanza comu-
nitaria, al di fuori delle regole di ingaggio
autorizzate dal Parlamento. Pur riguar-
dando il provvedimento in esame la pro-
roga delle missioni internazionali, riter-
rebbe opportuno, pertanto, che nella pro-
posta di parere sia evidenziata la necessità
che tali regole di ingaggio siano rispettate,
anche alla luce del fatto che i siti men-
zionati sono compresi in aree di massima
tutela ambientale.
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Ermete REALACCI, presidente, nel con-
dividere i rilievi sollevati dal collega Pili,
che, a suo avviso, potrebbero più oppor-
tunamente inseriti nell’ambito delle pre-
messe della proposta di parere, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

Disposizioni in materia di acquisto e dismissione

delle autovetture di servizio o di rappresentanza

delle pubbliche amministrazioni.

C. 3220 Sorial.

(Alla I Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Oreste PASTORELLI (Misto-PSI-PLI)
relatore, comunica che la Commissione è
chiamata a esprimere il prescritto parere
sulla proposta di legge C. 3220, d’iniziativa
dei deputati Sorial ed altri, che reca di-
sposizioni in materia di acquisto e dismis-
sione delle autovetture di servizio o di
rappresentanza delle pubbliche ammini-
strazioni. Segnala che tale provvedimento,
composto da tre articoli, interviene in
ordine alla riduzione dei costi delle sud-
dette autovetture (cosiddette « auto blu »),
con la finalità di ridurre gli oneri che ne
derivano a carico della finanza pubblica,
in misura ulteriore rispetto a quanto pre-
visto dall’articolo 15 del decreto-legge
n. 66 del 2014, convertito nella legge n. 89
del 2014, nonché dal relativo provvedi-
mento attuativo, costituito dal decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri 25
settembre 2014. Evidenzia, quindi, che
l’articolo 1 della proposta di legge stabi-
lisce, al comma 1, a decorrere dal 1o

gennaio 2016, un generale divieto per tutte
le amministrazioni pubbliche, individuate
dall’elenco predisposto annualmente dal-
l’ISTAT, di acquistare autovetture di ser-
vizio e di rappresentanza, nonché di sti-
pulare contratti di leasing aventi ad og-
getto le autovetture medesime. Sottolinea
che il comma 2 del medesimo articolo
esclude dalle nuove regole stabilite al

comma 1 talune tipologie di servizi svolti
dalle amministrazioni pubbliche, quali, in
particolare, i servizi operativi di tutela
dell’ordine e della sicurezza pubblica,
della salute e dell’incolumità pubblica,
della sicurezza stradale, della difesa e
della sicurezza militare, nonché i servizi
ispettivi relativi a funzioni di carattere
fiscale e contributivo. Il comma 3 del
medesimo articolo reca, inoltre, il divieto
espresso per amministrazioni pubbliche di
assegnare autovetture a soggetti diversi da
quelli elencati al comma precedente e i
successivi commi 4 e 5 dispongono, quindi,
le relative norme sanzionatorie. Segnala,
inoltre, che l’articolo 2, al comma 1,
dispone, sulla base del censimento di cui
all’articolo 4 del decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 25 settembre 2014,
la vendita delle autovetture delle pubbli-
che amministrazioni, salvo quelle consen-
tite per i servizi individuati dal comma 2
dell’articolo 2, mediante vendita realizzata
nella forma di asta pubblica realizzata su
piattaforma elettronica. A tale proposito,
ricorda che l’articolo 3, comma 15, del
decreto legislativo n. 163 del 2006 (Codice
degli appalti pubblici) definisce l’asta elet-
tronica come un processo per fasi succes-
sive basato su un dispositivo elettronico di
presentazione di nuovi prezzi, modificati
al ribasso, o di nuovi valori riguardanti
taluni elementi delle offerte, che interviene
dopo una prima valutazione completa
delle offerte, permettendo che la loro
classificazione possa essere effettuata sulla
base di un trattamento automatico. Ri-
corda, altresì, che l’articolo 85, comma 1,
del suddetto decreto legislativo prevede
che, nelle procedure aperte, ristrette o
negoziate previo bando, quando ricorrano
determinate condizioni, le stazioni appal-
tanti possono stabilire che l’aggiudicazione
dei contratti di appalto avvenga attraverso
un’asta elettronica. Il comma 2 dell’arti-
colo 2 dispone, inoltre, che, a decorrere
dal 1o gennaio 2015, le dotazioni di bi-
lancio delle amministrazioni pubbliche per
l’acquisto e la gestione di autovetture,
salvo le eccezioni stabilite dall’articolo 1,
nonché i proventi derivanti dalle dismis-
sioni delle medesime siano trasferiti al
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Fondo di garanzia per le piccole e medie
imprese di cui all’articolo 2, comma 100,
della legge n. 662 del 1996. Fa presente,
infine, che l’articolo 3 demanda ad un
decreto del Ministro per la semplificazione
e la pubblica amministrazione, di concerto
con quello dell’economia, l’adozione, entro
novanta giorni dall’entrata in vigore della
legge, di un regolamento di attuazione
della nuova disciplina. Si riserva, quindi,

di presentare una proposta di parere an-
che sulla base dei rilievi che dovessero
emergere dal dibattito sul provvedimento
in esame.

Ermete REALACCI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito della discussione ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.10.
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RISOLUZIONI

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Michele Pompeo
META. – Interviene il sottosegretario di
Stato per le infrastrutture e i trasporti
Umberto Del Basso De Caro.

La seduta comincia alle 13.40.

7-00613 Dell’Orco: Agevolazioni tariffarie per i ser-

vizi di trasporto pubblico locale a favore di soggetti

economicamente svantaggiati.

(Seguito della discussione e rinvio).

La Commissione prosegue la discus-
sione della risoluzione in oggetto, rinviata
nella seduta del 27 ottobre 2015.

Michele Pompeo META, presidente,
propone, se non vi sono obiezioni, che la
pubblicità dei lavori sia assicurata anche
mediante impianti audiovisivi a circuito
chiuso.

Così rimane stabilito.

Michele Pompeo META, presidente, ri-
corda che nella seduta del 27 ottobre
scorso il rappresentante del Governo si era
riservato di esprimere il proprio parere sul
secondo impegno in attesa delle delibera-
zioni che sarebbero state assunte, da parte
della Conferenza unificata, nella seduta
del 5 novembre. Ricorda altresì che già in
precedenza il rappresentante del Governo
aveva accolto il primo impegno, mentre
aveva proposto una riformulazione del
terzo impegno. Invita quindi il rappresen-
tante del Governo a formulare le proprie
valutazioni sul secondo impegno.

Il sottosegretario Umberto DEL BASSO
DE CARO ribadisce il proprio parere fa-
vorevole sul primo impegno e sul terzo, a
condizione che sia riformulato come già
indicato dal sottosegretario Bressa nella
seduta del 23 settembre scorso. Per quanto
riguarda il secondo impegno, ricorda di
avere lui stesso chiesto alla Commissione
un rinvio nella seduta del 27 ottobre 2015,
in modo da poter verificare gli esiti della
Conferenza unificata Stato-regioni e auto-
nomie locali. A questo proposito fa pre-
sente che nella seduta del 5 novembre
della Conferenza unificata la questione è
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stata discussa, ma non si è addivenuti a
una deliberazione. Evidenzia pertanto che
la formulazione del secondo impegno della
proposta di risoluzione è tale da richiedere
sia una valutazione sulla disponibilità
delle risorse finanziarie che sarebbero de-
stinate a incrementare il concorso finan-
ziario dello Stato agli oneri del trasporto
pubblico locale, sia il consenso delle re-
gioni sull’utilizzo delle suddette risorse per
le finalità indicate nella stessa proposta di
risoluzione. In assenza di questi elementi,
il Governo non può esprimere parere
favorevole sull’impegno in questione.

Michele DELL’ORCO (M5S) dopo aver
richiamato i contenuti del secondo impe-
gno della proposta di risoluzione a sua
prima firma, sottolinea che, a suo giudizio,
non dovrebbe essere necessario attendere
oltre per porre in votazione una risolu-
zione di cui la Commissione ha avviato la
discussione quasi due mesi fa. Riterrebbe
invece molto più opportuno e appropriato
che il Governo si decidesse ad assumere
un impegno che la Commissione stessa,
ogni volta che ha considerato gli interventi
da attuare nel settore del trasporto pub-
blico locale, ha sempre indicato come
prioritario e assolutamente condivisibile.

Michele Pompeo META, presidente, se-
gnala che il consenso delle regioni all’at-
tuazione delle iniziative indicate nella pro-
posta di risoluzione è necessario e non
può prescindere dalla disponibilità di ri-
sorse aggiuntive, dal momento che per le
risorse stanziate è già stata individuata la
destinazione. Dal momento che si tratta di
un problema di reperimento e di attribu-
zione di risorse finanziarie, occorre a suo
avviso richiedere la partecipazione ai la-
vori della Commissione di un rappresen-
tante del Ministero dell’economia e delle
finanze, che si esprima sulla questione.
Altrimenti segnala a tutti i Gruppi la
possibilità di intervenire con strumenti
diversi, che per certi aspetti possono ri-
sultare anche più efficaci, prendendo a tal
fine in considerazione la possibilità di
presentare emendamenti al disegno di
legge di stabilità che sarà esaminato dalla
Camera in seconda lettura.

Il sottosegretario Umberto DEL BASSO
DE CARO, nel segnalare che non è sua
abitudine chiedere rinvii, ribadisce che sul
secondo impegno non è nelle condizioni di
potersi esprimere, perché, come segnalato
dal Presidente, l’accoglimento di tale im-
pegno presuppone la disponibilità di ri-
sorse aggiuntive. Condivide pertanto l’op-
portunità che un rappresentate del Mini-
stero dell’economia e delle finanze inter-
venga nei lavori della Commissione e
auspica che in quella occasione sia
espresso un parere favorevole sulla possi-
bilità di individuare le risorse necessarie
per dare attuazione alla proposta di riso-
luzione. Per quanto riguarda il Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti, esso
valuta in modo sicuramente favorevole le
finalità dell’atto di indirizzo in discus-
sione.

Michele DELL’ORCO (M5S) sottolinea
l’esigenza che la Commissione proceda
rapidamente nel senso indicato dal Presi-
dente. Ritiene infatti che, una volta ga-
rantite le risorse finanziarie necessarie, il
parere delle regioni non possa che essere
favorevole all’attuazione degli impegni in-
dicati nella proposta di risoluzione.

Michele Pompeo META, presidente, ri-
badisce la volontà di sollecitare il Mini-
stero dell’economia e delle finanze a pro-
nunciarsi sui contenuti della proposta di
risoluzione e, in particolare, sul secondo
impegno. Osserva altresì che la Commis-
sione, come indicato dal collega Dell’Orco,
ha più volte sottolineato l’esigenza che
siano attuate iniziative analoghe a quelle
indicate nell’atto di indirizzo e che, sotto
questo profilo, deve intendersi come un
gesto di riguardo nei confronti dei pre-
sentatori dell’atto stesso, il fatto che altri
Gruppi non abbiano presentato proprie
proposte di risoluzione, di contenuto ana-
logo, che si affiancassero a quella in
discussione.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia quindi il seguito della discussione
ad una successiva seduta.
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7-00778 Garofalo: Potenziamento delle infrastrut-

ture e dei servizi di trasporto in Sicilia.

(Seguito della discussione e conclusione –
Approvazione di un nuovo testo
n. 8-00152).

La Commissione prosegue la discus-
sione della risoluzione in oggetto, rinviata
nella seduta del 27 ottobre 2015.

Il sottosegretario Umberto DEL BASSO
DE CARO, formulando le valutazioni del
Governo sulla proposta di risoluzione in
discussione, esprime parere favorevole sul-
l’alinea del dispositivo, a condizione che
sia riformulato, nel senso che le parole « a
sottoscrivere gli adeguati protocolli di in-
tesa con la regione siciliana » siano sosti-
tuite dalle seguenti: « ad intraprendere, di
concerto con la Regione Siciliana e gli enti
locali interessati, opportune iniziative ».

Esprime quindi parere favorevole sulla
lettera a) contenuta nel dispositivo, a con-
dizione che sia riformulata, nel senso che
le parole: « anche tenendo conto del traf-
fico che deriverà dalla realizzazione della
dorsale sud-nord Ragusa-Gela-Licata-Ca-
nicattì-Caltanissetta Xirbi » siano sostituite
dalle seguenti: « creando condizioni favo-
revoli per un incremento della regolarità
dei servizi per tutte le relazioni di traffico
che interessano l’impianto ». Osserva in-
fatti che, in merito alla richiesta di am-
modernamento e di efficientamento della
stazione di Caltanissetta Xirbi, sono già in
corso di affidamento gli interventi di up-
grading tecnologico e di efficientamento
infrastrutturale nell’ambito del progetto di
« Potenziamento e velocizzazione dell’iti-
nerario Palermo-Catania-Messina », inse-
rito nel Contratto istituzionale di sviluppo
per la realizzazione della direttrice ferro-
viaria Messina-Catania-Palermo del 28
Febbraio 2013, il cui costo a vita intera è
pari a 20 milioni di euro. Gli interventi
nell’impianto, che ammontano a circa 2
milioni di euro, consentiranno di gestire la
circolazione nella stazione con un nuovo
impianto di comando e controllo teleco-
mandato dal posto centrale di Palermo,

creando condizioni favorevoli per un in-
cremento della regolarità dei servizi per
tutte le relazioni di traffico che interes-
sano l’impianto.

Esprime parere favorevole sulle lettere
b) e c) del dispositivo.

In merito alla lettera d), esprime parere
favorevole a condizione che sia riformu-
lata, anche per ragioni di coordinamento,
nel senso che le parole: « mediante previ-
sione, nei citati Protocolli, di adeguate
soluzioni di collegamento tra le aree in-
terne e le stazioni minori della tratta »
siano sostituite dalle seguenti: « anche me-
diante previsione di adeguate soluzioni di
collegamento tra le aree interne e le
stazioni minori della tratta ». Osserva in-
fatti che gli studi al momento sviluppati
prevedono la possibilità di servizio nelle
località di Roccapalumba e Fiumetorto per
l’interscambio, rispettivamente, con le di-
rettrici Palermo-Agrigento e Palermo-Mes-
sina. Ulteriori ipotesi potranno essere svi-
luppate nell’ambito dello sviluppo proget-
tuale per « l’alta velocità light » Palermo-
Catania, in relazione a valutazioni del
rapporto tra costi e benefici. Per quanto
riguarda il miglioramento dei collegamenti
ferroviari sottolinea che per la rete della
regione Sicilia è in atto un ampio pro-
gramma di interventi di potenziamento di
carattere sia infrastrutturale che tecnolo-
gico. Per i collegamenti che interessano in
particolare l’impianto di Caltanissetta
Xirbi, ricorda gli interventi previsti tra
Fiumetorto e Raddusa, anch’essi inseriti
nel citato Contratto istituzionale di svi-
luppo per la realizzazione della direttrice
ferroviaria Messina-Catania-Palermo. Tali
azioni consentiranno complessivamente la
velocizzazione dei collegamenti fra Pa-
lermo e Catania con l’obiettivo di conse-
guire una significativa riduzione dei tempi
di percorrenza sull’intero itinerario Paler-
mo-Catania.

Alessandro PAGANO (AP) esprime per-
plessità sulle proposte di riformulazione
avanzate dal rappresentante del Governo.
Osserva infatti che il protocollo d’intesa è
uno strumento efficace e di rapida attua-
zione, che permette il coinvolgimento di
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una pluralità di soggetti. Al contrario la
riformulazione proposta rischia di com-
plicare e di ritardare l’attuazione degli
impegni indicati nella proposta di risolu-
zione. Più in generale segnala che l’atto di
indirizzo individua alcuni interventi di
dimensioni finanziarie contenute, che al
tempo stesso, risultano di essenziale im-
portanza per la Sicilia, tanto più se si
considera che nella regione di fatto è
presente una sola linea ferroviaria, con la
conseguenza che, per citare soltanto il
caso dei collegamenti da Trapani a Cata-
nia, è necessario impiegare non meno di
sei ore. Per questo rivolge al rappresen-
tante del Governo un caloroso invito a
cercare di individuare il percorso più
efficace per pervenire alla realizzazione di
opere essenziali, come quelle indicate nella
proposta di risoluzione, per migliorare la
situazione dei trasporti in Sicilia.

Michele Pompeo META, presidente, os-
serva che la proposta di risoluzione è stata
scritta prima che intervenissero importanti
sviluppi nella definizione della politica
infrastrutturale del Governo, richiamando,
in particolare, il « Masterplan per il Mez-
zogiorno ». Ritiene pertanto opportuno un
adeguamento del testo aggiornandolo sulla
base di questi elementi sopravvenuti. Se-
gnala altresì la discussione in corso sul
tema del Ponte sullo Stretto e sulle opere
comunque connesse o alternative. Osserva
infine che i protocolli d’intesa possono
essere promossi da più soggetti, e comun-
que devono essere condivisi da tutti i
soggetti coinvolti, per cui non è sufficiente
un impegno in questo senso rivolto sol-
tanto al Governo.

Vincenzo GAROFALO (AP) condivide le
considerazioni del Presidente con riferi-
mento al fatto che l’atto di indirizzo può
essere oggetto di adeguamenti, anche les-
sicali. Osserva d’altra parte che, proprio in
relazione ad una logica di programma-
zione organica, quale è stata adottata nel
« Masterplan per il Mezzogiorno », appare
contraddittorio insistere, da parte del rap-
presentante del Governo, sulla concerta-
zione con gli enti locali. Al contrario
l’elemento fondamentale della proposta di
risoluzione in discussione è l’individua-
zione del ruolo strategico che la stazione
di Caltanissetta Xirbi può svolgere per
tutto il sistema dei trasporti in Sicilia.

Il sottosegretario Umberto DEL BASSO
DE CARO rinuncia ad insistere sulla ri-
formulazione dell’alinea del dispositivo
della proposta di risoluzione.

Vincenzo GAROFALO (AP) accoglie la
riformulazione proposta dal rappresen-
tante del Governo delle lettere a) e d).

La Commissione approva la nuova for-
mulazione della risoluzione Garofalo
7-00778 (vedi allegato).

Michele Pompeo META, presidente, av-
verte che la risoluzione approvata assume
il numero 8-00152.

La seduta termina alle 14.15.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.15 alle 14.30.

Martedì 10 novembre 2015 — 139 — Commissione IX



ALLEGATO

7-00778 Garofalo: Potenziamento delle infrastrutture
e dei servizi di trasporto in Sicilia.

NUOVO TESTO APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La IX Commissione,

premesso che:

con le disposizioni di cui all’arti-
colo 1, comma 1 (« Disposizioni urgenti
per sbloccare gli interventi sugli assi fer-
roviari Napoli-Bari e Palermo-Catania-
Messina), del decreto-legge 12 settembre
2014, n. 133, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 164 del 2014, cosid-
detto « Sblocca Italia », l’amministratore
delegato di Ferrovie dello Stato italiane è
stato nominato, per la durata di due anni
dall’entrata in vigore del decreto-legge,
commissario per la realizzazione delle
opere relative alla tratta ferroviaria cono-
sciuto come « alta velocità ferroviaria li-
ght » Messina, Catania e Palermo;

sotto un profilo prettamente terri-
toriale nella prima ipotesi progettuale, la
tratta che collegava Catania a Palermo
avrebbe bypassato completamente le pro-
vince di Enna, Caltanissetta e indiretta-
mente anche la provincia di Agrigento. Per
modificare questo progetto, oltre alle forti
sollecitazioni dei territori della aree in-
terne della Sicilia, sono state presentate da
parte di parlamentari di tutti i Gruppi,
diversi atti di sindacato ispettivo e di
indirizzo;

grazie alla pressione dell’opinione
pubblica e del Parlamento nel nuovo trac-
ciato è stato previsto l’obbligatorio passag-
gio nelle province di Enna e Caltanissetta,
individuando di fatto, nella stazione di
Caltanissetta Xirbi, lo snodo ferroviario
principale al centro dell’isola;

il comitato di pilotaggio istituito
presso il dipartimento delle infrastrutture
della regione siciliana, titolare del con-
tratto istituzionale di servizio tra regione
siciliana e Rete ferroviaria italiana, su
indirizzo del Ministro interrogato, ha reso
il 3 dicembre 2014 parere favorevole allo
studio di fattibilità sulla velocizzazione del
tracciato tradizionale Palermo-Catania che
passa per Enna e Caltanissetta Xirbi, con
un tempo di percorrenza con collegamento
diretto di 1:45 minuti e con velocità di
progetto a 200 chilometri all’ora;

il nuovo progetto di « alta velocità
ferroviaria light » in Sicilia, Messina-Cata-
nia-Palermo, altro non è che il prolunga-
mento di un progetto infrastrutturale su
scala europea che, una volta completato,
da Nord a Sud dell’Europa, garantirà le
percorrenze sul corridoio Berlino-Pa-
lermo;

recentemente Trenitalia nell’ambito
delle pattuizioni contrattuali con la re-
gione siciliana in ordine al redigendo con-
tratto di servizio ha previsto la realizza-
zione di nuovi collegamenti ferroviari in
Sicilia, attraverso una mini dorsale sud-
nord, la cosiddetta Ragusa-Gela-Licata-
Canicattì-Caltanissetta. Anche i collega-
menti a servizio dei paesi della provincia
di Agrigento confluiranno su Caltanissetta
Xirbi per dare al territorio agrigentino
nuove opportunità di collegamenti verso
Catania e Palermo;

in questo quadro la stazione di
Caltanissetta Xirbi può trasformarsi in un
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« hub » vero e proprio, mediante la rea-
lizzazione di una stazione intermodale
dove avviene lo scambio tra « ferro e
ferro » e tra « ferro e gomma » in tutte le
direzioni;

si ritiene opportuna un’azione mi-
rata ad impegnare il Governo nazionale
nel potenziamento, in termini di servizi e
di efficienza, della stazione di Caltanissetta
Xirbi, sia con l’ampliamento della strut-
tura ferroviaria, sia con la previsione dei
necessari collegamenti con linee di auto-
bus, taxi e car sharing privati;

peraltro il collegamento veloce
Messina-Catania-Palermo necessita di un
numero ridotto di fermate in ogni provin-
cia. I paesi del Vallone, tra le province di
Caltanissetta e Palermo, non devono ri-
manere isolati a causa della loro posizione
geografica. Si ritiene necessario indivi-
duare una sola stazione, baricentrica nel
Vallone, opportunamente valorizzata con
un interscambio ferro-gomma coordinato,

impegna il Governo:

a sottoscrivere gli adeguati protocolli
di intesa con la Regione Siciliana, al fine
di inquadrare il progetto « alta velocità
ferroviaria light » che collegherà Messina,
Catania, Enna, Caltanissetta e Palermo, in
un più ampio e coordinato intervento di

rilancio dei collegamenti e dei servizi in-
frastrutturali ai cittadini, prevedendo:

a) l’ammodernamento e l’efficien-
tamento della stazione di Caltanissetta
Xirbi, quale snodo ferroviario principale al
centro dell’isola e punto di scambio « fer-
ro-ferro » e « ferro-gomma », creando con-
dizioni favorevoli per un incremento della
regolarità dei servizi per tutte le relazioni
di traffico che interessano l’impianto;

b) un intervento di manutenzione
sulla strada statale 122-bis che collega la
città di Caltanissetta con la stazione di
Caltanissetta Xirbi, finalizzato a garantire
una maggiore sicurezza e un maggior
comfort per chi si dirige verso la stazione
di Xirbi;

c) il miglioramento dei collega-
menti ferroviari minori e viari delle aree
del centro dell’isola, con l’hub costituito
dalla stazione di Caltanissetta Xirbi;

d) la previsione di un numero li-
mitato di fermate intermedie – oltre a
quelle nei capoluoghi provinciali – al fine
di garantire in alcune fasce orarie l’uti-
lizzo della linea veloce Palermo-Catania
anche ai cittadini delle aree interne della
Sicilia, anche mediante previsione di ade-
guate soluzioni di collegamento tra le aree
interne e le stazioni minori della tratta.

(8-00152) « Garofalo, Pagano, Cancelleri,
Cardinale ».
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Guglielmo EPIFANI.

La seduta comincia alle 14.05.

Disposizioni per il superamento del bicameralismo

paritario, la riduzione del numero dei parlamentari,

il contenimento dei costi di funzionamento delle

istituzioni, la soppressione del CNEL e la revisione

del titolo V della parte II della Costituzione.

C. 2613-B cost., approvato, in prima deliberazione,

dal Senato, modificato, in prima deliberazione, dalla

Camera e nuovamente modificato, in prima delibe-

razione, dal Senato.

(Parere alla I Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Dario GINEFRA (PD), relatore, illustra
il contenuto del provvedimento in titolo.
Ricorda che la Commissione ha già
espresso un primo parere sul testo l’11
dicembre 2014. Con riguardo alle modifi-
che apportate nel corso dell’iter al Senato,
segnala che rispetto al testo approvato
dalla Camera il 12 marzo 2015, le prin-
cipali novità hanno riguardato in partico-
lare:

la ridefinizione delle funzioni del
nuovo Senato;

la previsione in base alla quale l’ele-
zione dei senatori da parte dei consigli
regionali avviene in conformità alle scelte
espresse dagli elettori per i candidati con-
siglieri in occasione del rinnovo di tali
organi;

l’introduzione di due nuove materie
(« disposizioni generali e comuni sulle
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politiche sociali » e « commercio con
l’estero ») che possono essere attribuite
alle regioni nell’ambito del procedimento
di cui all’articolo 116, terzo comma, della
Costituzione (cosiddetto regionalismo dif-
ferenziato);

il ripristino della previsione (già pre-
sente nel testo approvato dal Senato in
prima lettura) in base alla quale i cinque
giudici di nomina parlamentare della
Corte Costituzionale sono eletti distinta-
mente dalla Camera (tre) e dal Senato
(due);

la sostituzione dell’espressione « ade-
guamento » degli statuti con l’espressione
« revisione » per riferirsi al momento dal
quale il titolo V riformato risulterà appli-
cabile alle Regioni e statuto speciale e alle
province autonome;

l’applicabilità alle Regioni a statuto
speciale e alle province autonome, a de-
correre dalla revisione dei predetti statuti,
dell’articolo 116, terzo comma, della Co-
stituzione, relativo al cosiddetto « regiona-
lismo differenziato », con una disciplina
transitoria per il periodo precedente;

la possibilità di approvare la nuova
legge elettorale del Senato anche nella
legislatura in corso, prevedendo conse-
guentemente che il termine per il ricorso
alla Corte costituzionale su tale legge elet-
torale scada il decimo giorno dall’entrata
in vigore della legge medesima;

l’introduzione per le Regioni di un
termine per adeguarsi alla nuova legge
elettorale del Senato, fissato in 90 giorni
dall’entrata in vigore della legge mede-
sima.

In particolare, ricorda che l’articolo 30
modifica il terzo comma dell’articolo 116
della Costituzione, che disciplina l’ipotesi
di estensione di forme e condizioni par-
ticolari di autonomia alle Regioni a statuto
ordinario (cosiddetto « regionalismo diffe-
renziato »).

A seguito delle modifiche apportate:

viene ridefinito l’ambito delle materie
nelle quali possono essere attribuite par-
ticolari forme di autonomia alle regioni
ordinarie facendo riferimento ai seguenti
ambiti di competenza legislativa statale (il
vigente articolo 116 Cost. richiamava an-
che le materie di competenza concorrente,
competenza ora superata dal nuovo arti-
colo 117 Cost.): organizzazione della giu-
stizia di pace; disposizioni generali e co-
muni per le politiche sociali; istruzione,
ordinamento scolastico, istruzione univer-
sitaria; programmazione strategica della
ricerca scientifica e tecnologica; politiche
attive del lavoro e istruzione e formazione
professionale; commercio con l’estero;
beni culturali e paesaggistici; ambiente e
ecosistema; ordinamento sportivo; attività
culturali; turismo; governo del territorio);

è introdotta una nuova condizione
per tale attribuzione, essendo necessario
che la regione sia in condizione di equi-
librio tra le entrate e le spese del proprio
bilancio;

l’iniziativa della regione interessata
non è più presupposto necessario per
l’attivazione del procedimento legislativo
aggravato, ma solo condizione eventuale;

l’attribuzione delle forme speciali di
autonomia avviene con legge « approvata
da entrambe le Camere », senza però ri-
chiedere più la maggioranza assoluta dei
componenti, ferma restando la necessità
dell’intesa tra lo Stato e la regione inte-
ressata.

Con riferimento agli ambiti di compe-
tenza della X Commissione, segnala che le
ulteriori modifiche del Senato hanno ri-
guardato il nuovo articolo 116, terzo
comma, della Costituzione, ampliando il
novero delle materie che possono essere
oggetto del cosiddetto « regionalismo dif-
ferenziato ». In particolare, rispetto al te-
sto approvato dalla Camera, sono state
aggiunte le « disposizioni generali e co-
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muni per le politiche sociali » ed il « com-
mercio con l’estero ».

Al riguardo, ricorda che il « commercio
con l’estero » è materia attribuita alla
competenza esclusiva statale (in base al
nuovo articolo 117, secondo comma, let-
tera q)). Nella Costituzione vigente tale
materia appartiene agli ambiti di compe-
tenza concorrente.

Guglielmo EPIFANI, presidente, nessun
altro chiedendo di parlare, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

DL 153/2015: Misure urgenti per la finanza pubblica.

C. 3386 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla VI Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Daniele MONTRONI (PD) relatore, illu-
stra il contenuto del provvedimento d’ur-
genza in titolo. Osserva che il decreto-
legge, che reca disposizioni solo indiretta-
mente riconducibili agli ambiti di compe-
tenza della X Commissione, è volto ad
adottare misure finalizzate ad assicurare
la compensazione degli effetti finanziari
connessi alla mancata autorizzazione da
parte della Commissione europea al mec-
canismo di reverse charge per l’IVA nel
settore della grande distribuzione, nonché
per consentire un termine più lungo per la
presentazione della richiesta di accesso
alla procedura di collaborazione volonta-
ria e per contenere i correlati termini di
decadenza per l’accertamento e l’atto di
contestazione.

Per quanto attiene alla neutralizza-
zione della clausola di salvaguardia, ri-
corda che l’articolo 1, comma 629, lettera
a), n. 3), capoverso d-quinquies della legge
di stabilità per l’anno 2015 ha introdotto
il meccanismo del cosiddetto reverse
charge alle cessioni di beni effettuate nei
confronti di ipermercati, supermercati e
discount alimentari. Il meccanismo previ-
sto aveva carattere temporaneo, trovando

applicazione per un periodo di quattro
anni. Per reverse charge o inversione con-
tabile si intende un particolare meccani-
smo che prevede il trasferimento di una
serie di obblighi relativi alle modalità con
cui viene assolta l’IVA dal cedente di beni
e servizi all’acquirente. In tal modo, l’ac-
quirente risulta allo stesso tempo creditore
e debitore del tributo, con obbligo di
registrare la fattura sia nel registro degli
acquisti, che in quello delle fatture. Tale
sistema, ritenuto particolarmente efficace
nella prevenzione delle frodi IVA, è già
applicabile nell’ordinamento italiano in
una serie di ipotesi specifiche. L’introdu-
zione del reverse charge è soggetta alla
preventiva autorizzazione della Commis-
sione europea. In conseguenza di ciò,
l’articolo 1, comma 632, della legge di
stabilità per il 2015, ha previsto una
clausola di salvaguardia a compensazione
degli effetti finanziari connessi all’even-
tuale mancata autorizzazione da parte
della Commissione europea. Nello speci-
fico, la norma prevede l’adozione entro il
30 giugno 2015 di un provvedimento da
parte del direttore dell’Agenzia delle do-
gane e dei monopoli di aumento dell’ali-
quota dell’accisa sulla benzina e sulla
benzina con piombo e dell’aliquota sul
gasolio usato come carburante. La Com-
missione europea, nella comunicazione al
Consiglio europeo del 22 maggio 2015,
nell’ambito della procedura di cui all’ar-
ticolo 395 della direttiva 2006/112/CE, si è
opposta alla richiesta di concedere la mi-
sura di deroga necessaria per l’applica-
zione del reverse charge alle forniture
riguardanti la grande distribuzione, poiché
un’applicazione indistinta e globale del
reverse charge ad un alto numero di pro-
dotti destinati essenzialmente al consumo
finale non può essere considerata una
misura speciale prevista dall’articolo 395
della cosiddetta direttiva IVA. Al fine di
evitare l’attivazione della clausola di sal-
vaguardia, il decreto-legge 19 giugno 2015,
n. 78, (cosiddetto decreto enti territoriali)
ha differito dal 30 giugno al 30 settembre
2015 il termine per l’adozione del prov-
vedimento del direttore dell’Agenzia delle
dogane e dei monopoli. Con il decreto-
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legge in esame la clausola di salvaguardia
viene superata per l’esercizio in corso con
l’individuazione di una copertura alterna-
tiva all’incremento delle accise sui carbu-
ranti, ossia mediante l’utilizzo delle mag-
giori entrate attestate dall’Agenzia delle
entrate sulla base delle richieste di accesso
alle procedure di voluntary disclosure e
iscritte a bilancio dello Stato.

Per quanto attiene alla proroga della
voluntary disclosure, la legge 15 dicembre
2014, n. 186, ha introdotto una serie di
disposizioni in materia di emersione e
rientro di capitali detenuti all’estero, non-
ché per il potenziamento della lotta al-
l’evasione fiscale e disposizioni in materia
di autoriciclaggio. Nello specifico, le
norme in materia di voluntary disclosure
prevedono una procedura di collabora-
zione volontaria del contribuente con
l’amministrazione fiscale per l’emersione e
il rientro in Italia di capitali detenuti
all’estero in relazione a violazioni com-
messe fino al 30 settembre 2014.

Passando al merito delle disposizioni, il
provvedimento si compone di tre articoli e
reca disposizioni volte a:

disattivare la clausola di salvaguar-
dia, prevista dalla legge di stabilità 2015,
per la mancata autorizzazione UE al mec-
canismo IVA di reverse charge nella grande
distribuzione alimentare; a tal fine, il
previsto aumento dell’accisa dei carbu-
ranti per il 2015 viene sostituito con la
copertura mediante le maggiori entrate
derivanti dalle procedure di voluntary di-
sclosure per la regolarizzazione dei capi-
tali detenuti all’estero;

prevedere, con riferimento alla vo-
luntary disclosure, che la richiesta di ac-
cesso alla procedura sia irrevocabile e non
possa essere presentata più di una volta;
prorogare il termine per accedere alla
procedura al 30 novembre 2015, con pos-
sibilità di integrare l’istanza con docu-
menti ed informazioni entro il 30 dicem-
bre 2015;

disporre che l’ammontare di tutte le
prestazioni corrisposte dalla previdenza
professionale per la vecchiaia, i superstiti

e l’invalidità Svizzera (LPP), in qualunque
forma erogate, siano assoggettate, ai fini
delle imposte dirette, su istanza del con-
tribuente, all’aliquota del 5 per cento.

Per effetto delle modifiche apportate al
Senato:

la gestione delle istanze di collabo-
razione volontaria presentate per la prima
volta a decorrere dal 10 novembre 2015
viene attribuita ad una specifica articola-
zione dell’Agenzia delle entrate da indivi-
duare con provvedimento del Direttore
dell’Agenzia medesima;

l’esonero dagli obblighi dichiarativi,
ai fini della voluntary disclosure, previsto
in favore dei lavoratori frontalieri per il
conto corrente estero su cui sono accre-
ditati lo stipendio o altri emolumenti, si
estende anche agli eventuali cointestatari o
beneficiari di procure e deleghe sul conto
stesso;

le prestazioni erogate dai diversi enti
o istituti svizzeri di prepensionamento
sono assoggettate, ai fini delle imposte
dirette, ad aliquota del 5 per cento.

L’articolo 1, non modificato dal Senato,
disattiva gli effetti della clausola di salva-
guardia disposta dalla legge di stabilità
2015 (articolo 1, comma 632, terzo pe-
riodo, della legge n. 190 del 2014) intro-
dotta per fornire adeguata copertura fi-
nanziaria alle minori entrate derivanti dal
mancato rilascio, da parte dell’UE, dell’au-
torizzazione alle misure di deroga in ma-
teria di applicazione del meccanismo del-
l’inversione contabile a fini IVA alla
grande distribuzione alimentare. Si di-
spone, a tal fine e per il solo anno 2015,
che alle minori entrate derivanti dalla
mancata autorizzazione si provveda, in
luogo dell’aumento delle accise sui carbu-
ranti, mediante l’utilizzo di quota parte
delle maggiori entrate derivanti dalle pro-
cedure di voluntary disclosure per la re-
golarizzazione dei capitali detenuti al-
l’estero. L’aumento dell’accisa sui carbu-
ranti slitta, conseguentemente, all’anno
2016. Al riguardo, tuttavia si rammenta
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che l’articolo 3, comma 3 del disegno di
legge di stabilità 2016 (S. 2111) disattiva
tale aumento di accisa previsto per il 2016.

L’articolo 2 modifica alcune disposi-
zioni relative alla procedura di collabora-
zione volontaria (cd. voluntary disclosure)
per la regolarizzazione dei capitali dete-
nuti all’estero, introdotta dalla legge 15
dicembre 2014, n. 186, prevedendo tra
l’altro una proroga (al 30 novembre 2015)
per la presentazione dell’istanza, l’indivi-
duazione di un’articolazione dell’Agenzia
delle entrate per la gestione delle istanze
e una specifica disciplina, valida per la
collaborazione volontaria, per le presta-
zioni previdenziali corrisposte dalla Sviz-
zera.

L’articolo 2, comma 1, lettera b), n. 1
aggiunge la lettera b-bis) al comma 1
dell’articolo 5-quinquies del decreto-legge
n. 167 del 1990, chiarendo che le norme
sulla collaborazione volontaria non hanno
impatto sull’applicazione delle disposizioni
antiriciclaggio, contenute nel decreto legi-
slativo n. 231 del 2007, fatta eccezione per
le norme in tema di sanzioni amministra-
tive per le violazioni del divieto di utilizzo,
in qualunque forma, di conti o libretti di
risparmio in forma anonima o con inte-
stazione fittizia aperti presso Stati esteri.

L’articolo 2, comma 1, lettera b), n. 2
modifica il comma 3 dell’articolo 5-quin-
quies. Per effetto delle modifiche in com-
mento, con finalità di coordinamento, il
predetto termine del 30 settembre viene
posticipato al 30 novembre 2015; si chia-
risce inoltre la non punibilità delle con-
dotte di autoriciclaggio commesse in rela-
zione a delitti tributari commessi sino alla
data del 30 dicembre 2015, ove l’istanza di
accesso alla procedura sia tempestiva-
mente integrata oppure siano inviati entro
detto termine i documenti e le informa-
zioni a corredo dell’istanza medesima.

Nel corso dell’esame al Senato è stata
inoltre aggiunta una lettera b-bis) al
comma 2 dell’articolo 2 in esame; ai sensi
della norma introdotta, ai fini della vo-
luntary disclosure, l’esonero dagli obblighi
dichiarativi previsto dall’articolo 38,
comma 13, lettera b), del decreto legge 31
maggio 2010, n. 78, per i cd. lavoratori
frontalieri (più precisamente, soggetti re-
sidenti in Italia che prestano la propria
attività lavorativa in via continuativa al-
l’estero in zone di frontiera e in Paesi
limitrofi) si estende, con riferimento al
conto corrente costituito all’estero per
l’accredito degli stipendi o altri emolu-
menti derivanti dalle attività lavorative ivi
svolte, anche agli eventuali cointestatari o
beneficiari di procure e deleghe sul conto
stesso.

L’articolo 3 reca la consueta clausola di
entrata in vigore del decreto-legge.

Si riserva quindi di presentare una
proposta di parere favorevole.

Gianluca BENAMATI (PD), nel ritenere
assolutamente condivisibile il contenuto
del provvedimento in esame, preannuncia
il voto favorevole del proprio gruppo.

La seduta termina alle 14.25.

AUDIZIONI INFORMALI

Martedì 10 novembre 2015.

Seguito dell’audizione del presidente dell’Associa-

zione nazionale filiera industria automobilistica

(ANFIA), Roberto Vavassori, sull’impatto della vi-

cenda Volkswagen sulla filiera nazionale dell’auto-

motive, sui consumatori e sull’ambiente.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 14.25 alle 15.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Cesare DAMIANO.

La seduta comincia alle 14.10.

Disposizioni in materia di acquisto e dismissione

delle autovetture di servizio o di rappresentanza

delle pubbliche amministrazioni.

C. 3220 Sorial.

(Parere alla I Commissione).

(Esame e conclusione – Nulla osta).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Cesare DAMIANO, presidente, segnala
che l’espressione del parere di competenza

alla I Commissione avrà luogo nella me-
desima seduta odierna.

Marialuisa GNECCHI (PD), relatrice,
avverte preliminarmente che la Commis-
sione è chiamata a esprimere il proprio
parere sulla proposta di legge atto Camera
n. 3220, recante disposizioni in materia di
acquisto e dismissione delle autovetture di
servizio o di rappresentanza delle pubbli-
che amministrazioni. Ricorda che l’obiet-
tivo del provvedimento è introdurre mi-
sure ulteriori rispetto a quelle già previste
dalla normativa vigente, riconducibili prin-
cipalmente all’articolo 15 del decreto-legge
n. 66 del 2014, convertito con modifica-
zioni, dalla legge n. 89 del 2014, e al
relativo provvedimento attuativo, costituito
dal decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri del 25 settembre 2014. Rileva che,
a tal fine, l’articolo 1 della proposta di
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legge stabilisce al comma 1, che a decor-
rere dal 1o gennaio 2016, si applichi un
generale divieto per tutte le amministra-
zioni pubbliche inserite nel conto econo-
mico consolidato della Pubblica ammini-
strazione di acquistare autovetture di ser-
vizio e di rappresentanza, nonché di sti-
pulare contratti di leasing aventi ad
oggetto le autovetture medesime. Il comma
2 esclude dalle nuove regole stabilite al
comma 1 i seguenti servizi svolti dalle
amministrazioni pubbliche: servizi opera-
tivi di tutela dell’ordine e della sicurezza
pubblica, della salute e dell’incolumità
pubblica, della sicurezza stradale, della
difesa e della sicurezza militare; servizi
ispettivi relativi a funzioni di carattere
fiscale e contributivo. In ordine a tali
eccezioni, osserva che la norma precisa
che restano ferme le disposizioni concer-
nenti le autovetture adibite ai suddetti
servizi. Il comma 3 reca il divieto espresso
per amministrazioni pubbliche di asse-
gnare autovetture a soggetti diversi da
quelli elencati al comma precedente, pre-
cisandosi poi ai commi 4 e 5 le norme
sanzionatorie, costituite dalla nullità degli
atti adottati in violazione della nuova
disciplina, qualificati altresì come illecito
disciplinare, con applicazione di una san-
zione pecuniaria da mille a cinquemila
euro, salva l’azione di responsabilità per
danno erariale, nonché dall’obbligo di ven-
dere secondo le norme di dismissione
dettate dall’articolo 2 della proposta di
legge le autovetture acquistate al di fuori
dei casi consentiti dalle disposizioni in
esame. Segnala che l’articolo 2 dispone la
vendita delle autovetture delle pubbliche
amministrazioni, salvo quelle consentite
per i servizi individuati dal comma 2
dell’articolo 1, mediante vendita realizzata
nella forma di asta pubblica realizzata su
piattaforma elettronica. Si precisa che la
dismissione avverrà sulla base del censi-
mento delle autovetture previsto dal de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 25 settembre 2014. Rileva che il
comma 2 dispone che, a decorrere dal
2015, le dotazioni di bilancio delle ammi-
nistrazioni pubbliche per l’acquisto e la
gestione di autovetture, salve le eccezioni

stabilite dall’articolo 1, nonché i proventi
derivanti dalle dismissioni delle medesime
siano trasferiti al Fondo di garanzia per le
piccole e medie imprese di cui all’articolo
2, comma 100, della legge n. 662 del 1996.
Osserva, infine, che l’articolo 3 demanda
ad un decreto del Ministro per la sempli-
ficazione e la pubblica amministrazione,
di concerto con quello dell’economia e
delle finanze, l’adozione entro novanta
giorni dall’entrata in vigore del provvedi-
mento del relativo regolamento di attua-
zione. Si dispone, inoltre, che la legge entri
in vigore il giorno successivo a quello della
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Conclusivamente, rileva che il provve-
dimento si muove nella direzione di una
decisa riduzione del parco autovetture
delle pubbliche amministrazioni e delle
relative spese, incidendo su un settore nel
quale in questa legislatura sono stati as-
sunti interventi legislativi di ampia por-
tata, ancora in corso di attuazione. Os-
serva che, per quanto attiene alle materie
di competenza della Commissione, il prov-
vedimento assume rilevanza essenzial-
mente in relazione alla previsione delle
sanzioni in caso di violazione della nuova
disciplina. Nel segnalare che non è questa
la sede per discutere in ordine al merito
delle soluzioni proposte dal progetto di
legge in esame, che potranno essere op-
portunamente vagliate nell’ambito della I
Commissione, propone di esprimere nulla
osta sul provvedimento.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere della relatrice.

DL 174/2015 Proroga delle missioni internazionali

delle Forze armate e di polizia, iniziative di coope-

razione allo sviluppo e sostegno ai processi di

ricostruzione e partecipazione alle iniziative delle

organizzazioni internazionali per il consolidamento

dei processi di pace e di stabilizzazione.

C. 3393 Governo.

(Parere alle Commissioni riunite III e IV).

(Esame e rinvio).
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La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che, secondo quanto convenuto nella riu-
nione dell’Ufficio di presidenza, integrato
dai rappresentanti dei gruppi, della Com-
missione, l’espressione del parere di com-
petenza alle Commissioni riunite III e IV
avrà luogo nella seduta di domani, mer-
coledì 11 novembre.

Gessica ROSTELLATO (PD), relatrice,
rileva preliminarmente che il decreto-legge
reca la consueta proroga dei finanziamenti
alle nostre missioni, motivata, allo stato,
dalla mancanza nel nostro ordinamento di
previsioni che disciplinino espressamente
l’impiego dello strumento militare al-
l’estero. Il quadro normativo relativo alla
partecipazione italiana a missioni interna-
zionali viene pertanto attualmente stabilito
da singoli provvedimenti legislativi per
l’avvio delle missioni ovvero da provvedi-
menti periodici, come quello in esame,
contenenti l’autorizzazione di proroga
delle missioni e il relativo finanziamento,
nei quali sono reiterate disposizioni di
contenuto pressoché identico, riferite ad
un determinato complesso di missioni, che
hanno raggiunto un discreto grado di
stabilità, disciplinando aspetti quali il trat-
tamento economico e normativo del per-
sonale delle Forze armate e di quelle di
polizia, la disciplina contabile. Segnala
che, per colmare tale lacuna, è attual-
mente in fase di avanzato esame presso il
Senato un testo unificato (atto Senato
n. 1917), già approvato dalla Camera, che
definisce un quadro complessivo, organico
e permanente dei diversi e complessi pro-
fili che regolano l’invio dei nostri militari
fuori dai confini nazionali.

Passando all’illustrazione del contenuto
del provvedimento in esame, segnala che
esso, suddiviso in tre Capi, è composto di
dodici articoli. Il Capo I, che consta di
sette articoli, reca le disposizioni relative
alle missioni internazionali delle Forze
armate e di polizia. In particolare, l’arti-
colo 1 prevede le autorizzazioni di spesa
relative alle missioni internazionali che si

svolgono in Europa, l’articolo 2 reca le
autorizzazioni di spesa relative alle mis-
sioni internazionali che si svolgono in
Asia, mentre l’articolo 3 riguarda le mis-
sioni in Africa. Il successivo articolo 4 reca
le autorizzazioni di spesa relative ad esi-
genze generali connesse con le missioni
internazionali (assicurazioni, trasporto, in-
frastrutture, esigenze dell’Agenzia infor-
mazioni e sicurezza esterna, potenzia-
mento del dispositivo aeronavale, cessioni
di materiali). L’articolo 5 reca le disposi-
zioni in materia di personale, l’articolo 6
reca norme in materia penale e l’articolo
7, infine, contiene le disposizioni in ma-
teria contabile.

Passando al successivo Capo II, segnala
che esso reca disposizioni in materia di
iniziative di cooperazione allo sviluppo e
sostegno ai processi di ricostruzione e
partecipazione alle iniziative delle orga-
nizzazioni internazionali per il consolida-
mento dei processi di pace e di stabiliz-
zazione. In particolare, l’articolo 8 prevede
autorizzazioni di spesa per iniziative di
cooperazione allo sviluppo. In particolare,
si prevede l’autorizzazione di una spesa di
38,5 milioni di euro per il rifinanziamento,
per il periodo 1o ottobre-31 dicembre
2015, delle iniziative di cooperazione per il
miglioramento delle condizioni di vita
della popolazione e dei rifugiati, nonché
per il sostegno alla ricostruzione civile, in
Afghanistan, Etiopia, Repubblica centra-
fricana, Iraq, Libia, Mali, Niger, Myanmar,
Pakistan, Siria, Somalia, Sudan, Sud Su-
dan, Yemen e Palestina, e, in relazione
all’assistenza ai rifugiati nei paesi ad essi
limitrofi. Lo stanziamento è altresì volto a
contribuire a iniziative europee e interna-
zionali in materia di migrazioni e svi-
luppo. L’articolo 9 dispone, poi, finanzia-
menti per il sostegno ai processi di rico-
struzione e partecipazione alle iniziative
delle organizzazioni internazionali per il
consolidamento dei processi di pace e di
stabilizzazione, mentre l’articolo 10 pre-
vede disposizioni volte a disciplinare il
regime degli interventi, richiamando la
normativa già prevista con riferimento a
precedenti provvedimenti di proroga.
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Segnala, infine, che, nell’ambito del
Capo III, che contiene le disposizioni finali
e transitorie, l’articolo 11 reca la coper-
tura finanziaria delle autorizzazioni di
spesa del decreto-legge e l’articolo 12 ne
disciplina l’entrata in vigore.

Venendo ora alle disposizioni che più
direttamente interessano le materie di
competenza della Commissione, segnala, in
primo luogo, l’articolo 5 che, al comma 1,
individua le disposizioni vigenti applicabili
al personale impiegato nelle missioni in-
ternazionali, in materia, in particolare, di
trattamento economico, indennità di mis-
sione, calcolo della diaria, trattamento
assicurativo e pensionistico.

Rileva poi che il comma 2 del mede-
simo articolo 5 stabilisce che l’indennità di
missione sia corrisposta nella misura del
98 per cento o nella misura intera, incre-
mentata del 30 per cento se il personale
non usufruisce a qualsiasi titolo di vitto e
alloggio gratuiti, della diaria prevista per il
Paese di destinazione dal decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze 13
gennaio 2003. Per il personale che parte-
cipa a talune specifiche missioni, il comma
3 dell’articolo 5 individua una diaria di
riferimento diversa da quella del Paese di
effettiva destinazione. Segnala che il
comma 4 disciplina il trattamento econo-
mico accessorio del personale che parte-
cipa alla missione Active Endeavour nel
Mediterraneo, EUNAVFOR MED e Ata-
lanta e alle attività relative al potenzia-
mento dell’ordinario dispositivo aerona-
vale apprestato per la sorveglianza e la
sicurezza dei confini nazionali nell’area
del Mediterraneo centrale.

Nell’ambito dell’articolo 7, in materia
contabile, segnala che il comma 1 dispone
l’applicazione alle missioni internazionali
delle Forze armate, compresa l’Arma dei
carabinieri e del Corpo della Guardia di
finanza, delle disposizioni in materia con-
tabile previste dall’articolo 5, commi 1 e 2,
del decreto-legge n. 152 del 2009, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge n. 197
del 2009. In particolare, il comma 2 di tale
articolo 5 dispone che le spese per i
compensi per lavoro straordinario reso
nell’ambito di attività operative o di ad-

destramento propedeutiche all’impiego del
personale nelle missioni internazionali
siano effettuate in deroga al limite del 90
per cento delle risorse finanziarie a tal
fine assegnate per l’anno finanziario 2007,
previsto dall’articolo 3, comma 82, della
legge 24 dicembre 2007, n. 244.

Rileva poi che il comma 6 dell’articolo
9 autorizza, per il periodo ottobre-dicem-
bre 2015, la spesa di 157.520 euro per
l’invio in missione o in viaggio di servizio
del personale del Ministero degli affari
esteri in aree di crisi, nonché per la
partecipazione del suddetto personale ad
operazioni internazionali di gestione delle
crisi. Il medesimo stanziamento fa fronte
anche alle spese di funzionamento e per il
reclutamento di personale locale, a sup-
porto di personale del ministero inviato in
località ove non operi una rappresentanza
diplomatica o consolare. Il trattamento
economico e le spese di vitto, alloggio e
viaggio del personale sono resi pubblici nei
modi previsti, assicurando anche il ri-
spetto delle norme sulla protezione dei
dati personali.

Segnala, quindi, l’articolo 10, che pre-
vede alcune disposizioni derogatorie, già
presenti nei precedenti provvedimenti di
proroga, riferite, tra l’altro, al conferi-
mento di incarichi di consulenza a enti e
organismi specializzati, nonché a perso-
nale estraneo alla pubblica amministra-
zione in possesso di specifiche professio-
nalità, indispensabile per la realizzazione
degli interventi nei Paesi indicati nel prov-
vedimento, destinatari dell’attività di coo-
perazione e di sostegno ai processi di
stabilizzazione.

In conclusione, preso atto del conte-
nuto del disegno di legge in esame, che,
per le parti di competenza della XI
Commissione, riprende essenzialmente
quello di precedenti provvedimenti di
proroga, ritiene che vi siano le condizioni
per un orientamento positivo da parte
della Commissione. Si riserva, in ogni
caso, di valutare eventuali considerazioni
che dovessero emergere nell’ambito della
discussione.
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Cesare DAMIANO, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame del provvedimento ad
altra seduta.

DL 135/2015 Misure urgenti per la finanza pubblica.

C. 3386 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla VI Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che, secondo quanto convenuto nella riu-
nione dell’Ufficio di presidenza, integrato
dai rappresentanti dei gruppi, della Com-
missione, l’espressione del parere di com-
petenza alla VI Commissione avrà luogo
nella seduta odierna.

Giovanni PALLADINO (SCpI), relatore,
segnalato preliminarmente che il decreto,
già approvato dall’altro ramo del Parla-
mento, si compone di tre articoli, osserva
in primo luogo che l’articolo 1 reca di-
sposizioni volte a disattivare la clausola di
salvaguardia, prevista dalla legge di stabi-
lità 2015, per la mancata autorizzazione
dell’Unione europea al meccanismo IVA di
reverse charge nella grande distribuzione
alimentare. A tal fine, il previsto aumento
dell’accisa dei carburanti per il 2015 viene
sostituito con una copertura finanziaria
che attinge alle maggiori entrate derivanti
dalle procedure di voluntary disclosure per
la regolarizzazione dei capitali detenuti
all’estero. La quota residua dell’incre-
mento delle accise è neutralizzata a de-
correre dall’anno 2016 dal disegno di legge
di stabilità per il medesimo anno, attual-
mente all’esame del Senato della Repub-
blica.

Rileva che l’articolo 2 rivede la disci-
plina legislativa in materia di collabora-
zione volontaria per la regolarizzazione
dei capitali detenuti all’estero, introdotta
dalla legge n. 186 del 2014. In primo
luogo, si prevede che la richiesta di ac-
cesso alla procedura sia irrevocabile e non

possa essere presentata più di una volta,
nonché si proroga al 30 novembre 2015 il
termine per accedere alla procedura, con
possibilità di integrare l’istanza con docu-
menti ed informazioni entro il 30 dicem-
bre 2015. Segnala che, per effetto delle
modifiche apportate al Senato, la gestione
delle istanze di collaborazione volontaria
presentate per la prima volta a decorrere
dal 10 novembre 2015 viene attribuita ad
una specifica articolazione dell’Agenzia
delle entrate da individuare con provve-
dimento del Direttore dell’Agenzia mede-
sima. In relazione alla procedura di col-
laborazione volontaria, i termini di deca-
denza per l’accertamento e la notifica
dell’atto di contestazione delle sanzioni
che scadono dal 31 dicembre 2015 sono
fissati al 31 dicembre 2016, al fine di
assicurare la trattazione unitaria delle
istanze e la data certa della conclusione
del procedimento. Si chiarisce altresì che
le norme sulla collaborazione volontaria
non hanno impatto sull’applicazione delle
disposizioni antiriciclaggio, salvo che per
le norme in materia di sanzioni ammini-
strative per le violazioni dei divieti di cui
all’articolo 58, comma 6, del decreto legi-
slativo n. 231 del 2007.

Segnala che la lettera a) del comma 2
stabilisce la temporanea reviviscenza, ai
soli fini della collaborazione volontaria,
delle disposizioni in materia di definizione
dell’accertamento mediante adesione al-
l’invito al contraddittorio con gli uffici
delle entrate, che sono state abrogate dalla
legge di stabilità 2015 a decorrere dal 1o

gennaio 2015.
Si sofferma quindi sul comma 2, lettera

b), la disposizione che più direttamente
incide su materie di competenza della
Commissione, che, ai soli fini della colla-
borazione volontaria, assoggetta l’ammon-
tare di tutte le prestazioni corrisposte
dalla previdenza professionale per la vec-
chiaia, i superstiti e l’invalidità Svizzera
(LPP), in qualunque forma erogate, ai fini
delle imposte dirette, su istanza del con-
tribuente, ad una aliquota ridotta del 5
per cento. Ricorda che le prestazioni ero-
gate dalla previdenza professionale per la
vecchiaia, i superstiti e l’invalidità svizzera
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(LPP) sono prestazioni previdenziali in
forma di rendita periodica o di capitale,
erogate a soggetti con domicilio fiscale in
Italia da istituzioni elvetiche di previdenza
professionale o individuale vincolata di
diritto privato (cosiddetto II pilastro), im-
ponibili in Italia ai sensi dell’articolo 18
della Convenzione contro le doppie impo-
sizioni tra l’Italia e la Svizzera in vigore
dal 27 marzo 1979. Per effetto delle mo-
difiche apportate al Senato, si assoggettano
ad aliquota del 5 per cento, ai fini delle
imposte dirette, anche le prestazioni ero-
gate dai diversi enti o istituti svizzeri di
prepensionamento.

Osserva che le disposizioni individuano
un regime corrispondente a quello previsto,
per le rendite corrisposte in Italia da parte
della assicurazione invalidità, vecchiaia e
superstiti Svizzera (AVS), dall’articolo 76
della legge 30 dicembre 1991, n. 413.

Ricorda, infine, che, nel corso del-
l’esame al Senato è stata aggiunta una
lettera b-bis) nel comma 2, ai sensi del
quale, ai fini della voluntary disclosure,
l’esonero dagli obblighi dichiarativi, previ-
sto in favore dei lavoratori frontalieri per
il conto corrente estero su cui sono ac-
creditati lo stipendio o altri emolumenti, si
estende anche agli eventuali cointestatari o
beneficiari di procure e deleghe sul conto
stesso.

Rileva, quindi, che l’articolo 3 reca la
consueta formula relativa all’entrata in
vigore del decreto, che ha luogo a partire
dalla sua pubblicazione nella Gazzetta Uf-
ficiale.

Conclusivamente, preso atto del conte-
nuto del provvedimento, che incide limi-
tatamente su profili di competenza della
Commissione, formula una proposta di
parere favorevole (vedi allegato).

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere del relatore (vedi allegato).

La seduta termina alle 14.30.

COMITATO RISTRETTO

Martedì 10 novembre 2015.

Disposizioni in materia di cumulabilità dei tratta-

menti pensionistici di reversibilità.

C. 168 Bobba, C. 228 Fedriga, C. 1066 Rostellato,

C. 2330 Tinagli e C. 3024 Cominardi.

Il Comitato ristretto si è riunito dalle
14.30 alle 14.45.
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ALLEGATO

DL 135/2015 Misure urgenti per la finanza pubblica. (C. 3386
Governo, approvato dal Senato).

PARERE APPROVATO

La XI Commissione,

esaminato il disegno di legge atto
Camera n. 3386, di conversione del decre-
to-legge 30 settembre 2015, n. 153, recante
misure urgenti per la finanza pubblica, già
approvato dall’altro ramo del Parlamento;

osservato che, per quanto attiene alle
materie di competenza della Commissione,
assume, in particolare, rilievo l’articolo 2,
comma 2, lettera b), che, ai soli fini della
collaborazione volontaria, assoggetta l’am-
montare di tutte le prestazioni corrisposte
dalla previdenza professionale per la vec-
chiaia, i superstiti e l’invalidità Svizzera
(LPP), in qualunque forma erogate, ai fini
delle imposte dirette, su istanza del con-
tribuente, ad una aliquota ridotta del 5
per cento;

rilevato che, per effetto delle mo-
difiche apportate nel corso dell’esame
presso il Senato della Repubblica, si as-
soggettano ad aliquota del 5 per cento, ai
fini delle imposte dirette, anche le presta-
zioni erogate dai diversi enti o istituti
svizzeri di prepensionamento;

preso atto che le richiamate disposi-
zioni si limitano a prevedere le modalità
da seguire per la regolarizzazione delle
predette somme nei casi in cui siano stati
violati obblighi dichiarativi, non introdu-
cendo un regime di tassazione derogatorio
rispetto a quello previsto a legislazione
vigente,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Mario MARAZZITI.

La seduta comincia alle 13.45.

Sulla programmazione dei lavori della Commissione.

Mario MARAZZITI, presidente, comu-
nica che, a seguito della riunione di gio-
vedì 5 novembre 2015 dell’Ufficio di Pre-
sidenza, integrato dai rappresentanti dei

gruppi, è stato predisposto il seguente
programma dei lavori della Commissione:

PROGRAMMA DEI LAVORI DELLA COM-
MISSIONE PER I MESI DI NOVEMBRE

2015-GENNAIO 2016

Novembre 2015.

Seguito degli argomenti già in corso di
esame:

Disposizioni in materia di responsa-
bilità professionale del personale sanitario
(C. 259 Fucci, C. 262 Fucci, C. 1324
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Calabrò, C. 1312 Grillo, C. 1581 Vargiu, C.
1902 Monchiero, C. 1769 Miotto e C. 2155
Formisano);

Norme per la limitazione degli spre-
chi, l’uso consapevole delle risorse e la
sostenibilità ambientale (C. 3057 Gadda, C.
3167 Mongiello, C. 3196 Faenzi, C. 3237
Sberna, C. 3274 Nicchi, C. 3248 Mantero e
C. 3191 Causin);

Disposizioni in materia di assistenza
in favore delle persone affette da disabilità
grave prive del sostegno familiare (C. 698
Grassi, C. 1352 Argentin, C. 2205 Miotto,
C. 2456 Vargiu, C. 2578 Binetti e C. 2682
Rondini);

Disposizioni a tutela dei minori per
la prevenzione e il contrasto del fenomeno
del cyberbullismo (C. 3139, approvata dal
Senato, C. 1986 Campana, C. 2408 Iori, C.
2435 Brambilla e C. 2670 Iori) (Commis-
sioni riunite II e XI).

Risoluzioni:

7-00792 D’Incecco: Iniziative in ma-
teria di vaccinazioni;

7-00705 Silvia Giordano: Traspa-
renza degli accordi stipulati dall’AIFA con
le case farmaceutiche.

Argomenti nuovi:

Disposizioni in materia di legalizza-
zione della coltivazione, della lavorazione
e della vendita della cannabis e dei suoi
derivati (C. 3235 Giachetti) (Commissioni
riunite II e XII);

Istituzione e disciplina del Registro
nazionale e dei registri regionali dei tu-
mori (C. 3115 Baroni).

Dicembre 2015.

Seguito degli argomenti già in corso di
esame.

Argomenti nuovi:

Indagine conoscitiva in materia di
rivisitazione, razionalizzazione e ammo-
dernamento della rete dei punti nascita;

Istituzione della « Giornata della lotta
contro la povertà » (C. 197 Pisicchio).

Gennaio 2016.

Seguito degli argomenti già in corso di
esame.

Argomenti nuovi:

Disposizioni concernenti la realizza-
zione di reparti di terapia intensiva aperta
(C. 141 Antezza);

Disposizioni concernenti l’impiego
delle persone anziane da parte delle am-
ministrazioni locali per lo svolgimento di
lavori di utilità sociale (C. 104 Binetti);

Indagine conoscitiva sui servizi so-
ciali per le non autosufficienze.

Saranno inoltre iscritti all’ordine del
giorno: i progetti di legge assegnati in sede
consultiva, gli atti del Governo sui quali la
Commissione sia chiamata ad esprimere
un parere; i disegni di legge di conversione
di decreti legge; i provvedimenti trasmessi
dal Senato.

Avrà altresì luogo lo svolgimento di atti
di sindacato ispettivo.

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle 13.50.

SEDE REFERENTE

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Mario MARAZZITI. —
Interviene il sottosegretario di Stato per la
salute, Vito De Filippo.

La seduta comincia alle 13.50.

Disposizioni in materia di responsabilità professio-

nale del personale sanitario.

Testo unificato C. 259 Fucci, C. 262 Fucci, C. 1324

Calabrò, C. 1312 Grillo, C. 1581 Vargiu, C. 1902

Monchiero, C. 1769 Miotto e C. 2155 Formisano.

(Seguito dell’esame e rinvio).
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La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 5 novembre 2015.

Mario MARAZZITI, presidente, ricorda
che nella seduta di giovedì 5 novembre
scorso la Commissione ha avviato l’esame
dei subemendamenti presentati all’articolo
aggiuntivo 7.010 (Nuova formulazione) del
relatore.

Pertanto, nella seduta odierna, l’esame
riprenderà dal subemendamento Colletti
0.7.010 (Nuova formulazione).16.

Andrea COLLETTI (M5S) raccomanda
l’approvazione del subemendamento a sua
prima firma 0.7.010 (Nuova formulazio-
ne).16, soppressivo di una larga parte del
comma 3 della riformulazione dell’articolo
aggiuntivo 0.7.010, osservando che tale
disposizione potrebbe apportare gravi
danni all’economia processuale del con-
tenzioso in materia sanitaria. Chiede
quindi chiarimenti al relatore in relazione
alla dubbia applicabilità delle norme che
si intendono introdurre.

La Commissione respinge il subemen-
damento Colletti 0.7.010.(Nuova formula-
zione).16.

Andrea COLLETTI (M5S), nel rilevare
che la mancata replica del relatore ai
rilevi espressi in relazione al precedente
subemendamento rende esplicita una
mancanza di argomenti a sostegno della
validità delle norme che si intendono in-
trodurre, raccomanda l’approvazione del
subemendamento a sua prima firma
0.7.010 (Nuova formulazione).17, soppres-
sivo del primo periodo del comma 4 della
riformulazione dell’articolo aggiuntivo
0.7.010 del relatore. Segnala, infatti, che la
prevista obbligatorietà della partecipa-
zione delle parti al procedimento di con-
ciliazione appare di dubbia costituziona-
lità e nello stesso tempo insufficientemente
definita, con il rischio di una moltiplica-
zione delle spese processuali.

Ribadendo la sua convinzione circa
l’irrazionalità della norma dal punto di
vista giuridico, invita il relatore a ricon-
siderare le proprie opinioni, anche in

ragione dell’opportunità di intervenire con
estrema prudenza nell’ambito del proce-
dimento civile.

La Commissione respinge il subemen-
damento Colletti 0.7.010. (Nuova formula-
zione).17.

Andrea COLLETTI (M5S) raccomanda
l’approvazione del subemendamento a sua
prima firma 0.7.010 (Nuova formulazio-
ne).18, osservando che la previsione di una
pena pecuniaria per la non partecipazione
al procedimento di conciliazione appare
eccessiva, pur rilevando incidentalmente
che in qualità di avvocato si è trovato
spesso a rappresentare le vittime di errori
sanitari, per cui un’impostazione del ge-
nere potrebbe teoricamente essere nel suo
interesse dal punto di vista dell’aumento
delle spese giudiziarie. Sottolinea che la
norma presenta rischi di illegittimità e che
appare troppo discrezionale la valutazione
rimessa al giudice.

La Commissione respinge il subemen-
damento Colletti 0.7.010. (Nuova formula-
zione).18.

Mario MARAZZITI, presidente, sottoli-
nea di seguire sempre con attenzione le
considerazioni svolte dai colleghi del Mo-
vimento 5 Stelle e segnala al collega Col-
letti che, in generale, i parlamentari pos-
sono farsi carico degli interessi generali
della collettività anche quando riferiscono
il punto di vista di una esperienza con-
creta che può coincidere con specifici
interessi.

Andrea COLLETTI (M5S), ribadendo
che il suo gruppo ha sempre come punto
di riferimento la tutela dei soggetti più
deboli nei confronti degli interessi costi-
tuiti, precisa di avere richiamato in ma-
niera paradossale l’ipotetico verificarsi di
un interesse relativo alla sua persona per
evidenziare i limiti della norma proposta
attraverso l’articolo aggiuntivo presentato
dal relatore.

Francesco Paolo SISTO (FI-PdL) invita
a riconsiderare il parere negativo espresso
in relazione al proprio subemendamento

Martedì 10 novembre 2015 — 156 — Commissione XII



0.7.10. (Nuova formulazione).22., segna-
lando che la modifica proposta renderebbe
il testo più coerente dal punto vista logico
e sistematico, tenendo in considerazione
anche quanto previsto dal successivo ar-
ticolo aggiuntivo 0.7.11 presentato dal re-
latore, e potrebbe aiutare a semplificare il
procedimento e a rendere maggiormente
fondata la sanzione prevista dal comma 4.

La Commissione respinge il subemen-
damento Sisto 0.7.10. (Nuova formulazio-
ne).22.

Benedetto Francesco FUCCI (FI-PdL)
invita a riconsiderare il parere negativo
espresso in relazione al subemendamento
a sua prima firma 0.7.10. (Nuova formu-
lazione).19, quanto meno rispetto al
comma 6, relativo alla citazione dell’assi-
curatore del professionista sanitario.

Federico GELLI (PD), relatore, ricorda
che il tema delle assicurazioni sarà af-
frontato nel corso dell’esame del succes-
sivo articolo 8.

La Commissione respinge il subemen-
damento Fucci 0.7.01 (Nuova formulazio-
ne).19.

Andrea COLLETTI (M5S) preannuncia
il voto contrario del Movimento 5 Stelle
sull’articolo aggiuntivo 7.010 (Nuova for-
mulazione) del relatore, che a suo avviso
può creare seri danni al sistema di riso-
luzione delle contenzioso relativo al danno
sanitario, con conseguenze negative per
tutti i soggetti coinvolti: pazienti, operatori
sanitari e strutture sanitarie, pubbliche e
private.

La Commissione approva l’articolo ag-
giuntivo 7.010 (Nuova formulazione) del
relatore, come risultante dai subemenda-
menti approvati (vedi allegato 1).

Mario MARAZZITI, presidente, avverte
che la Commissione procederà all’esame
dei subemendamenti riferiti all’articolo ag-
giuntivo 7.011 (Nuova formulazione) del
relatore, sui quali dà la parola al relatore

e al rappresentante del Governo, per
l’espressione dei rispettivi pareri.

Federico GELLI (PD), relatore, esprime
parere favorevole sui subemendamenti Si-
sto 0.7.011 (Nuova formulazione).12,
0.7.011 (Nuova formulazione).14 e 0.7.011
(Nuova formulazione).15. Invita altresì al
ritiro i presentatori dei restanti subemen-
damenti, precisando che altrimenti il pa-
rere contrario è da intendersi.

Il sottosegretario Vito DE FILIPPO
esprime parere conforme a quello del
relatore.

Andrea COLLETTI (M5S) chiede chia-
rimenti in ordine al parere contrario
espresso in relazione al subemendamento
a sua prima firma 0.7.011 (Nuova formu-
lazione).10, sottolineando l’opportunità di
precisare che la previsione di limitare
l’azione di rivalsa nei confronti degli ope-
ratori sanitari da parte delle strutture solo
in caso di dolo o colpa grave deve valere
esclusivamente per quelle pubbliche.

La Commissione respinge il subemen-
damento Colletti 0.7.011 (Nuova formula-
zione).10.

Benedetto Francesco FUCCI (FI-PdL)
ritira il subemendamento a sua prima
firma 0.7.011 (Nuova formulazione).11.

La Commissione approva il subemen-
damento Sisto 0.7.011 (Nuova formulazio-
ne).12 (vedi allegato 1).

Francesco Paolo SISTO (FI-PdL) chiede
chiarimenti al relatore in ordine alla even-
tuale responsabilità dei professionisti sa-
nitari nei giudizi di responsabilità ammi-
nistrativa presso la Corte dei conti.

Federico GELLI (PD), relatore, chiarisce
che con la formulazione da lui proposta le
strutture sono responsabili in via esclusiva
nei giudizi di responsabilità amministra-
tiva presso la Corte dei conti.
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Francesco Paolo SISTO (FI-PdL), alla
luce dei chiarimenti forniti, ritira il pro-
prio subemendamento 0.7.011 (Nuova for-
mulazione).13.

La Commissione, con distinte votazioni,
approva i subemendamenti Sisto 0.7.011
(Nuova formulazione).14 e 0.7.011 (Nuova
formulazione).15 (vedi allegato 1).

Francesco Paolo SISTO (FI-PdL), ritira
il proprio subemendamento 0.7.011
(Nuova formulazione).16.

Andrea COLLETTI (M5S) preannuncia
il voto contrario del Movimento 5 Stelle
sull’articolo aggiuntivo 7.011 (Nuova for-
mulazione) del relatore, contestandone sia
l’impostazione, sia la formulazione, soffer-
mandosi, tra l’altro, sul contenuto del
comma 3.

Federico GELLI (PD), relatore, rileva
preliminarmente che, a causa di un refuso,
al comma 3, in luogo dell’espressione «
nell’atto di citazione », deve intendersi
« dell’atto di citazione ».

Ringrazia, quindi, tutti i colleghi per il
loro contributo, sottolineando che con
l’approvazione dell’articolo 7 e degli arti-
coli aggiuntivi ad esso riferiti, la Commis-
sione ha portato a termine un percorso
complesso elaborando un testo soddisfa-
cente in materia di responsabilità, conci-
liazione e rivalsa. Rileva che nessuno può
ritenersi portatore di una verità assoluta
rispetto alla materia in discussione, di-
chiarandosi dispiaciuto per la decisa po-
sizione contraria espressa dai colleghi del
Movimento 5 Stelle. Ritiene che in ogni
caso si stia facendo un passo in avanti
decisivo per la tutela della collettività,
garantendo sia i pazienti che il personale
sanitario.

Francesco Paolo SISTO (FI-PdL) prean-
nuncia il voto favorevole del suo gruppo
sull’articolo aggiuntivo 7.011 (Nuova for-
mulazione) del relatore, pur ribadendo la
propria contrarietà in ordine alla distin-
zione delle responsabilità in ambito sani-
tario.

La Commissione approva l’articolo ag-
giuntivo 7.011 (Nuova formulazione) del
relatore, come risultante dai subemenda-
menti approvati (vedi allegato 1).

Mario MARAZZITI, presidente, rinvia il
seguito dell’esame del provvedimento ad
altra seduta.

La seduta termina alle 14.35.

INTERROGAZIONI

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Mario MARAZZITI. –
Interviene il sottosegretario di Stato per la
salute, Vito De Filippo.

La seduta comincia alle 14.35.

5-05617 Lorefice: Indennizzi in favore dei soggetti

danneggiati da vaccinazioni obbligatorie e da tra-

sfusioni.

Il sottosegretario Vito DE FILIPPO ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 2).

Marialucia LOREFICE (M5S), repli-
cando, si dichiara parzialmente soddisfatta,
esprimendo apprezzamento per la rag-
giunta soluzione dei problemi sollevati per
quanto riguarda la Sicilia ed auspicando un
impegno del Governo per il conseguimento
di un risultato definitivo valido per tutto il
territorio nazionale in sede di approvazione
della legge di stabilità.

5-06471 Colonnese: Interventi per garantire la cor-

retta applicazione della normativa sulle interruzioni

volontarie di gravidanza.

Il sottosegretario Vito DE FILIPPO ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 3).

Vega COLONNESE (M5S), replicando,
si dichiara insoddisfatta, osservando che i
dati forniti appaiono divergenti da quelli
in suo possesso e rilevando che occorre
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prestare maggiore attenzione alla recru-
descenza del fenomeno degli aborti clan-
destini, con i rischi sanitari ad esso con-
nessi, che interessa in primo luogo donne
immigrate a basso reddito, e alle vessa-
zioni psicologiche alle quali sono sottopo-
ste molte donne quando richiedono un
intervento per l’interruzione volontaria di
gravidanza presso le strutture sanitarie.

5-06482 Capone: Accesso alle procedure concor-

suali per medici operanti nelle strutture di pronto

soccorso.

Il sottosegretario Vito DE FILIPPO ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 4).

Salvatore CAPONE (PD), replicando, si
dichiara non soddisfatto della risposta no-
nostante l’apertura presente nella parte
finale della risposta fornita dal Governo. A
suo avviso, è indispensabile che il Governo
adotti le iniziative opportune al fine di
garantire l’accesso alle procedure concor-
suali a quei medici operanti nelle strutture
di pronto soccorso, con una adeguata
continuità di servizio, che hanno dato
prova di professionalità.

Mario MARAZZITI, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.55.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Mario MARAZZITI.

La seduta comincia alle 14.55.

Disposizioni in materia di acquisto e dismissione

delle autovetture di servizio o di rappresentanza

delle pubbliche amministrazioni

C. 3220 Sorial.

(Parere alla I Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Giovanni MONCHIERO (SCpI), relatore,
ricorda che la proposta di legge C. 3220
interviene in ordine alla riduzione dei costi
delle autovetture di servizio e di rappresen-
tanza delle amministrazioni pubbliche (co-
siddette « auto blu »), con la finalità di ri-
durre gli oneri che ne derivano a carico
della finanza pubblica in misura ulteriore
rispetto alle misure di contenimento già
previste dalla normativa vigente.

Fa presente che tali misure sono at-
tualmente riconducibili principalmente al-
l’articolo 15 del decreto-legge n. 66 del
2014, che costituisce l’ultimo di un succe-
dersi di interventi normativi di conteni-
mento della spesa per autovetture di ser-
vizio iniziati a partire dalla legge finan-
ziaria 2005 (articolo 1, commi 12-14).

L’articolo 1 della proposta di legge
stabilisce, al comma 1, a decorrere dal 1o

gennaio 2016, un generale divieto per tutte
le amministrazioni pubbliche inserite nel
conto economico consolidato della pub-
blica amministrazione di acquistare auto-
vetture di servizio e di rappresentanza,
nonché di stipulare contratti di leasing
aventi ad oggetto le autovetture medesime.
Il medesimo comma precisa che le ammi-
nistrazioni cui è destinata la nuova disci-
plina comprendono « le autorità indipen-
denti, le regioni e gli enti locali ».

Il comma 2 esclude dalle nuove regole
stabilite al comma 1 le autovetture adibite
a determinate tipologie di servizi svolti
dalle amministrazioni pubbliche tra cui –
e questo è l’aspetto che in qualche modo
riguarda le competenze della Commissione
affari sociali – i servizi operativi di tutela
della salute e dell’incolumità pubblica. In
ordine a tali eccezioni, la norma precisa
che restano ferme le vigenti disposizioni
concernenti le autovetture adibite ai sud-
detti servizi. Al riguardo, precisa che sa-
rebbe forse opportuno individuare una
formulazione più efficace, tesa ad esclu-
dere dal divieto generale le autovetture
adibite ai servizi ispettivi e alla tutela della
salute pubblica.
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Il comma 3 reca il divieto espresso per
amministrazioni pubbliche di assegnare
autovetture a soggetti diversi da quelli
elencati al comma precedente, precisan-
dosi poi ai commi 4 e 5 le norme san-
zionatorie.

Fa presente, poi, che l’articolo 2 di-
spone la vendita delle autovetture delle
pubbliche amministrazioni, salvo quelle
consentite per i servizi individuati dal
comma 2 dell’articolo 2, mediante vendita
realizzata nella forma di asta pubblica
realizzata su piattaforma elettronica.

Il comma 2 dispone che a decorrere dal
2015 le dotazioni di bilancio delle ammi-
nistrazioni pubbliche per l’acquisto e la
gestione di autovetture (salve le eccezioni
stabilite dall’articolo 1), nonché i proventi
derivanti dalle dismissioni delle medesime
siano trasferiti al Fondo di garanzia per le

piccole e medie imprese di cui all’articolo
2, comma 100, della legge n. 662 del 1996.

L’articolo 3, infine, demanda ad un
decreto del Ministro per la semplificazione
e la pubblica amministrazione, di concerto
con quello dell’economia, l’adozione, entro
novanta giorni dall’entrata in vigore della
legge, di un regolamento di attuazione
della nuova disciplina.

In conclusione, si riserva di presentare
una proposta di parere, tenuto conto an-
che dell’impatto molto limitato del testo in
esame sulle competenze della XII Com-
missione.

Mario MARAZZITI, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame del provvedimento ad altra se-
duta.

La seduta termina alle 15.
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ALLEGATO 1

Disposizioni in materia di responsabilità professionale del personale
sanitario. Testo unificato C. 259 Fucci, C. 262 Fucci, C. 1324 Calabrò,
C. 1312 Grillo, C. 1581 Vargiu, C. 1902 Monchiero, C. 1769 Miotto e

C. 2155 Formisano.

EMENDAMENTI E SUBEMENDAMENTI APPROVATI

ARTICOLO AGGIUNTIVO 7.010 (NUOVA FORMULA-
ZIONE) DEL RELATORE RISULTANTE DAI SUBEMEN-

DAMENTI APPROVATI.

Dopo l’articolo 7, aggiungere il seguente:

ART. 7-bis. — (Tentativo obbligatorio di
conciliazione). – 1. Chi intende esercitare
in giudizio un’azione tesa ad ottenere il
risarcimento del danno derivante da re-
sponsabilità medica e sanitaria è tenuto
preliminarmente a proporre ricorso ai
sensi dell’articolo 696-bis del codice di pro-
cedura civile dinanzi al giudice competente.

2. La presentazione del ricorso di cui al
comma 1 costituisce condizione di proce-
dibilità della domanda. In tali casi non
trova applicazione l’articolo 5, comma
1-bis, del decreto legislativo 4 marzo 2010,
n. 28, né l’articolo 3 del decreto-legge 12
settembre 2014 n. 132, convertito, con
modificazioni, dalla legge 10 novembre
2014, n. 162. L’improcedibilità deve essere
eccepita dal convenuto, a pena di deca-
denza, o rilevata d’ufficio dal giudice, non
oltre la prima udienza. Il giudice, ove
rilevi che il procedimento di cui all’arti-
colo 696-bis del codice di procedura civile
non è stato espletato ovvero che è iniziato
ma non si è concluso, assegna alle parti il
termine di quindici giorni per la presen-
tazione dinanzi a sé dell’istanza di con-
sulenza tecnica in via preventiva ovvero di
completamento del procedimento.

3. Ove la conciliazione non riesca, o il
procedimento non si concluda entro il
termine perentorio di sei mesi dal deposito
del ricorso, la domanda diviene procedi-

bile e gli effetti della domanda sono salvi
se, entro novanta giorni dal deposito della
relazione o dalla scadenza del termine
perentorio, è depositato, presso il giudice
che ha trattato il procedimento di cui al
comma 1, il ricorso di cui all’articolo
702-bis del codice di procedura civile. In
tal caso il giudice fissa l’udienza di com-
parizione delle parti e si applicano gli
articoli 702-bis e seguenti del codice di
procedura civile.

4. La partecipazione al procedimento di
accertamento tecnico preventivo di cui al
presente articolo è obbligatoria per tutte le
parti, comprese le compagnie assicuratrici
di cui all’articolo 8 della presente legge. La
mancata partecipazione obbliga il giudice
a condannare, con il provvedimento che
definisce il giudizio, le parti che non
hanno partecipato al pagamento delle
spese di consulenza e di lite, a prescindere
dall’esito del giudizio, oltre che ad una
pena pecuniaria, determinata equitativa-
mente, in favore della parte che è com-
parsa alla conciliazione.

7. 010. (Nuova formulazione) Il Relatore.

SUBEMENDAMENTI APPROVATI ALL’ARTICOLO AG-
GIUNTIVO 7.011 (NUOVA FORMULAZIONE) DEL RE-

LATORE.

All’articolo aggiuntivo 7.011 (Nuova for-
mulazione) del Relatore, comma 3, dopo le
parole: che ne abbia aggiungere la seguente:
definitivamente.

0. 7. 011. (Nuova formulazione). 12. Sisto.
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All’articolo aggiuntivo 7.011 (Nuova for-
mulazione) del Relatore, comma 5, dopo le
parole: avere ad oggetto aggiungere la
seguente: anche.

0. 7. 011. (Nuova formulazione). 14. Sisto.

All’articolo aggiuntivo 7.011 (Nuova for-
mulazione) del Relatore, comma 6, dopo la
parola: retribuzione aggiungere la se-
guente: mensile.

0. 7. 011. (Nuova formulazione). 15. Sisto.

ARTICOLO AGGIUNTIVO 7.011 (NUOVA FORMULA-
ZIONE) DEL RELATORE RISULTANTE DAI SUBEMEN-

DAMENTI APPROVATI.

Dopo l’articolo 7, aggiungere il seguente:

ART. 7-bis. – (Azione di rivalsa). – 1.
L’azione di rivalsa della struttura sanitaria
nei confronti dell’esercente la professione
sanitaria può essere esercitata solo in caso
di dolo o colpa grave.

2. Se il danneggiato, nel giudizio pro-
mosso contro la struttura sanitaria, non
ha convenuto anche l’esercente la profes-
sione sanitaria, la struttura sanitaria può
esercitare l’azione di rivalsa nei confronti
di quest’ultimo soltanto successivamente al
risarcimento, avvenuto sulla base di titolo
giudiziale o stragiudiziale. In ogni caso,
l’azione di rivalsa deve essere esercitata, a
pena di decadenza, entro un anno dall’av-
venuto risarcimento.

3. La struttura sanitaria ha l’obbligo di
dare comunicazione all’esercente la pro-
fessione sanitaria dell’instaurazione del
giudizio risarcitorio mediante notifica del-
l’atto di citazione. Tale comunicazione
deve contenere l’avviso che la sentenza di

condanna che ne abbia definitivamente
accertato la responsabilità per dolo o
colpa grave farà stato nei confronti del
professionista nel giudizio di rivalsa.

4. L’omissione o la incompletezza della
comunicazione preclude l’ammissibilità
del giudizio di rivalsa. In tal caso, la
struttura sarà direttamente responsabile
nel giudizio di responsabilità amministra-
tiva instaurato dalla Corte dei conti.

5. Se l’esercente la professione sanitaria
è stato riconosciuto responsabile del fatto
illecito, con sentenza passata in giudicato,
senza che il giudice abbia accertato il
grado della colpa, il giudizio di rivalsa
dovrà comunque avere ad oggetto anche
l’autonomo accertamento del grado della
colpa.

6. La struttura sanitaria esercita azione
di rivalsa nei confronti dell’esercente la
professione sanitaria nella misura mas-
sima di un quinto della retribuzione men-
sile. Per i tre anni successivi al passaggio
in giudicato della decisione pronunciata
nel giudizio di rivalsa, l’esercente la pro-
fessione sanitaria, nell’ambito delle strut-
ture sanitarie pubbliche, non può avere
assegnazione di incarichi professionali su-
periori rispetto a quelli ricoperti, né può
partecipare a pubblici concorsi per inca-
richi superiori.

7. Nel giudizio di rivalsa il giudice può
desumere argomenti di prova dal mate-
riale probatorio acquisito nel giudizio in-
staurato dal paziente nei confronti della
struttura sanitaria.

8. L’esercizio dell’azione erariale da
parte della procura presso la Corte dei
conti rende improcedibile la domanda di
rivalsa in sede civile della struttura sani-
taria pubblica.

7. 011. (Nuova formulazione) Il Relatore.
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ALLEGATO 2

5-05617 Lorefice: Indennizzi in favore dei soggetti danneggiati da
vaccinazioni obbligatorie e da trasfusioni.

TESTO DELLA RISPOSTA

Si risponde all’interrogazione parla-
mentare in esame, a seguito di delega della
Presidenza del Consiglio dei ministri.

In merito alle risorse finanziarie da
destinare alle finalità disciplinate dalla
legge 25 febbraio 1992, n. 210 « Inden-
nizzo a favore dei soggetti danneggiati da
complicanze di tipo irreversibile a causa di
vaccinazioni obbligatorie, trasfusioni e
somministrazione di emoderivati », il
comma 1, dell’articolo 186, della legge 23
dicembre 2014, n. 190 « Disposizioni per
la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato », ha previsto che
« agli oneri finanziari derivati dalla corre-
sponsione degli indennizzi di cui alla legge
25 febbraio 1992, n. 210, erogati dalle
regioni e dalle province autonome di
Trento e di Bolzano ai sensi del decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri 26
maggio 2000, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 238 dell’11 ottobre 2000, a
decorrere dal 1o gennaio 2012 fino al 31
dicembre 2014 e degli oneri derivanti dal
pagamento degli arretrati della rivaluta-
zione dell’indennità integrativa speciale di
cui al citato indennizzo fino al 31 dicem-
bre 2011, si provvede mediante l’attribu-
zione alle medesime regioni e province
autonome, di un contributo di 100 milioni
di euro per l’anno 2015, di 200 milioni di
euro per l’anno 2016, di 289 milioni di
euro per l’anno 2017 e di 146 milioni di
euro per l’anno 2018. Tale contributo è
ripartito tra le regioni e le province au-
tonome interessate con decreto del Mini-
stero dell’economia e delle finanze, di
concerto con il Ministero della salute, da
adottare, sentita la Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni

e le province autonome di Trento e di
Bolzano, entro sessanta giorni dalla data
di entrata in vigore della presente legge, in
proporzione al fabbisogno derivante dal
numero degli indennizzi corrisposti dalle
regioni e dalle province autonome, come
comunicati dalla Conferenza delle regioni
e delle province autonome entro il 31
gennaio 2015, previo riscontro del Mini-
stero della salute ».

Con tale norma si è provveduto a
coprire gli oneri sostenuti dalle regioni per
l’applicazione della legge 25 febbraio 1992,
n. 210, per il periodo 1o gennaio 2012-31
dicembre 2014, e a mettere a disposizione
delle stesse i finanziamenti necessari a
garantire il pagamento degli arretrati per
la rivalutazione della indennità integrativa
speciale.

Il decreto 27 maggio 2015 del Ministero
dell’economia e delle finanze, di concerto
con il Ministero della salute, pubblicato in
Gazzetta Ufficiale n. 167 del 21 luglio 2015,
in attuazione della previsione di cui al
comma 1, dell’articolo 186, della legge 23
dicembre 2014, n. 190, ha ripartito il con-
tributo in percentuale al fabbisogno di
ciascuna regione e provincia autonoma,
che è stato determinato in base al numero
degli indennizzati comunicato dalla Con-
ferenza delle regioni e province autonome.

La ripartizione è operata in propor-
zione al fabbisogno relativo alle due com-
ponenti dell’indennizzo, e quindi in mi-
sura pari al 70 per cento per le anticipa-
zioni relative al periodo 2012/2014, e al 30
per cento per gli arretrati della rivaluta-
zione della indennità integrativa speciale.

Inoltre, al fine di garantire l’esecuzione
della sentenza della Corte europea dei
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diritti dell’Uomo del 3 settembre 2013, nel
decreto si precisa che le regioni « utiliz-
zano annualmente il contributo di cui al
comma 1, prioritariamente, almeno per
una quota non inferiore al 50 per cento,
per il pagamento degli arretrati della ri-
valutazione della indennità integrativa
speciale di cui agli indennizzi previsti dalla
legge 25 febbraio 1992, n. 210 ».

In ordine alla richiesta in tema di
decreti attuativi per l’indennizzo della re-
gione Sicilia, si rappresenta che detta
regione non ha mai assunto le funzioni di

competenza riguardo alla legge n. 210/
1992, in quanto è necessaria una modifica
dello Statuto regionale (regione a statuto
speciale) e, pertanto, il Ministero della
salute provvede direttamente ai pagamenti
dei residenti nella stessa regione.

Allo stato attuale, tutti i danneggiati
titolari dell’indennizzo e residenti nella
regione Sicilia ricevono il beneficio del-
l’indennizzo integralmente rivalutato, e
sono stati liquidati loro gli arretrati a
titolo di rivalutazione dell’indennità inte-
grativa speciale.

Martedì 10 novembre 2015 — 164 — Commissione XII



ALLEGATO 3

5-06471 Colonnese: Interventi per garantire la corretta applicazione
della normativa sulle interruzioni volontarie di gravidanza.

TESTO DELLA RISPOSTA

La situazione descritta nell’interroga-
zione in esame, circa l’attuazione della
legge n. 194/1978 sulle Interruzioni Volon-
tarie di Gravidanza (IVG), non corri-
sponde in effetti a quella esistente, come
evidenziata dai dati raccolti nel monito-
raggio « ad hoc » istituito dal Ministro
Lorenzin nel 2013, i cui risultati sono
contenuti nelle relazioni trasmesse an-
nualmente al Parlamento.

Con riferimento ai dati più recenti,
riportati nella relazione sull’attuazione
della legge n. 194/1978, trasmessa al Par-
lamento lo scorso 28 ottobre, contenente i
dati preliminari del 2014 e quelli definitivi
del 2013, ricordo che tale relazione con-
ferma la situazione già descritta l’anno
precedente, arricchita dai dati sul carico
di lavoro per ogni ginecologo non obiet-
tore, raccolti per la prima volta a livello
subregionale, cioè per ciascuna singola
Asl/distretto: da questi dati non emergono
criticità nell’applicazione della legge
n. 194/1978.

In particolare, i tempi di attesa delle
donne continuano a diminuire, e il 90,8
per cento delle IVG viene effettuata nella
regione di residenza, di cui l’87,1 per cento
nella provincia di residenza.

Le IVG vengono effettuate nel 60 per
cento delle strutture disponibili, con una
copertura soddisfacente, tranne che in
Molise e nella provincia autonoma di
Bolzano.

Il numero dei punti IVG, paragonato a
quello dei punti nascita, mostra che men-
tre il numero di IVG è pari a circa il 20
per cento del numero di nascite, il numero
di punti IVG è pari al 74 per cento del
numero di punti nascita, superiore, cioè, a

quello che sarebbe potuto essere rispet-
tando le proporzioni fra IVG e nascite.

Confrontando poi punti nascita e punti
IVG non in valore assoluto, ma rispetto
alla popolazione femminile in età fertile, a
livello nazionale, ogni 5 strutture in cui si
fa una IVG, ce ne sono 7 in cui si
partorisce.

Considerando le IVG settimanali a ca-
rico di ciascun ginecologo non obiettore,
considerando 44 settimane lavorative in
un anno, a livello nazionale ogni non
obiettore ne effettua 1,6 a settimana, un
valore medio fra il minimo di 0,5 della
Sardegna e il massimo di 4,7 del Molise.

Questo stesso parametro, valutato a
livello sub-regionale, mostra che anche
nelle regioni in cui si rileva una variabilità
maggiore, cioè in cui si rilevano ambiti
locali con valori di carico di lavoro che si
discostano molto dalla media regionale, si
tratta comunque di un numero di IVG
settimanali sempre inferiore a dieci: in
particolare, i valori più elevati (9,6 e 9,4),
sono, rispettivamente, in una Asl della
Sicilia e in una del Lazio.

Tutti gli altri valori sono inferiori.
Il numero di non obiettori risulta quindi

congruo, anche a livello subregionale, ri-
spetto alle IVG effettuate, e il carico di
lavoro richiesto non dovrebbe impedire ai
non obiettori di svolgere anche altre attività
oltre le IVG, e non dovrebbe creare pro-
blemi nel soddisfare la domanda di IVG.

Al fine di consolidare la qualità dei dati
raccolti dal sistema di sorveglianza IVG
utili a monitorare l’applicazione della
legge n. 194/1978, il Ministero della salute
ha finanziato un progetto del Centro na-
zionale per la prevenzione e il controllo
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delle malattie, della durata di 12 mesi,
coordinato dal Centro nazionale di epide-
miologia, sorveglianza e promozione della
salute dell’Istituto superiore di sanità.

In particolare, verranno esaminate, in-
sieme ai referenti regionali, le criticità
presenti a livello locale per quanto ri-
guarda la raccolta dati e l’applicazione
della legge n. 194/1978, e verranno rea-
lizzati incontri formativi per i referenti

regionali sulle tecniche di controllo dei
dati, sulla stima del bisogno a livello locale
e sulle principali criticità emerse.

Tale attività si svolgerà entro la pros-
sima primavera, mentre la prima riunione
organizzativa si è svolta in data 21 maggio
2015, a Roma, presso il Ministero della
salute, e ha visto il coinvolgimento di tutte
le regioni italiane e delle province auto-
nome di Trento e Bolzano.
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ALLEGATO 4

5-06482 Capone: Accesso alle procedure concorsuali per medici
operanti nelle strutture di pronto soccorso.

TESTO DELLA RISPOSTA

L’articolo 4, comma 6 e seguenti, del
decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101 « Di-
sposizioni urgenti per il perseguimento di
obiettivi di razionalizzazione nelle pubbli-
che amministrazioni », convertito in legge,
con modificazioni, dall’articolo 1, comma
1, della legge 30 ottobre 2013, n. 125,
prevede apposite procedure concorsuali
riservate, da destinare al personale titolare
di contratto a tempo determinato nelle
Amministrazioni centrali.

Per gli enti del Servizio sanitario na-
zionale il legislatore, nella consapevolezza
della peculiarità del settore, nell’ambito
del quale la permanenza del blocco del
« turnover » ha portato al reiterarsi del
ricorso a forme di lavoro flessibile di tutto
il personale, ha demandato ad un apposito
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri la disciplina delle procedure spe-
ciali di reclutamento destinate al perso-
nale con contratto a tempo determinato in
sanità, e delle connesse proroghe dei con-
tratti in essere.

Al citato decreto si demandano, altresì,
apposite disposizioni per il personale de-
dicato alla ricerca in sanità, « nonché per
il personale medico in servizio presso il
pronto soccorso delle aziende sanitarie
locali, con almeno 5 anni di prestazione
continuativa, ancorché non in possesso
della specializzazione in medicina e chi-
rurgia d’accettazione e d’urgenza ».

Nell’ambito dei lavori di predisposi-
zione del decreto è stata approfondita, in
particolare, la possibilità di far accedere
alle procedure concorsuali riservate tutto
il personale medico in servizio presso il

pronto soccorso delle aziende sanitarie
locali, indipendentemente dal possesso
della specializzazione.

Tale possibilità si è tuttavia ritenuta
preclusa, anche alla luce del confronto con
le Amministrazioni concertanti, dalla
stessa lettera della legge, che fa riferi-
mento al personale medico in servizio
presso il pronto soccorso delle aziende
sanitarie locali, « con almeno 5 anni di
prestazione continuativa, ancorché non in
possesso della specializzazione in medi-
cina e chirurgia d’accettazione e d’ur-
genza ».

Posto che la regola generale sancita dal
decreto legislativo n. 502/1992, e dai suc-
cessivi regolamenti attuativi per l’accesso
al Servizio sanitario nazionale è quella del
possesso della specializzazione nella disci-
plina oggetto del concorso, la normativa
non consente di derogare, in generale, al
possesso di tale requisito, ma esclusiva-
mente al possesso della specializzazione in
medicina e chirurgia d’accettazione e d’ur-
genza.

In tal senso l’articolo 6 del decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri 6
marzo 2015, in conformità a quanto pre-
visto dal legislatore, prevede che: « Il per-
sonale medico con almeno cinque anni di
prestazione continuativa antecedenti alla
scadenza del bando, fatti salvi i periodi di
interruzione previsti dal decreto legislativo
6 settembre 2001, n. 368, presso i servizi
di emergenza e urgenza degli enti di cui
all’articolo 1, è ammesso a partecipare ai
concorsi di cui al presente decreto, ancor-
ché non in possesso del diploma di spe-
cializzazione in medicina e chirurgia d’ac-
cettazione e d’urgenza ».
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Ne deriva che le linee guida adottate
dalla Conferenza delle regioni in data 9
settembre 2015 sono in linea con il dettato
del decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri 6 marzo 2015.

Fatte salve le informazioni sopra rese,
anticipo che nella consapevolezza della
portata non completamente esaustiva della

normativa sopra riferita, sono stati avviati
approfondimenti, anche di natura politica,
al fine di valutare la possibilità di un nuovo
intervento normativo, volto a stabilizzare,
in particolare, i professionisti già operanti a
vario titolo nell’ambito dei servizi di emer-
genza-urgenza indipendentemente dal pos-
sesso del diploma di specializzazione.
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COMITATO DEI NOVE

Martedì 10 novembre 2015.

Disposizioni per la tutela e la valorizzazione della

biodiversità di interesse agricolo e alimentare.

C. 348-B Cenni, approvata dalla Camera e modifi-

cata dal Senato.

Il Comitato dei nove si è svolto dalle
11.35 alle 11.40.

SEDE LEGISLATIVA

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Luca SANI. – Inter-
viene il sottosegretario per le politiche agri-
cole alimentari e forestali, Giuseppe Casti-
glione.

La seduta comincia alle 14.15.

Disposizioni per la promozione della coltivazione e

della filiera agroindustriale della canapa.

Testo unificato C. 1373 Lupo, C. 1797 Zaccagnini, C.

1859 Oliverio e C. 2987 Dorina Bianchi.

(Discussione e rinvio).

La Commissione inizia la discussione
del testo unificato.

Luca SANI, presidente, avverte che, ai
sensi dell’articolo 65, comma 2, del rego-
lamento, la pubblicità dei lavori della
seduta è assicurata anche attraverso l’im-
pianto audiovisivo a circuito chiuso. Di-
spone, pertanto, l’attivazione del circuito.

Ricorda quindi che le Commissioni I
Affari Costituzionali, II Giustizia, V Bilan-
cio, VII Cultura, VIII Ambiente, X Attività
produttive, XII Affari sociali, XIV Politiche
dell’Unione europea e la Commissione
parlamentare per le questioni regionali
hanno espresso i prescritti pareri. Nello
specifico hanno espresso parere favorevole
le Commissioni V Bilancio, VII Cultura e
XIV Politiche dell’Unione europea; ha
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espresso parere favorevole con osserva-
zione la Commissione X Attività produt-
tive, mentre le Commissioni I Affari Co-
stituzionali e VIII Ambiente hanno
espresso parere favorevole con osserva-
zioni. Infine, la Commissione parlamen-
tare per le questioni regionali ha espresso
parere favorevole con condizione e le
Commissioni II Giustizia e XII Affari so-
ciali hanno espresso parere favorevole con
condizioni e osservazione.

Essendosi verificati i necessari presup-
posti, è stato quindi richiesto il trasferi-
mento alla sede legislativa della proposta
di legge in esame, che è stato deliberato
dall’Assemblea nella seduta di mercoledì 4
novembre.

Dichiara aperta la discussione sulle
linee generali.

Alessandra TERROSI (PD), relatrice,
esprime soddisfazione per aver raggiunto
il presente traguardo, frutto di un lavoro
comune, anche con il Governo, e conclu-
sosi dopo un iter molto approfondito, che
ha condotto la Commissione ad una no-
tevole consapevolezza sull’argomento.

Fa quindi presente che il sostegno e la
promozione della coltivazione e della fi-
liera della canapa, sono ora considerate
necessarie per un ulteriore incremento
dell’importanza e della vitalità del settore
primario, essendo la canapa, infatti, in
grado di contribuire alla riduzione del-
l’impatto ambientale in agricoltura, alla
riduzione del consumo dei suoli e alla
perdita di biodiversità, nonché di fungere
come coltura da rotazione. Ricorda ovvia-
mente che la nuova normativa si applica
alle coltivazioni delle « varietà ammesse »
iscritte nel Catalogo comune delle varietà
delle specie di piante agricole che non
rientrano nell’ambito di applicazione del
testo unico delle leggi in materia di disci-
plina degli stupefacenti. Ricorda altresì
che la nuova normativa riguarda una mol-
teplicità di settori e impieghi relativi alla
coltivazione e alla trasformazione, alla
incentivazione dell’impiego e del consumo
finale di semilavorati provenienti da filiere
locali, allo sviluppo di filiere territoriali
che valorizzino la ricerca, l’integrazione

locale e la reale sostenibilità economica e
ambientale, alla produzione di alimenti,
cosmetici, materie prime biodegradabili e
semilavorati innovativi per le industrie di
diversi settori e, infine, quelli relativi alla
realizzazione di opere di bioingegneria,
bonifica dei terreni, attività didattiche e di
ricerca. Da ultimo, la nuova normativa ha
riguardo agli obblighi posti a carico del
coltivatore, ai controlli e alle sanzioni.

Il Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, compatibilmente con
la normativa europea, destina annual-
mente una quota delle risorse disponibili a
valere sui piani nazionali di settore di
propria competenza, per favorire il mi-
glioramento delle condizioni di produzione
e trasformazione nel settore della canapa.
È altresì previsto che una quota delle
risorse, iscritte annualmente nello stato di
previsione dello stesso Ministero, possa
essere destinata al finanziamento di pro-
getti ricerca e sviluppo per la produzione
e i processi di prima trasformazione della
canapa e altro.

Ricorda infine che il testo unificato ha
ricevuto i pareri favorevoli delle commis-
sioni I, con osservazioni, II con condizioni
e osservazione, V, VII, VIII con osserva-
zioni, X con osservazione, XII con condi-
zioni e osservazione, XIV e Questioni re-
gionali con condizione.

Osserva da ultimo che il testo, frutto
anche dei suggerimenti degli operatori del
settore, era in precedenza più avanzato di
quello attuale, in particolare con riferi-
mento alla previsione originaria dell’arti-
colo 4, relativamente ai limiti di conte-
nuto. Peraltro, ritiene che si tratti di un
testo lungamente atteso dalla filiera della
canapa e pertanto, pur perfettibile, au-
spica che possa essere prontamente ap-
provato.

Il Sottosegretario Giuseppe CASTI-
GLIONE concorda con le considerazioni
svolte dalla relatrice, largamente condivise
dal Governo, ed auspica una rapida con-
clusione dell’iter di un provvedimento che
non potrà che avere il parere favorevole
del Governo.

Martedì 10 novembre 2015 — 170 — Commissione XIII



Silvia BENEDETTI (M5S) nel ripercor-
rere le fasi più importanti dell’iter del
provvedimento, iniziato nel luglio del 2013
con una riflessione del proprio gruppo
sulla mancata attenzione a questo settore,
ricorda che da allora si è assistito anche
ad un incremento della consapevolezza
sulle potenzialità applicative della canapa
in molti campi tra i quali, non ultimo,
quello della bioarchitettura che fa della
canapa una fibra moderna pur essendo di
lunga tradizione. Concorda poi con la
relatrice sulla presenza di problematiche
che restano da risolvere su un provvedi-
mento che è comunque auspicato dagli
operatori del settore, che attendono di
poter mettere a coltura la canapa in tutta
serenità, essendo in grado di incrementare
il proprio reddito in un’ottica di multi-
funzionalità dell’agricoltura. Apprezza, in-
fine, la previsione di sollevare l’agricoltore
che ha adempiuto agli obblighi di legge da
eventuali responsabilità.

Nicodemo Nazzareno OLIVERIO (PD)
ringrazia la relatrice per l’ottimo lavoro
svolto e tutti i gruppi per aver colto le
argomentazioni più importanti per predi-
sporre il testo in esame. Osserva infatti
che con il provvedimento si vuole rispon-
dere all’esigenza del territorio di eliminare
i lacciuoli alla coltivazione della canapa e
permettere di conseguire maggiore reddito
ad alcuni territori che già erano caratte-

rizzati, tra l’altro, dalla tradizionale colti-
vazione della canapa.

Luca SANI, presidente, nessun altro
chiedendo di intervenire, dichiara con-
clusa la discussione sulle linee generali.

Pone quindi in votazione la proposta
del relatore di adottare come testo base il
testo unificato risultante dagli emenda-
menti approvati dalla Commissione in
sede referente nella seduta dell’8 ottobre
2015 (vedi allegato).

La Commissione approva.

Luca SANI, presidente, richiamandosi a
quanto deciso in sede di ufficio di presi-
denza, integrato dai rappresentanti dei
gruppi, propone di fissare alle ore 10 di
domani, mercoledì 11 novembre, il ter-
mine per la presentazione degli emenda-
menti.

La Commissione concorda.

Luca SANI, presidente, attesta la pre-
senza degli onorevoli Fiorio, Venittelli e
Zanin e rinvia il seguito dell’esame ad
altra seduta.

La seduta termina alle 14.35.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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ALLEGATO

Disposizioni per la promozione della coltivazione e della filiera
agroindustriale della canapa. Testo unificato C. 1373 Lupo, C. 1797

Zaccagnini, C. 1859 Oliverio e C. 2987 Dorina Bianchi.

TESTO UNIFICATO ADOTTATO COME TESTO BASE

ART. 1.

(Finalità).

1. La presente legge reca norme per il
sostegno e la promozione della coltiva-
zione e della filiera della canapa (Cannabis
sativa L.), quale coltura in grado di con-
tribuire alla riduzione dell’impatto am-
bientale in agricoltura, alla riduzione del
consumo dei suoli e della desertificazione
e alla perdita di biodiversità, nonché come
coltura da impiegare quale possibile sosti-
tuta di colture eccedentarie e come coltura
da rotazione.

2. La presente legge si applica alle
coltivazioni di canapa delle « varietà am-
messe » iscritte nel Catalogo comune delle
varietà delle specie di piante agricole, ai
sensi delle disposizioni dell’articolo 17
della direttiva 2002/53/CE del Consiglio, le
quali non rientrano nell’ambito di appli-
cazione del testo unico delle leggi in ma-
teria di disciplina degli stupefacenti e
sostanze psicotrope, prevenzione, cura e
riabilitazione dei relativi stati di tossico-
dipendenza di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 9 ottobre 1990,
n. 309.

3. Il sostegno e la promozione riguar-
dano la coltura della canapa finalizzata:

a) alla coltivazione e alla trasforma-
zione;

b) alla incentivazione dell’impiego e
consumo finale di semilavorati di canapa
provenienti da filiere prioritariamente lo-
cali;

c) a sostenere lo sviluppo di filiere
territoriali integrate che valorizzino i ri-
sultati della ricerca e perseguano l’inte-
grazione locale e la reale sostenibilità
economica e ambientale;

d) alla produzione di alimenti, co-
smetici, materie prime biodegradabili e
semilavorati innovativi per le industrie di
diversi settori;

e) alla realizzazione di opere di
bioingegneria, bonifica dei terreni, realiz-
zazione di attività didattiche e di ricerca.

ART. 2.

(Liceità della coltivazione).

1. La coltivazione in Italia delle varietà
di canapa di cui all’articolo 1, comma 2, è
consentita senza necessità di autorizza-
zione.

2. Dalla canapa coltivata ai sensi del
comma 1, è possibile ottenere:

a) la produzione di alimenti e di
cosmetici esclusivamente nel rispetto delle
discipline dei rispettivi settori;

b) la fornitura di semilavorati, quali
fibra, canapulo, polveri, cippato, oli o
carburanti alle industrie e alle attività
artigianali di diversi settori, compreso
quello energetico;

c) coltivazioni destinate alla pratica
del sovescio;
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d) materiale organico destinato ai
lavori di bioingegneria o diversi prodotti
utili per la bioedilizia;

e) coltivazioni finalizzate alla fitode-
purazione per la bonifica di siti inquinati;

f) coltivazioni dedicate alle attività
didattiche e dimostrative nonché di ricerca
da parte di istituti pubblici o privati;

g) coltivazioni destinate al florovivai-
smo.

3. L’uso della canapa come biomassa ai
fini energetici di cui alla lettera b) è
consentita esclusivamente per l’autoprodu-
zione energetica aziendale.

ART. 3.

(Obblighi del coltivatore).

1. Il coltivatore ha l’obbligo della con-
servazione dei cartellini della semente ac-
quistata per un periodo non inferiore a
dodici mesi. Ha altresì l’obbligo di con-
servare le fatture di acquisto della semente
per il periodo previsto dalla normativa
vigente.

ART. 4.

(Controlli e sanzioni).

1. Il Corpo forestale dello Stato è
autorizzato a effettuare i necessari con-
trolli, inclusi i prelevamenti e le analisi di
laboratorio, sulle coltivazioni di canapa,
fatto salvo ogni altro tipo di controllo
effettuato da parte degli organi di polizia
giudiziaria eseguiti su segnalazione e nel
corso dello svolgimento di attività giudi-
ziarie.

2. Il soggetto di cui al comma 1 svolge
i controlli a campione secondo la percen-
tuale annua prevista dalla vigente norma-
tiva europea e nel rispetto delle disposi-
zioni di cui all’articolo 1, commi 1 e 2, del
decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 11
agosto 2014, n. 116.

3. Nel caso di campionamento eseguito
da parte del soggetto identificato dal sog-
getto di cui al comma 1 le modalità di
prelevamento, conservazione e analisi dei
campioni provenienti da colture in pieno
campo, ai fini della determinazione quan-
titativa del contenuto di THC delle varietà
di canapa, sono quelle stabilite ai sensi
della vigente normativa dell’Unione euro-
pea e nazionale.

4. Qualora gli addetti ai controlli, ai
sensi del comma 1, reputino necessario
effettuare i campionamenti con prelievo
della coltura, sono tenuti a effettuarli in
presenza del coltivatore e a rilasciare un
campione prelevato in contraddittorio al-
l’agricoltore stesso per eventuali controve-
rifiche.

5. Qualora all’esito del controllo il
contenuto complessivo di THC della col-
tivazione risulti superiore allo 0,2 per
cento e entro il limite dello 0,6 per cento,
nessuna responsabilità viene posta a carico
dell’agricoltore che ha rispettato le pre-
scrizioni di cui alla presente legge.

6. Gli esami per il controllo del con-
tenuto di THC delle coltivazioni devono
sempre riferirsi a medie tra campioni di
piante, prelevati, conservati, preparati e
analizzati secondo il metodo prescritto
dalla vigente normativa dell’Unione euro-
pea e nazionale di recepimento.

7. Il sequestro o la distruzione delle
coltivazioni di canapa impiantate nel ri-
spetto delle disposizioni stabilite dalla pre-
sente legge possono essere disposte dal-
l’autorità giudiziaria solo qualora, a se-
guito di un accertamento effettuato se-
condo il metodo di cui al precedente
comma 3, verifichino che il contenuto di
THC nella coltivazione è superiore allo 0,6
per cento. Nel caso di cui al presente
comma è esclusa la responsabilità del-
l’agricoltore.

ART. 5.

(Limiti di THC negli alimenti
e nei cosmetici).

1. Con decreto del Ministro della salute,
da adottare entro sei mesi dalla data di
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entrata in vigore della presente legge, sono
definiti i livelli massimi di residui di THC
ammessi negli alimenti.

ART. 6.

(Incentivi per la filiera della canapa).

1. Il Ministero delle politiche agricole
alimentari e forestali, compatibilmente
con la normativa europea in materia di
aiuti di Stato, destina annualmente una
quota delle risorse disponibili a valere sui
piani nazionali di settore di propria com-
petenza, nel limite massimo di 700.000
euro, per favorire il miglioramento delle
condizioni di produzione e trasformazione
nel settore della canapa.

2. Una quota delle risorse iscritte an-
nualmente nello stato di previsione del
Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali, sulla base dell’autorizza-
zione di spesa di cui alla legge 23 dicem-
bre 1999, n. 499, può essere destinata, con
decreto del Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali, al finanzia-
mento di progetti ricerca e sviluppo per la
produzione e i processi di prima trasfor-
mazione della canapa, finalizzati priorita-
riamente alla ricostituzione del patrimonio
genetico e alla individuazione di corretti
processi di meccanizzazione.

ART. 7.

(Riproduzione della semente).

1. Gli Enti di ricerca pubblici, le Uni-
versità, le Agenzie regionali per lo sviluppo
e l’innovazione, anche stipulando proto-
colli o convenzioni con le Associazioni
culturali e i Consorzi dedicati nello spe-
cifico alla canapicoltura possono ripro-
durre per un anno la semente acquistata

certificata l’anno precedente, utilizzandola
per la realizzazione di piccole produzioni
a carattere dimostrativo, sperimentale o
culturale previa comunicazione al Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e
forestali.

ART. 8.

(Sostegno alle attività di formazione, di
divulgazione e di innovazione).

1. Lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e Bolzano, negli am-
biti di rispettiva competenza, possono pro-
muovere azioni di formazione a favore di
coloro che operano nella filiera della ca-
napa e diffondono, attraverso specifici ca-
nali informativi, le proprietà della canapa
ed i suoi utilizzi nel campo agronomico,
agroindustriale, nutraceutico, della bioedi-
lizia, della biocomponentistica e del packa-
ging.

ART. 9.

(Tutela del consumatore).

1. Il Ministero delle politiche agricole
alimentari e forestali promuove il ricono-
scimento di un sistema di qualità alimen-
tare per i prodotti derivati dalla canapa ai
sensi dell’articolo 16, lettera b) o c) del
Regolamento (UE) n. 1305/2013.

ART. 10.

(Clausola di invarianza finanziaria).

1. All’attuazione delle disposizioni della
presente legge si provvede nell’ambito
delle risorse umane, strumentali e finan-
ziarie disponibili a legislazione vigente e,
comunque, senza nuovi o maggiori oneri
per la finanza pubblica.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Michele BORDO.

La seduta comincia alle 14.

Disposizioni per il superamento del bicameralismo

paritario, la riduzione del numero dei parlamentari,

il contenimento dei costi di funzionamento delle

istituzioni, la soppressione del CNEL e la revisione

del titolo V della parte II della Costituzione.

C. 2613-B cost., approvato, in prima deliberazione,

dal Senato, modificato, in prima deliberazione, dalla

Camera e nuovamente modificato, in prima delibe-

razione, dal Senato.

(Parere alla I Commissione).

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 4 novembre 2015.

Michele BORDO, presidente e relatore,
ricorda di aver illustrato i contenuti del
provvedimento nella seduta dello scorso 4
novembre ed invita i colleghi ad interve-
nire.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via quindi il seguito dell’esame alla seduta
già convocata per la giornata di domani.

DL 174/2015: Proroga delle missioni internazionali

delle Forze armate e di polizia, iniziative di coope-

razione allo sviluppo e sostegno ai processi di

ricostruzione e partecipazione alle iniziative delle

organizzazioni internazionali per il consolidamento

dei processi di pace e di stabilizzazione.

C. 3393 Governo.

(Parere alle Commissioni III e IV).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Paolo TANCREDI (AP), relatore, ram-
menta che il disegno di legge in esame, di
conversione del decreto legge n. 174 del

2015, reca una serie di disposizioni volte
assicurare, per il periodo 1 ottobre – 31
dicembre 2015, la proroga della parteci-
pazione del personale delle Forze armate
e di polizia alle missioni internazionali,
nonché la prosecuzione degli interventi di
cooperazione allo sviluppo e a sostegno dei
processi di pace e di stabilizzazione.

Come precisato nella relazione sull’ana-
lisi tecnico normativa (ATN) allegata al
provvedimento in esame, la scelta di in-
tervenire con lo strumento del decreto
legge « è determinata dalla scadenza, al 30
settembre 2015, del termine previsto dal
precedente provvedimento di finanzia-
mento e dalla conseguente necessità di
fornire in tempi brevi adeguata copertura
giuridica e finanziaria agli interventi pre-
visti, nonché all’azione dei contingenti mi-
litari e del personale appartenente alle
Forze di polizia impiegati nelle diverse
aree geografiche ».

Il decreto disciplina, altresì, i profili
normativi connessi alle missioni e prevede
per specifici aspetti (quali il trattamento
giuridico, economico e previdenziale, la
disciplina contabile e penale) una norma-
tiva strumentale al loro svolgimento indi-
viduata essenzialmente mediante un rinvio
all’ordinamento vigente.

Al riguardo osserva, infatti, che non
esistono nella vigente Costituzione previ-
sioni che disciplinino espressamente l’im-
piego dello strumento militare all’estero ad
eccezione delle disposizioni volte a disci-
plinare lo stato di guerra.

Le disposizioni di cui agli articoli 78
(Le Camere deliberano lo stato di guerra)
e 87 (Il Presidente della Repubblica di-
chiara lo stato di guerra) si riferiscono al
ricorso alla guerra internazionale, intesa
in senso classico. Mancando una disciplina
esplicita a livello costituzionale sugli altri
impieghi dello strumento militare al-
l’estero, si deve attualmente fare riferi-
mento alle leggi ordinarie, come la legge
14 novembre 2000, n. 331 che, dopo aver
ricordato che il compito delle Forze ar-
mate italiane è la difesa dello Stato, ag-
giunge che queste possono essere impie-
gate all’estero al fine della realizzazione
della pace e della sicurezza, ma sempre in
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conformità delle regole del diritto inter-
nazionale e alle determinazioni delle or-
ganizzazioni internazionali di cui l’Italia
sia membro.

Il quadro normativo relativo alla par-
tecipazione italiana a missioni internazio-
nali viene pertanto attualmente stabilito
da singoli provvedimenti legislativi per
l’avvio delle missioni ovvero da provvedi-
menti periodici contenenti l’autorizzazione
di proroga delle missioni e il relativo
finanziamento (da ultimo il decreto-legge
18 febbraio 2015, n. 7, convertito, con
modificazioni, dalla legge 17 aprile 2015,
n. 43) nei quali si osserva il ripetersi di
disposizioni pressoché identiche, riferite
ad un determinato complesso di missioni,
che hanno raggiunto un discreto grado di
stabilità, disciplinando aspetti quali il trat-
tamento economico e normativo del per-
sonale delle Forze Armate e Forze di
polizia, la disciplina contabile e così via.

Nello specifico il provvedimento, com-
posto da 12 articoli, è suddiviso in tre capi.

Il capo I, composto dai primi 7 articoli,
reca le autorizzazioni di spesa per il
periodo 1 ottobre – 31 dicembre 2015
necessarie alla proroga del termine per la
partecipazione italiana a diverse missioni
internazionali delle Forze armate e delle
forze di polizia e a talune esigenze con-
nesse alle richiamate missioni (articolo 1,
2, 3, e 4), le relative norme sul personale
(articolo 5), nonché quelle in materia pe-
nale (articolo 6) e contabile (articolo 7).

Le richiamate autorizzazioni di spesa
sono raggruppate nell’articolato sulla base
di criteri geografici: Europa (Balcani, Bo-
snia-Erzegovina, Albania, Kosovo, Cipro e
le zone del Mediterraneo); Asia (Afghani-
stan, Qatar, Emirati Arabi Uniti, Bahrain,
Libano); Africa (Mali, Corno d’Africa,
Oceano indiano, Somalia).

Il capo II del decreto-legge in esame,
reca, invece, disposizioni riguardanti ini-
ziative di cooperazione allo sviluppo (ar-
ticolo 8) ed al sostegno dei processi di pace
e di stabilizzazione (articolo 9), nonché il
regime degli interventi (articolo 10).

Da ultimo, gli articoli 11 e 12, ricom-
presi nel Capo III (Disposizioni finali),

recano disposizioni concernenti la coper-
tura finanziaria del provvedimento e la
sua entrata in vigore.

Rispetto al precedente provvedimento
di proroga (decreto legge n. 7 del 2015),
che aveva disposto le autorizzazioni di
spesa necessarie alla proroga del termine
per la partecipazione italiana a diverse
missioni internazionali per il periodo 1o

gennaio – 30 settembre 2015 (e quindi per
nove mesi) il decreto legge in esame ne
prevede il rinnovo trimestrale 1o ottobre –
31 dicembre 2015.

Segnala, inoltre, che rispetto al prece-
dente decreto di proroga n. 107 del 2015
nel decreto-legge in esame non risultano
prorogate le autorizzazioni originaria-
mente previste:

1. dal comma 7 dell’articolo 11. Tale
norma, autorizzava dal 1o ottobre al 31
dicembre 2015 la spesa di euro 33.486.740
per la partecipazione di personale militare
alla missione della NATO denominata Bal-
tic Air Policing di cui al comma 7 dell’ar-
ticolo 2 del decreto-legge 109/2014;

2. dal comma 8 dell’articolo 12. Tale
norma, autorizzava dal 1o ottobre al 31
dicembre 2015 la spesa di euro 92.594 per
la prosecuzione dal 1o gennaio 2015 al 31
marzo 2015 della partecipazione italiana
militare alla missione EUMM Georgia, di
cui al comma 8 dell’articolo 2 del decreto-
legge 109/2014;

3. dal comma 1 dell’articolo 13. Tale
norma autorizzava la spesa di 92.998 euro
volta a consentire dal 1o gennaio 2015 al
30 settembre 2015 la proroga della par-
tecipazione di personale militare alla mis-
sione European Union Border Assistance
Mission in Libya (EUBAM Libya) di cui
alla decisione 2013/233/PESC del Consiglio
del 22 maggio 2013, nonché la proroga
della partecipazione ad attività di assi-
stenza, supporto e formazione delle Forze
armate in Libia, di cui al comma 1 del-
l’articolo 3 del decreto-legge 109/2014;

4. dal comma 2 dell’articolo 13. Tale
norma autorizzava, dal 1o gennaio 2015 al
30 settembre 2015, la spesa di 4.364.181
euro per la proroga della partecipazione di
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personale del Corpo della Guardia di fi-
nanza alla missione in Libia European
Union Border Assistance Mission in Libya
(EUBAM Libya) di cui al comma 3 del-
l’articolo 3 del decreto-legge 109/2014.

5. dal comma 6 dell’articolo 13. Tale
norma autorizzava per il periodo dal 1o

gennaio 2015 al 31 marzo 2015 la spesa di
euro 1.401.305 per la proroga della par-
tecipazione di personale militare alla mis-
sione dell’Unione europea nella Repub-
blica Centrafricana, denominata EUFOR
RCA, di cui al comma 7 dell’articolo 3 del
decreto-legge 109/2014.

Rispetto al precedente decreto legge di
proroga delle missioni risultano inserite
per la prima volta le autorizzazioni rela-
tive:

1. alla partecipazione di personale
militare all’operazione militare nell’unione
europea nel Mediterraneo centromeridio-
nale denominata EUNAVFOR MED, di cui
all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge
n. 99 del 2015;

2. alla partecipazione di un magi-
strato collocato fuori ruolo alla missione
missione EUPOL COPPS (European Union
Police Mission for the Palestinian Territo-
ries). La spesa autorizzata dal comma 7
dell’articolo 2 del decreto legge in esame,
relativamente all’ultimo trimestre del
2015, è di euro 17.723.

Rocco BUTTIGLIONE (AP) rileva che la
periodica e costante riproposizione di
pressoché identici decreti-legge – motivati
da necessità e urgenza – per la parteci-
pazione italiana a missioni internazionali
è senz’altro un’anomalia del sistema nor-
mativo italiano, benché personalmente vo-
terà contro le pregiudiziali di costituzio-
nalità presentate dalle opposizioni sul
provvedimento. Occorrerebbe a suo avviso
individuare modalità differenti di inter-
vento.

Richiama inoltre l’attenzione dei colle-
ghi sul fatto che gran parte delle missioni
cui l’Italia partecipa si svolgono insieme ad
altri paesi membri dell’Unione europea:

sarebbe opportuno adottare iniziative per
il coordinamento della partecipazione eu-
ropea alle missioni di pace nel mondo. Ciò
al fine di pervenire ad una rappresentanza
unitaria per la politica estera e di difesa,
nel quadro dei Trattati vigenti. Occorre
cioè dare vita ad una cooperazione nel
settore della difesa, che si colloca oggi al
di sotto del livello necessario.

Roberto OCCHIUTO (FI-PdL) ritiene
utili i rilievi avanzati dal collega Butti-
glione e preannuncia che, in ogni caso, in
considerazione della specificità della ma-
teria affrontata, voterà favorevolmente sul
provvedimento in esame.

Paolo TANCREDI (AP), relatore, sotto-
linea come i decreti-legge in materia di
missioni internazionali siano testimo-
nianza di un metodo schizofrenico, sul
quale da anni si discute in Parlamento;
sarebbe in effetti più corretto autorizzare
le missioni, da finanziare poi con un
apposito fondo, sebbene una simile moda-
lità potrebbe avere effetti di irrigidimento
sul bilancio.

Condivide inoltre l’esigenza di coordi-
namento in sede europea della politica
riferita alle missioni, tema che potrebbe
essere oggetto di un rilievo nel parere della
XIV Commissione.

Florian KRONBICHLER (SI-SEL)
preannuncia il voto contrario del gruppo
di SEL sul provvedimento in esame.

Michele BORDO, presidente, nessun al-
tro chiedendo di intervenire, rinvia il se-
guito dell’esame alla seduta già convocata
per domani.

DL 153/2015: Misure urgenti per la finanza pubblica.

C. 3386 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla VI Commissione).

(Seguito esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 4 novembre 2015.
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Giampiero GIULIETTI (PD), relatore,
formula una proposta di parere favore-
vole.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere formulata dal relatore.

La seduta termina alle 14.25.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Michele BORDO. –
Interviene il viceministro dell’interno Fi-
lippo Bubbico.

La seduta comincia alle 14.25.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva di esecuzione 2014/58/UE della Com-

missione, che istituisce, a norma della direttiva

2007/23/CE, un sistema per la tracciabilità degli

articoli pirotecnici.

Atto n. 218.

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Marco BERGONZI (PD), relatore, evi-
denzia che lo schema di decreto legislativo
in esame contiene le disposizioni per il
recepimento della direttiva di esecuzione
2014/58/UE della Commissione europea
del 16 aprile 2014, concernente l’istitu-
zione di un sistema per la tracciabilità
degli articoli pirotecnici.

Il provvedimento è adottato in attua-
zione della Legge di delegazione europea
2013 – secondo Semestre (legge 7 ottobre
2014, n. 154).

Ricorda che la Commissione europea
ha avviato una procedura di infrazione per
il mancato recepimento della direttiva, il
cui termine di recepimento è scaduto il 30
aprile 2015.

Lo schema di decreto legislativo, che
riproduce pressoché testualmente il con-
tenuto della direttiva, detta alcune pre-

scrizioni tecniche per la tracciabilità degli
articoli pirotecnici e dei fabbricanti in
tutte le fasi della fornitura ed in partico-
lare:

individua gli elementi costituivi del
numero di registrazione uniforme da in-
serire nell’etichetta degli articoli pirotec-
nici;

istituisce il registro degli articoli pi-
rotecnici certificati tenuto dagli organismi
di valutazione della conformità degli arti-
coli pirotecnici;

istituisce il registro dei numeri di
registrazione degli articoli pirotecnici fab-
bricati e importati tenuto dai fabbricanti e
dagli importatori;

introduce una disciplina sanzionato-
ria in caso di inadempienza agli obblighi
dei punti precedenti.

La direttiva di esecuzione 2014/58/UE
reca l’attuazione della direttiva 2007/
23/CE che per la prima volta ha provve-
duto a regolamentare l’immissione nel
mercato europeo degli articoli pirotecnici.

Riguardo alle direttive di esecuzione,
l’articolo 291 del Trattato sul funziona-
mento della UE stabilisce che normal-
mente le misure di diritto interno neces-
sarie per l’attuazione degli atti giuridica-
mente vincolanti dell’Unione sono adottate
dai singoli Stati membri. Qualora si rin-
venga la necessità di assicurare condizioni
uniformi di esecuzione di tali atti, questi
stessi atti autorizzano la Commissione, o
in particolari casi, il Consiglio, ad adottare
atti di esecuzione. Le modalità di esercizio
del potere di esecuzione della Commis-
sione è disciplinato dal Regolamento (UE)
n. 182/2011 del 16 febbraio 2011.

L’articolo 1 (che non ha riscontro nel
testo della direttiva) individua l’oggetto del
provvedimento in esame che consiste nel-
l’istituzione di un sistema armonizzato di
tracciabilità degli articoli pirotecnici, il
campo di applicazione, che comprende
quegli articoli pirotecnici indicati nel de-
creto legislativo 123/2015 e la finalità:
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garantire la identificazione di tali articoli
e dei loro fornitori in tutte le fasi della
catena di fornitura.

L’articolo 2 (che riproduce il testo del-
l’articolo 1 della direttiva) definisce il
sistema di numerazione del numero di
registrazione da apporre sull’etichetta dei
prodotto pirotecnici.

L’articolo 3 (corrispondente all’articolo
2 della direttiva) disciplina la tenuta, da
parte degli organismi notificati, di un
registro degli articoli pirotecnici per i
quali questi hanno rilasciato la certifica-
zione o l’approvazione di conformità.

L’articolo 4 (articolo 3 della direttiva)
disciplina un analogo obbligo di tenuta del
registro da parte di fabbricanti e impor-
tatori (nel D.Lgs. 123/2015, la tenuta del
registro è considerata eventuale.

L’articolo 5 reca la disciplina sanzio-
natoria (non prevista dalla direttiva). La
vendita o detenzione a scopo di vendita di
prodotti privi di numero di registrazione è
punita con la sanzione amministrativa pe-
cuniaria da 200 a 700 euro per ciascun
pezzo non etichettato o per ciascuna con-
fezione ancora integra, contenete pezzi
non etichettati.

Più grave è considerata la violazione
degli obblighi relativi alla tenuta dei regi-
stri degli organismi notificati, dei fabbri-
canti e degli importatori per i quali è
prevista la pena dell’arresto da un mese ad
un anno e l’ammenda non inferiore a euro
129.

L’articolo 6 reca la consueta formula di
neutralità finanziaria, secondo la quale
dall’attuazione del provvedimento in
esame non devono derivare nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica. Le
amministrazioni interessate, pertanto,
provvederanno alla sua attuazione con le
risorse disponibili a legislazione vigente. A
questo proposito, la Relazione tecnica ri-
leva che una possibile ricaduta sulle pub-
bliche amministrazioni potrebbe derivare
dall’introduzione dell’obbligo di tenuta del
registro da parte degli organismi certifi-
cati, in quanto questi possono anche es-
sere centri appartenenti ad amministra-
zioni dello Stato. In tale ultimo caso, si

ritiene tuttavia che i costi per la tenuta del
registro siano marginali e possano essere
sostenuti con le risorse disponibili.

Infine, l’articolo 7 in conformità a
quanto disposto dall’articolo 4 della diret-
tiva, stabilisce l’applicazione delle disposi-
zioni introdotte dal provvedimento in
esame a decorrere dal 7 ottobre 2016.

In considerazione dei contenuti del
provvedimento formula in conclusione una
proposta di parere favorevole.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere favorevole formulata dal relatore.

Schema di decreto legislativo recante modifiche del

decreto legislativo 1o settembre 1993, n. 385, e del

decreto legislativo 24 febbraio 1998 n. 58, in attua-

zione della direttiva 2014/59/UE che istituisce un

quadro di risanamento e risoluzione degli enti

creditizi e delle imprese di investimento e che

modifica le direttive 82/891/CEE, 2001/24/CE, 2002/

47/CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/

35/UE, 2012/30/UE e 2013/36/UE e i regolamenti

(UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012.

Atto n. 208.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
126, comma 2, del regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole con condizione e
osservazione).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno, rinviato nella seduta del 21 ottobre
2015.

Vanessa CAMANI (PD), relatrice, preso
atto che sul provvedimento non si sono
registrati interventi dei colleghi, formula
una proposta di parere favorevole con
condizione e osservazione (vedi allegato 1),
che illustra.

Roberto OCCHIUTO (FI-PdL) prean-
nuncia il proprio voto contrario sul prov-
vedimento in esame – così come sul
successivo atto del Governo n. 209 all’or-
dine del giorno – che richiamano la
discussione svoltasi in Assemblea sulla
Legge di delegazione europea 2014, con
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particolare riferimento alle disposizioni di
delega per il recepimento della direttiva in
materia di bail-in. Sul tema sarebbe stato
auspicabile un atteggiamento maggior-
mente protagonista del Governo durante
la fase ascendente, di formazione della
normativa europea.

Giudica apprezzabile il richiamo fatto
dalla relatrice sull’opportunità che il Go-
verno si adoperi, in sede europea, al fine
di introdurre meccanismi correttivi nel-
l’applicazione della direttiva; ritiene tutta-
via che analogo atteggiamento dovrebbe
essere rivolto alla disciplina del bail-in in
quanto tale, anche in considerazione del-
l’impatto di tale normativa sui risparmia-
tori e sulle piccole e medie imprese.

Vanessa CAMANI (PD), relatrice, ri-
corda l’accesa discussione in Aula sul tema
del bail-in, esprimendo rammarico per il
fatto che il tema non abbia riscosso al-
trettanta attenzione nel corso della discus-
sione dei decreti attuativi in Commissione,
che pure – per il rilievo e l’impatto della
normativa introdotta – avrebbero meritato
un più accurato esame.

Evidenzia quindi che il processo per la
realizzazione di un mercato unico banca-
rio europeo è un iter in divenire, e che gli
schemi di decreto in esame non esauri-
scono l’intervento normativo in materia;
ha quindi espresso nel parere l’auspicio
che il Governo sappia presidiare le ulte-
riori fasi di negoziazione in sede europea.

Ricorda inoltre che il tema della tutela
dei cittadini e degli investitori è stato
anche oggetto di dibattito nel corso delle
audizioni, tra l’altro di rappresentanti
della Banca d’Italia e della Consob, svoltesi
presso la Commissione Finanze, nel corso
delle quali si sono messe in luce le misure
adottate per rendere i cittadini italiani
investitori più consapevoli.

Sottolinea in conclusione, con riferi-
mento a tale ultimo aspetto, che le pro-
cedure del bail-in, così come sono definite
dalla normativa europea e recepite dal
Governo italiano, molto difficilmente coin-
volgeranno i cittadini investitori, che ri-

sultano significativamente garantiti dal si-
stema in esame.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva quindi la propo-
sta di parere favorevole con condizione e
osservazione formulata dalla relatrice.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2014/59/UE che istituisce un quadro

di risanamento e risoluzione degli enti creditizi e

delle imprese di investimento e che modifica le

direttive 82/891/CEE, 2001/24/CE, 2002/47/CE, 2004/

25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/

30/UE e 2013/36/UE e i regolamenti (UE) n. 1093/

2010 e (UE) n. 648/2012.

Atto n. 209.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
126, comma 2, del regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole con condizioni).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno, rinviato nella seduta del 21 ottobre
2015.

Vanessa CAMANI (PD), relatrice, for-
mula una proposta di parere favorevole
con condizioni (vedi allegato 2), che illu-
stra.

Roberto OCCHIUTO (FI-PdL) prean-
nuncia il proprio voto contrario sul prov-
vedimento in esame.

Sottolinea in ogni caso – laddove si
richiama la necessità di una armonizza-
zione degli obblighi di trasparenza – che
sarebbe stato opportuno riferire la condi-
zione formulata anche alla vigilanza da
parte del Governo sulle operazioni di bail-
in, a tutela dei cittadini.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere favorevole con condizioni formu-
lata dalla relatrice.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2014/40/UE sul ravvicinamento delle

disposizioni legislative, regolamentari e amministra-

tive degli Stati membri relative alla lavorazione, alla
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presentazione e alla vendita dei prodotti del tabacco

e dei prodotti correlati e che abroga la direttiva

2001/37/CE.

Atto n. 212.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
126, comma 2, del regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno, rinviato nella seduta del 3 novem-
bre 2015.

Roberto OCCHIUTO (FI-PdL) riter-
rebbe opportuno svolgere ulteriori appro-
fondimenti sull’atto in esame, con parti-
colare riferimento alle disposizioni relative
all’introduzione di un sistema di traccia-
bilità, la cui gestione parrebbe affidata alle
stesse aziende produttrici. Si tratta di
misure che potrebbero apparire contrad-
dittorie, posto che gran parte del costo dei
prodotti del tabacco deriva dall’applica-
zione delle accise, e che le medesime
aziende potrebbero quindi non avere un
così marcato interesse ad ostacolare il
mercato illegale.

Michele BORDO, presidente, ricorda
che il termine per l’espressione del parere
delle Commissioni parlamentari sul prov-
vedimento scade il prossimo 23 novembre,
e che vi sono quindi i tempi per una
adeguata istruttoria legislativa.

Mario SBERNA (PI-CD) si sofferma su
alcune disposizioni del provvedimento, che
presentano a suo avviso profili di criticità.

Richiama in primo luogo il già citato
articolo 16 in materia di tracciabilità, che
affida ai fabbricanti di tabacco l’elabora-
zione della relativa tecnologia. Ricorda al
riguardo che l’evasione sulle accise delle
sigarette sembra costi all’Unione europea
circa 12 miliardi l’anno e che i primi
sospettati di evasione siano proprio i pro-
duttori. Sembrerebbe inoltre che la Philip
Morris abbia già elaborato una tecnologia
di tracciabilità, la Codentify. Richiama
inoltre il Protocollo dell’organizzazione
mondiale della sanità sull’eliminazione del
commercio illegale dei prodotti del ta-

bacco, del 2012, che statuisce che gli
obblighi e le funzioni del Governo non
possono essere assolti o delegati all’indu-
stria del tabacco.

Si sofferma quindi sull’articolo 20, re-
cante regole per la notifica dei prodotti del
tabacco di nuova generazione. I fabbri-
canti e gli importatori sono tenuti a for-
nire una serie di informazioni su ingre-
dienti ed emissioni nonché studi sulla
tossicità, dipendenza e attrattività del pro-
dotto. È fatto salvo però l’attuale regime
fiscale relativo ai tabacchi da inalazione
senza combustione, che sarebbero tassati
meno perché considerati meno nocivi della
sigaretta tradizionale. Eppure vi sono studi
che hanno dimostrato che durante il pro-
cesso di riscaldamento/inalazione dei ta-
bacchi di nuova generazione si generano le
stesse sostanze tossiche della combustione.

Se poi, in materia fiscale, tabacchi da
inalazione e sigarette elettroniche sono
stati equiparati, perché allora non preve-
dere anche per i prodotti del tabacco di
nuova generazione le medesime prescri-
zioni di cui all’articolo 8, comma 3 (divieto
di additivi che creino l’impressione di
« aiutare » la salute, quali vitamine, caf-
feina o altri energizzanti) e di cui all’ar-
ticolo 14 in materia di etichettatura e
presentazione ? Si determina in tal modo
un danno competitivo alle sigarette elet-
troniche, che risultano in realtà meno
dannose del tabacco riscaldato.

Rileva altresì che lo schema di decreto
non prevede regole sulla sicurezza dei
meccanismi di ricarica anche per i tabac-
chi di nuova generazione, al fine di ren-
derli a prova di bambino e di manomis-
sione.

Inoltre, il divieto di pubblicità previsto
per i prodotti da fumo dovrebbe essere
esteso anche ai prodotti di nuova genera-
zione così come ai prodotti del tabacco
non da fumo.

Con riferimento, infine, all’articolo 21,
occorrerebbe contrastare il fenomeno del
« fai da te », ovvero dell’acquisto su inter-
net o in farmacia degli ingredienti neces-
sari a preparare i liquidi da inalare, com-
presa la nicotina, prevedendo che la ge-
stione e l’utilizzo della nicotina nel pro-
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cesso di produzione dei liquidi da inala-
zione senza combustione sia ammessa
esclusivamente per fini industriali.

Marina BERLINGHIERI (PD), relatrice,
rileva preliminarmente che numerose que-
stioni sollevate attengono al merito del
provvedimento in esame, laddove la XIV
Commissione è chiamata ad esprimersi sui
profili di compatibilità con la normativa
dell’Unione europea.

Ritiene quindi che il tema della trac-
ciabilità, da più parti richiamato, meriti

senz’altro un approfondimento, anche alla
luce del citato Protocollo dell’OMS, che
tuttavia – ricorda ai colleghi – non è
ancora stato ratificato dall’Unione euro-
pea.

Michele BORDO, presidente, nessun al-
tro chiedendo di intervenire, rinvia quindi
il seguito dell’esame alla seduta già con-
vocata per la giornata di domani.

La seduta termina alle 14.50.
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ALLEGATO 1

Schema di decreto legislativo recante modifiche del decreto legislativo
1o settembre 1993, n. 385, e del decreto legislativo 24 febbraio 1998
n. 58, in attuazione della direttiva 2014/59/UE che istituisce un
quadro di risanamento e risoluzione degli enti creditizi e delle imprese
di investimento e che modifica le direttive 82/891/CEE, 2001/24/CE,
2002/47/CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/
30/UE e 2013/36/UE e i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE)

n. 648/2012 (Atto n. 208).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XIV Commissione Politiche del-
l’Unione europea,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo n. 208 recante recepimento della
direttiva 2014/59/UE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 15 maggio 2014
che istituisce un quadro di risanamento e
risoluzione degli enti creditizi e delle im-
prese di investimento (cosiddetta BRRD,
Bank Recovery and Resolution Directive);

ricordato che la direttiva affronta il
tema della crisi delle banche, e delle
imprese di investimento, attraverso l’intro-
duzione di una molteplicità di strumenti
aventi carattere preventivo e di intervento
immediato, così come strumenti di « riso-
luzione » della crisi, limitando al massimo
l’erogazione di risorse pubbliche a favore
di tali soggetti;

evidenziato che il sistema unico di
risoluzione delle crisi bancarie rappre-
senta, unitamente al sistema unico di vi-
gilanza e al sistema di garanzia dei depo-
siti, uno dei pilastri su cui si fonda il
progetto di Unione Bancaria, contribuendo
pienamente alla definizione di un mercato
bancario che da nazionale diventa euro-
peo;

rilevato che il termine di recepimento
della direttiva – entrata in vigore il 2
luglio 2014 – è scaduto il 31 dicembre
2014, e che gli Stati membri devono ap-

plicare le disposizioni di recepimento dal
1o gennaio 2015, ad eccezione delle dispo-
sizioni relative alle procedure di bail-in,
da applicare non più tardi del 1o gennaio
2016;

ricordato che con legge di delega-
zione europea 2014 (articolo 8, comma 1
della legge 9 luglio 2015, n. 114) il Go-
verno è stato delegato all’attuazione della
direttiva sulla base di principi e criteri
specifici di delega, ulteriori ed aggiuntivi
rispetto a quelli generali previsto all’arti-
colo 32 della legge n. 234 del 2012;

evidenziato che lo scorso 29 gennaio
2015 la Commissione europea ha avviato
una procedura di infrazione (n. 2015/
0066) nei confronti dell’Italia per il man-
cato recepimento della direttiva 2014/59/
UE, attualmente allo stadio di parere mo-
tivato;

preso atto che il recepimento della
direttiva 2014/59/UE è affidato a due di-
stinti schemi di decreto legislativo, e che –
in particolare – lo schema di decreto
legislativo n. 208 introduce nel Testo
unico bancario (TUB) disposizioni relative
ai piani di risanamento, alle forme di
sostegno all’interno di gruppi bancari, alle
misure di intervento precoce, operando
modifiche alla disciplina della amministra-
zione straordinaria delle banche e della
liquidazione coatta amministrativa; analo-

Martedì 10 novembre 2015 — 184 — Commissione XIV



ghe disposizioni sono inserite nel Testo
unico in materia di intermediazione finan-
ziaria (TUF), con riferimento alle società
di intermediazione mobiliare (SIM);

richiamato l’articolo 1, comma 33
dello schema di decreto n. 208 che reca
modifiche all’ordine gerarchico ricono-
sciuto ai creditori della banca ai fini
dell’applicazione del meccanismo di liqui-
dazione; in particolare il nuovo comma
1-bis lettera c) dell’articolo 91 del Testo
unico bancario prevede che – dopo i
crediti vantati dai sistemi di garanzia dei
depositanti, i depositi di persone fisiche,
microimprese e piccole e medie imprese –
vengano soddisfatti, con preferenza ri-
spetto agli altri crediti chirografari, gli
altri depositi presso la banca;

rilevato che l’articolo 108 della diret-
tiva, recante la classificazione dei depositi
nella gerarchia relativa alla procedura di
insolvenza, stabilisce un livello di priorità
superiore al livello previsto per i crediti
chirografari ai depositi protetti, ai depositi
di persone fisiche e microimprese, piccole
e medie imprese, e ai crediti vantati dai
sistemi di garanzia dei depositanti, senza
espresso riferimento ad altri depositi;

sottolineato che la gerarchia applica-
bile in sede concorsuale ha un diretto
impatto sulla attuazione del cosiddetto
bail-in, ovvero la riduzione forzosa del
valore delle azioni e del debito della banca
in crisi o la conversione di quest’ultimo in
capitale, delineata all’articolo 52, comma
2, lettera a), dello schema di decreto
legislativo n. 209, volto anch’esso alla at-
tuazione della direttiva 2014/59/UE;

auspicato infine che si proceda ad
una rapida conclusione dell’iter di attua-

zione della direttiva in titolo, per consen-
tire – quanto prima – una definitiva
archiviazione della procedura di infra-
zione pendente nei confronti dell’Italia,
anche al fine di adeguare l’ordinamento
italiano al nuovo sistema di gestione delle
crisi bancarie e al Meccanismo di Risolu-
zione Unico – di cui al Regolamento
806/2014 – che prenderà avvio nel gennaio
2016,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

all’articolo 1, comma 33, dello
schema di decreto legislativo, provveda il
Governo a garantire che il livello di prio-
rità riconosciuto ai creditori della banca ai
fini dell’applicazione del meccanismo di
liquidazione sia conforme alla disciplina
europea in materia di gerarchia dei cre-
ditori e nel contempo si adoperi affinché
sia introdotta in Europa una gerarchia
fallimentare armonizzata che uniformi
l’ordine con cui le passività sono soggette
a perdite;

e con la seguente osservazione:

valuti il Governo l’opportunità di sol-
lecitare – in sede europea – l’adozione di
adeguati meccanismi correttivi in tema di
risoluzione delle SIM non incluse in un
gruppo bancario o non rientranti nella
vigilanza consolidata (cosiddette stand
alone), di cui all’articolo 2, comma 6 dello
schema, che consentano di superare l’at-
tuale discrasia in materia tra la direttiva
2014/59/UE e il regolamento sul Meccani-
smo di Risoluzione Unico.
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ALLEGATO 2

Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/
59/UE che istituisce un quadro di risanamento e risoluzione degli enti
creditizi e delle imprese di investimento e che modifica le direttive
82/891/CEE, 2001/24/CE, 2002/47/CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/
36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE e 2013/36/UE e i regolamenti (UE)

n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012 (Atto n. 209).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XIV Commissione Politiche del-
l’Unione europea,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo n. 209 recante recepimento della
direttiva 2014/59/UE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 15 maggio 2014
che istituisce un quadro di risanamento e
risoluzione degli enti creditizi e delle im-
prese di investimento (cosiddetta BRRD,
Bank Recovery and Resolution Directive);

ricordato che la direttiva affronta il
tema della crisi delle banche, e delle
imprese di investimento, attraverso l’intro-
duzione di nuova disciplina recante una
molteplicità di strumenti aventi carattere
preventivo e di intervento immediato, così
come strumenti di « risoluzione » della
crisi, limitando al massimo l’erogazione di
risorse pubbliche a favore di tali soggetti;

evidenziato che il sistema unico di ri-
soluzione delle crisi bancarie rappresenta,
unitamente al sistema unico di vigilanza e
al sistema di garanzia dei depositi, uno dei
pilastri su cui si fonda il progetto di Unione
Bancaria, contribuendo pienamente alla
definizione di un mercato bancario che da
nazionale diventa europeo;

rilevato che il termine di recepimento
della direttiva – entrata in vigore il 2
luglio 2014 – è scaduto il 31 dicembre
2014, e che gli Stati membri devono ap-
plicare le disposizioni di recepimento dal
1o gennaio 2015, ad eccezione delle dispo-

sizioni relative alle procedure di bail-in,
da applicare non più tardi del 1o gennaio
2016;

ricordato che con legge di delega-
zione europea 2014 (articolo 8, comma 1
della legge 9 luglio 2015, n. 114) il Go-
verno è stato delegato all’attuazione della
direttiva sulla base di principi e criteri
specifici di delega, ulteriori ed aggiuntivi
rispetto a quelli generali previsto all’arti-
colo 32 della legge n. 234 del 2012;

evidenziato che lo scorso 29 gennaio
2015 la Commissione europea ha avviato
una procedura di infrazione (n. 2015/0066)
nei confronti dell’Italia per il mancato rece-
pimento della direttiva 2014/59/UE, attual-
mente allo stadio di parere motivato;

preso atto che il recepimento della
direttiva 2014/59/UE è affidato a due di-
stinti schemi di decreto legislativo, e che –
in particolare – lo schema di decreto
legislativo n. 209 reca la disciplina in
materia di predisposizione di piani di
risoluzione, avvio e chiusura delle proce-
dure di risoluzione, adozione delle misure
di risoluzione, gestione delle crisi di gruppi
cross-border, poteri e funzioni dell’Auto-
rità di risoluzione nazionale e disciplina
del fondo di risoluzione nazionale;

richiamato l’articolo 47, comma 6
dello schema di decreto in cui si prevede
che, in caso di cessione di beni e rapporti
giuridici di un intermediario in crisi, non
si applichino gli obblighi di comunicazione
riguardanti le partecipazioni rilevanti in
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società quotate, di cui all’articolo 120 del
Testo unico della finanza;

rilevato che in materia di comunica-
zioni, la Direttiva 2004/109/CE del 15
dicembre 2004 sull’armonizzazione degli
obblighi di trasparenza riguardanti le in-
formazioni sugli emittenti i cui valori
mobiliari sono ammessi alla negoziazione
in un mercato regolamentato e che mo-
difica la direttiva 2001/34/CE (cosiddetta
direttiva Transparency) stabilisce la tem-
pestiva diffusione al pubblico delle infor-
mazioni sui soggetti che superano deter-
minate soglie partecipative nelle società
quotate;

ricordato l’articolo 52, comma 2, let-
tera a), dello schema di decreto, in tema di
trattamento degli azionisti e dei creditori
che, con riferimento al meccanismo di
bail-in, prevede che le misure di attua-
zione siano adottate in modo uniforme nei
confronti degli azionisti e dei creditori
dell’ente appartenenti alla stessa categoria,
secondo la gerarchia applicabile in sede
concorsuale e tenuto conto delle clausole
di subordinazione;

ritenuto opportuno in proposito che
si garantisca – secondo quanto previsto
dall’articolo 108 della direttiva 2014/59/UE
– che il livello di priorità riconosciuto ai
creditori ai fini dell’applicazione del mec-
canismo di liquidazione sia conforme alla
disciplina europea in materia di gerarchia
dei creditori;

richiamato, inoltre, l’articolo 99,
comma 5 dello schema di decreto, che –
con riguardo alle crisi bancarie – prevede
che la diffusione al pubblico della notizia
relativa alla procedura di risoluzione è
differita sino alla pubblicazione nella Gaz-
zetta Ufficiale, sul sito web della Banca
d’Italia e su quello dell’ente sottoposto a
risoluzione, anche ove la sussistenza dei
presupposti per l’avvio della procedura sia
già nota all’emittente e ai componenti dei
suoi organi di amministrazione;

osservato che tale disposizione si
pone in contrasto con la disciplina euro-
pea in tema di abusi di mercato che –
diversamente – al fine di garantire un
corretto processo di formazione dei prezzi

e di assicurare che le decisioni degli in-
vestitori e dei depositanti siano sempre
correttamente orientate, impone la diffu-
sione al pubblico, senza indugio, di qual-
siasi informazione price sensitive;

ritenuto altresì che tale disposizione
non appare volta al recepimento di specifi-
che disposizioni della direttiva 2014/59/UE;

auspicato infine che si proceda ad
una rapida conclusione dell’iter di attua-
zione della direttiva in titolo, per consen-
tire – quanto prima – una definitiva
archiviazione della procedura di infra-
zione pendente nei confronti dell’Italia,
anche al fine di adeguare l’ordinamento
italiano al nuovo sistema di gestione delle
crisi bancarie e al Meccanismo di Risolu-
zione Unico – di cui al Regolamento
806/2014 – che prenderà avvio nel gennaio
2016,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) all’articolo 47, comma 6 provveda
il Governo a definire obblighi di comuni-
cazione in conformità con quanto previsto
dalla direttiva 2004/109/CE del 15 dicem-
bre 2004 sull’armonizzazione degli obbli-
ghi di trasparenza;

2) all’articolo 52, comma 2, lettera a),
dello schema di decreto legislativo, prov-
veda il Governo a garantire – secondo
quanto previsto dall’articolo 108 della di-
rettiva 2014/59/UE – che il livello di
priorità riconosciuto ai creditori ai fini
dell’applicazione del meccanismo di liqui-
dazione sia conforme alla disciplina euro-
pea in materia di gerarchia dei creditori e
nel contempo si adoperi affinché sia in-
trodotta in Europa una gerarchia falli-
mentare armonizzata che uniformi l’or-
dine con cui le passività sono soggette a
perdite;

3) all’articolo 99, comma 6, provveda
il Governo a sopprimere l’obbligo per
l’intermediario di differire la diffusione al
pubblico della notizia relativa alla proce-
dura di risoluzione sino al momento della
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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COMITATO PARLAMENTARE

per la sicurezza della Repubblica

S O M M A R I O

Audizione, ai sensi dell’articolo 31, comma 3, della legge n. 124 del 2007 . . . . . . . . . . . . . . . . . 188

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Giacomo STUCCHI.

La seduta comincia alle 15.40.

Audizione, ai sensi dell’articolo 31,

comma 3, della legge n. 124 del 2007.

Il Comitato procede, ai sensi dell’arti-
colo 31, comma 3, della legge n. 124 del

2007, all’audizione dell’amministratore de-
legato dell’ENI, dottor Claudio DESCALZI,
il quale svolge una relazione e successi-
vamente risponde alle domande poste dal
presidente STUCCHI (LN-Aut), dai sena-
tori CASSON (PD) e MARTON (M5S) e dai
deputati FERRARA (SI-SEL), TOFALO
(M5S) e VILLECCO CALIPARI (PD).

La seduta termina alle 17.50.
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S O M M A R I O

Esame della proposta di relazione sullo stato di avanzamento dei lavori di bonifica nel sito
di interesse nazionale di Venezia (Porto Marghera) (Esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 189

ALLEGATO (Proposta di relazione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 190

Martedì 10 novembre 2015. – Presi-
denza del presidente Alessandro BRATTI.

La seduta comincia alle 10.10.

Esame della proposta di relazione sullo stato di

avanzamento dei lavori di bonifica nel sito di

interesse nazionale di Venezia (Porto Marghera).

(Esame e rinvio).

Alessandro BRATTI, presidente, ricorda
che l’Ufficio di presidenza, integrato dai
rappresentanti dei gruppi, ha convenuto
sull’opportunità di predisporre una rela-
zione sullo stato di avanzamento dei lavori
di bonifica nel sito di interesse nazionale

di Venezia (Porto Marghera). Comunica
che i relatori, senatore Arrigoni, onorevole
Cominelli, onorevole Rostan, onorevole
Zolezzi, hanno presentato una proposta di
relazione (vedi allegato). Avverte che il
termine per la presentazione delle osser-
vazioni e delle proposte di modifica è
fissato per le ore 20 del giorno 16 novem-
bre 2015. Rinvia quindi il seguito del-
l’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 10.20.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta della Commissione è pubblicato in un
fascicolo a parte.
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ALLEGATO

Proposta di relazione sullo stato di avanzamento dei lavori di bonifica
nel sito di interesse nazionale di Venezia (Porto Marghera)

(Relatori: sen. ARRIGONI, on. COMINELLI,
on. ROSTAN, on. ZOLEZZI)
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COMMISSIONE PARLAMENTARE
per l’infanzia e l’adolescenza

S O M M A R I O

INDAGINE CONOSCITIVA:

Indagine conoscitiva sui minori fuori famiglia.

Audizione della Sottosegretaria al lavoro e alle politiche sociali, Franca Biondelli, e del
Direttore generale della Direzione generale per l’inclusione e le politiche sociali del
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, Raffaele Tangorra (Svolgimento e
conclusione).

Sulla pubblicità dei lavori . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 239
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INDAGINE CONOSCITIVA

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza della presidente Michela Vittoria
BRAMBILLA indi della vicepresidente San-
dra ZAMPA.

La seduta comincia alle 13.45.

Indagine conoscitiva sui minori fuori famiglia.

Audizione della Sottosegretaria al lavoro e alle

politiche sociali, Franca Biondelli, e del Direttore

generale della Direzione generale per l’inclusione e

le politiche sociali del Ministero del lavoro e delle

politiche sociali, Raffaele Tangorra.

(Svolgimento e conclusione).

Sulla pubblicità dei lavori.

Michela Vittoria BRAMBILLA, presi-
dente, propone che la pubblicità dei lavori

sia assicurata anche mediante impianti
audiovisivi a circuito chiuso. Non essen-
dovi obiezioni, ne dispone l’attivazione.
Introduce quindi i temi all’ordine del
giorno.

Franca BIONDELLI, sottosegretaria al
lavoro e alle politiche sociali, svolge una
relazione sulla materia oggetto dell’inda-
gine.

Raffaele TANGORRA, Direttore gene-
rale della Direzione generale per l’inclu-
sione e le politiche sociali del Ministero del
lavoro e delle politiche sociali, integra la
relazione svolta dalla sottosegretaria Bion-
delli.

Intervengono per porre domande e for-
mulare osservazioni la deputata Vanna
IORI (PD), la senatrice Donella MATTE-
SINI (PD) e Sandra ZAMPA, presidente.
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Franca BIONDELLI, sottosegretaria al
lavoro e alle politiche sociali, e Raffaele
TANGORRA, Direttore generale della Di-
rezione generale per l’inclusione e le po-
litiche sociali del Ministero del lavoro e
delle politiche sociali, replicano ai quesiti
posti fornendo ulteriori elementi di va-
lutazione.

Sandra ZAMPA, presidente, nel ringra-
ziare gli intervenuti all’odierna audizione
dichiara conclusa la seduta e dispone che
la documentazione prodotta sia pubblicata

in allegato al resoconto stenografico della
seduta odierna.

La seduta termina alle 14.50.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta della Commissione è pubblicato in un
fascicolo a parte.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.50 alle 14.55.
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di inchiesta sul sistema di accoglienza e di identificazione,
nonché sulle condizioni di trattenimento dei migranti nei centri
di accoglienza, nei centri di accoglienza per richiedenti asilo e

nei centri di identificazione ed espulsione

S O M M A R I O

AUDIZIONI:

Sulla pubblicità dei lavori . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 241

Audizione del Presidente dell’Autorità Nazionale Anticorruzione, Raffaele Cantone (Svolgi-
mento e conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 241
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AUDIZIONI

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Gennaro MIGLIORE.

La seduta comincia alle 9.40.

Sulla pubblicità dei lavori.

Gennaro MIGLIORE, presidente, pro-
pone che la pubblicità dei lavori sia assi-
curata anche mediante l’impianto audio-
visivo a circuito chiuso e la trasmissione
diretta sulla web tv della Camera dei
deputati. Non essendovi obiezioni, ne di-
spone l’attivazione.

Audizione del Presidente dell’Autorità Nazionale

Anticorruzione, Raffaele Cantone.

(Svolgimento e conclusione).

Gennaro MIGLIORE, presidente, intro-
duce i temi dell’audizione.

Raffaele CANTONE, presidente dell’Au-
torità Nazionale Anticorruzione, svolge una
relazione sui temi oggetto dell’audizione.

Intervengono, quindi, per porre do-
mande e formulare osservazioni la depu-
tata Pia Elda LOCATELLI (Misto-PSI-PLI),
il deputato Giuseppe BRESCIA (M5S) e la
deputata Elena CARNEVALI (PD), la quale
chiede alla Presidenza di proseguire i
lavori in seduta segreta.

Il presidente dispone quindi la prose-
cuzione dei lavori in seduta segreta.

(I lavori proseguono in seduta segreta
indi in seduta pubblica)

Raffaele CANTONE, presidente dell’Au-
torità Nazionale Anticorruzione, replica alle
osservazione formulate dai commissari.

Pongono nuovi quesiti il deputato Paolo
BENI (PD) e la deputata Vega COLON-
NESE (M5S), cui replica ulteriormente
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Raffaele CANTONE, presidente dell’Auto-
rità Nazionale Anticorruzione.

Gennaro MIGLIORE, presidente, ringra-
zia il presidente per l’esauriente relazione
svolta e per il prezioso contributo fornito
e dichiara conclusa l’audizione.

Sospende quindi la seduta per consen-
tire lo svolgimento della riunione dell’uf-
ficio di presidenza, integrato dai rappre-
sentanti dei gruppi.

La seduta, sospesa alle 10.45, riprende
alle 10.55.

Comunicazioni del Presidente.

Gennaro MIGLIORE, presidente, in-
forma che lo scorso 5 novembre 2015 – in
riscontro alla richiesta della Commissione
– la Procura della Repubblica presso il
Tribunale di Cosenza ha trasmesso copia
digitale degli atti relativi al procedimento
penale n. 599/2015 RGNR, nell’ambito del
quale è stato disposto il sequestro preven-
tivo dell’intera struttura sita in località
Spineto di Aprigliano (CS). La documen-
tazione, non coperta da segreto, è dispo-
nibile presso l’archivio della Commissione.

Comunica altresì che l’Ufficio di presi-
denza, integrato dai rappresentanti dei
gruppi, nella riunione odierna ha delibe-
rato, ai sensi dell’articolo 5, comma 2,
della delibera istitutiva e dell’articolo 23
del regolamento interno, il conferimento

dell’incarico di collaborazione a tempo
pieno per il dottor Virginio Favente, te-
nente colonnello dell’Arma dei carabinieri,
con funzioni di Ufficiale di collegamento
con l’Arma dei carabinieri, e di Antonio
Cupello, appuntato scelto dell’Arma dei
carabinieri.

Nella medesima riunione, l’ufficio di
presidenza, integrato dai rappresentanti
dei gruppi, ha conferito altresì l’incarico di
consulenza a tempo parziale ed a titolo
gratuito all’avvocato Valeria Gerace ed al
dottor Carlo Colloca, docente di analisi
sociologica e metodi per la progettazione
del territorio presso l’Università di Cata-
nia.

La Presidenza attiverà le procedure
previste per assicurare l’avvio delle colla-
borazioni sopra indicate, previo distacco o
autorizzazione dell’ente di appartenenza,
ove necessario.

La seduta termina alle 11.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
10.45 alle 10.55.

N.B. Il resoconto stenografico della se-
duta della Commissione è pubblicato in un
fascicolo a parte.
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CONNESSE AL CICLO DEI RIFIUTI E SU ILLECITI AMBIENTALI AD ESSE
CORRELATI
Esame della proposta di relazione sullo stato di avanzamento dei lavori di bonifica nel sito

di interesse nazionale di Venezia (Porto Marghera) (Esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 189

ALLEGATO (Proposta di relazione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 190

COMMISSIONE PARLAMENTARE PER L’INFANZIA E L’ADOLESCENZA
INDAGINE CONOSCITIVA:

Indagine conoscitiva sui minori fuori famiglia.

Audizione della Sottosegretaria al lavoro e alle politiche sociali, Franca Biondelli, e del
Direttore generale della Direzione generale per l’inclusione e le politiche sociali del
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, Raffaele Tangorra (Svolgimento e
conclusione).

Martedì 10 novembre 2015 — 248 — Indice Generale



Sulla pubblicità dei lavori . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 239

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 240

COMMISSIONE PARLAMENTARE DI INCHIESTA SUL SISTEMA DI ACCO-
GLIENZA E DI IDENTIFICAZIONE, NONCHÉ SULLE CONDIZIONI DI TRAT-
TENIMENTO DEI MIGRANTI NEI CENTRI DI ACCOGLIENZA, NEI CENTRI DI
ACCOGLIENZA PER RICHIEDENTI ASILO E NEI CENTRI DI IDENTIFICA-
ZIONE ED ESPULSIONE

AUDIZIONI:

Sulla pubblicità dei lavori . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 241

Audizione del Presidente dell’Autorità Nazionale Anticorruzione, Raffaele Cantone (Svolgi-
mento e conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 241

Comunicazioni del Presidente . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 242

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 242

Martedì 10 novembre 2015 — 249 — Indice Generale



Stabilimenti Tipografici

Carlo Colombo S. p. A.

€ 13,40
Stampato su carta riciclata ecologica

*17SMC0005480*
*17SMC0005480*


